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VEL non timido Cementatore delia Ptwticad Ari- 

fiorile quando nella gran lite che e tra la na ™ ra > e 

l’arte, a fauor dell’arte fentcnzio, forfè non hareb- 
i arie , a *«u« , , . , r „ :» „.. 0 r„„r» Poema, ve- 
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V^'s!ig n &S^±MiSìSS^ 

Poema del Tallo . Pece la f 1 > anni f ono Cl fu accarezza- 

rima, venendo con e& a Firenae -m ^ e danari . Tor nan 

to non poco, e cihcbbe piu '? an Duca elTerci vn Contadino, 

do poi doppo dieci . Canzoni, ma Paftorali, e altri Poe- 

che non pur componeua So ^ commcfsion< , ; che g lJ f u (Te introdot- 
mi grandi .Piacque ab. comprendendone il merito, ordinò 

t0 , edaile Poche, e^o^'^e tutdalttocheper lui, e P e; 
che dato gli fufle, e vitto, e ve , e accre f ccn do il donargli , cagiono 

fuoi bilbgnaffc ; cosi con i • ’ er e arando ( pur con gl’altrui buoi) 

che lafciando di procacciai . ^ que fto Poema da principio àfinc 

tutto fide (Te al P°“ ar . * i lò u Mondo defedato, e intendo che non e 
conduffe vn altrochein dice f s i i n quanto poc-o tempo c 

inferiore alla Fiefolei , q • farebbe creduto j però fé il Lettore 
fiata compoto , credo chc no^ f che ftare altrimc- 

ci trouera circa le «“f^Xc^rdoni che fi potea facilmente rime- 
SuTmfi è“o Che fe per 

g „ ta come nel fi F0 , ri vedere quanto gran poÉ 

P toa è qXfe neUompót re, ò «t altro Uà m not la natura. 
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ARGOMENTO £ £ 

Temendo il fier "Pluton, che la rovina 
*o¥* *Di Fiefote al^i la Chnfliana fede , 

Tenta d’oponrfi à q uinto il Ciel defiina , 

¥ /a Ì Invidi t di fua voglia erede : 
vo/a net Campo, e Duci inchina 
.X/ fto d'fegno . attico vittorie , e prede » 

[ Scende punta d'amar Mirtéti* at piana 
* ff fa gran danno al Trincipe Rnm ino . 

CANTO PRIMO, 



£f rovine , ^Za/- 
f cnniy e lunghi 
titori , 

£ di quei > fir di 
lei la palma , 
a'Z vanto 
H ebbero ( invitti E- 
roi ) t Armi , e gF Amori : 

r ut pompofa di più nohil manto 
F LO A t incoronò detemi Attori t 
Sdì fanguign. t (trago onufio > f tmfo 
Corje i (Arno il Mugnon Jomwcflo t c vita. 


E La prima Zitti 
dttruria canto 


a 


oJMufa che la tra le rotanti sfere 
Spieghila pompa del fouran Tarnafo t 
£ tra le menti eterne ampio piacere 
Ver fi da fommo, cinnacaffibtl va/o : 
Tù l’ale impenna al mio de fio che altere 
Verga , e finitoli dal mortale Occupo 
Voltando feto pi Ciel con ratto volo 
De magnanimi Eroi l’ invitto fiuolo • 


t tù che i ricchi, e fortunati Campì 
'J)e l'tnufco Ciaidtn purghi ,t ti fibrati 
C OS M 0 ,c conaura duellili lan.pt 
Eleggi frenando in vnlt Ttrre > t marie 
T or gì alano pronto aulir Jùpernt vampi 
Onde a cantar l'alto ino pregio impari ^ 
Che fatto Cigno , il tuo bel nome ni ftn» 
‘Potici ò da la TtriaalCul j treno. 

« 4 ' 

* Tot fé avverrà che in fronte ti nfplcnda 
Tirali or ona di fmcruldt,ed’sAuro j 
FU belili ofoCor pronto s’accenda (tot 
T)‘a rmarfi contro il T race , e lÒtro il Mata 
A l'hor (farò che maggior "gelo incenda 
Mia Muta, e fparga più fouran trfauto , 
E con piùri fonanti , e iti fi carmi 
Canti cel valor tuo l'impì efe, tC A rmi » 

* 

Da le congiure occulte ,eda gC inganni 
Del fomentato atdor faluata fera 
Cià C aulir. 1 l'empio , e mortai danni 
Lajfati bauea fuggindo in l\oma alterai 
E rcouratone’ jupctbt /canni 
T>i Fiefo e l'auanxp di ) va f bitta ; 
Volitale ge lid’ Alpi, el pian feconda 
Di Ticino fuggito era dal mondo . 

A Etra’l 


CANTO 


E tra'l Mugnont , e l'Arno oue Vaffcdi o 
De la gente di Marte , e di Quirino 
Stato era lungo tt topo con gran tedio 
Del F ie{olart giacca morto f tonno : 

T^è però latina fapea rimedio 
Trouare almtnacciofo [uodt flato. 

Che i on maggiore sformo era in perfori tt 
Ce far tornato d farle ampia corona * 

T 

Rauca l’inuitto Eroe d'intorno cinta 
La potinte tJMogton con lunga riga 
r JL>‘inni>merubil turba , quale accinta 
A* ir ra per trarre al fin la jtra briga 
C di profondi fofit , e moli auuinta 
Fin dal bell olle oue il Mugnone irriga 
La feconda campagna , e cbtufo il rare» 

•A chi voleffe entrar di preda carco * 

» 

. 7^d monte oppa fio a l Oriente in cimar 

IV fatte di legni hauean Torri > e Cali ella 
In guifa di Cittade, oltre ogni Rima 
Sublimi , e d'archi or, ufli,e di quadrello r 
Che fopra tmmenfè rote l’erto Clima 
Cinge a portando-vn'orribU procella , 
udienti e moutanfià trephean muri f 
Che i Cittadm faccan da lor ficuri . 
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Quando colui , che a linfe mal magione 
Con tremendo imperar dà legge T e norma r 
Ciro gl occhi infocaticela tendone 
ridiede luna , e l altra mmtnfa Torma t 
ridde i fucceffi,e de C afille tigone 
Cfiaìti dijegni, e con più retro fauna 
Jnaflratto del del mirò gli arcani 
^Profetati tal bor da /enfi b umani* 

IO» 

Muta da mille lingue in varij detti 
Da Sibille alternati , edaTrofeti 
Inttfo dir, thè da gl’ Empirei tetri 
F erria’lg ran Verbo à farne i giorni lieti t 
Maura de’ fofcbi Oracoli gVcffetti 
Spiati ancor, che gl'imniortai Decreti 
frcfi fio bancari , che la enfiiana g regge 
Fondar doueuain \orna Impero , e Legge « 


tf 

E che al fuo feettro vniuerfal eoi tempo 
Vnir doucaft agri alta Monarchia , 

E cosi [ormoni ar di tempo m tempo , 

Chea iti f’apnfleogni aifficil via; 

E Jpeculando intrjo ancor ebeà tempo 
guanti la -venuta del Mtffia 
asinai / ettanta oue il beli' Arno ondeggia. 
Erger douea fi altra. Jubhme fieggia . 

i» 

Reggia, che vnitaàlei, d’Etruria fede 
Diucrrebbe crejcendo , e fermi al cielo , 

In mila gloria , il pregio, eia mercede 
Eegntnan cinti di ce! èffe telo ; 

E chi del fuo bcl frggio unica erede 
Saria virtù [ce fa d eterno itelo , 
là dour ognhor d'alta bontà munita 
si mille Eroidana fpinto , e vita * 
n 

Ror per vietar moti sì giufii, t fanti 
sfrutto fuo poter l’imquo Duce 
Tra i Cerberi triformi, e {{adamanti , 

€ Vaiti Ombre voltai’ ufi, fio luce r 
Mirò tra gli Orchi ornlrlr, e giganti 
Se fpirto vi fcorgi a torbido , e truce , 

*4 ito à Veftcu^ion del fuo dtfegno , 

E buon per in fiat.. :nar gut mera /degno* 

usfC irò tutto Vlnfi rno, al fin l’inuidia 
Idonea giuda ò per far tal danni T 
Quella, chea fabnear /rande, e perfidi * 
Hacque il gran dì de'fuoi primieri affanni f 
Effa, che fimpre t tormaluagi uifidia, 

€ gli fornmer gc tra Juoi le fi inganni p 
Sctlfe tra tutta la maligna fchiera 
Quanta conjorte ha l’mfcrnal Megera , 
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a quando egli pensò nt r Baffi si itemi 
Trouarla, reffò vano il fuo pi n fi ero > 
Tercb’eda fuor di quei gelati ve rne 
W fetta era nel ten del mondo altero g 
*D oue per fabricar nouclh inferni 
Volto banca di fua vifla il guardo fóro , 

1 [etti flupito il de Condire, quando 

Lungi da ti lapide andare errando 

Chiamo 


P R I M O. 
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Chiama à lui pertrouarla vn de V immonda 

Schiera maligno [pitto, a cui l’affunto 
Dà di tutta cercar la terra, e l'onda 
Fin che dauantià l’empia lui fia giunto : 
Ond'effo accinto al voi qual mobtl fronda 
S’alai verfo d feren dal negro punto , 
Eabncator d’inganni, e fiojfe l’alt 
Verfo il nembo] o albergo de’ mortali . 

J7 

Cercò per tutto oue pensò che lei 
Hauejfe il fuo mcjìtjfìmo foggiomo , 

Tqe le flange de' rujiici , e plebei 
Due bàia pouertà perpetuo feornot 
ridde le piagge , e le prigion de’ rei, 

E gli ofpigi , e gl' artefici d intorno , 
Otteffad’ ogni tempo hà [eggio ,c loco , 

E i petti ingombra di huore, e foco . 

i8 

Tra gl’ amanti pafiò, paflò volando 
Tra le vane falangi de le donne f 
Due pensò, che s'anmdajfe quando 
Moftra fondi fc fleffe in ricche gonne; 
Scorfe fefle, e mercati u' fpeffo errando 
L'muidia fuole andar perche s’indonne 
La ftia pt fiima rabbia m fen di quelli » 

Che de l'inopia fon figli ,e fratelli. 

Entrò per Magtflratì oue gli honori 
Si vendon con inganno » e con maltgia, 

One Giungla regna , oue i peggiori 
Repgon gl vffici, e fan del maldcuigiai 
Scorfe come 1 prefenti hanno i fauori 
Ridotti in fen d vmuerfal ncquigia , 

Uè qui trouoUa , ouecredea ficura 
Mirarla in grembo a qurfl’infernal mura. 
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Cercò le flange oue defitta fi libra 
Colpefodei donar le colpe altrui, 

Oue il più fauorito cerne, e cribra 
La pena , e’I metto come piace à lui : 

Oue mercéde l’Or falja fi vibra 
L’empia, ccrudel fentenga ver colui , 

Che da ncceffità caduca auuinto 
[ pace di pouertà nel Laberinto • 


Dopo molto aggirarfi entrò in penfiero 
1 Vaiagli cercar de’ fommi Regi > 

Che gli fouucnne a l’borcbc’l Juo primiero 
Seggio faria tra nobiltà te, e pregi j 
Colà dunque f piegato il volo altiero 
fiddc ne’ limitar de’ tetti egregi 
De la cercata belua torme amiche » 
e’I fuono vdì de le querele antiche « 

Stana deiregio trono ella nel primo 
([rado tefjendo altrui guerre, e tumulti » 
t J^Cacckmaua calunnie > e d’alto ad imo 
"Precipitar faceaquei primi adulti z 
Jnalgauadapoi , chi mai fublimo 
Stato non era , e re pentim infulti 
Tendeua al fubhmato, hot alto, hor baffo 
Mandando lo con flrage empia, e fracajfo . 

*3 

(ome quando taC hor d’ampia Citava 
Traggon sù l'onda due concordi vafi , 

Che mentre afeendt l’un l’altro s’ interna 
T occandodcl gran centro il fondo quafi : 
Così de l’empia vi rpia la facealterna 
f olue la tu \ba con diuerfi caft , 
Edogn’alma infettata dal fuotofeo 
Torta lacero il core , e’I ciglio lofio» 

*4 

Manca torrida faccia, e'I petto intrifo 
la figga lue di veleno fo f angue, 

Volgea huido il guardo , e’I vii fio vi fi 
Di vecchia donna ; era ogni reflo d’angue t 
Tenta tra inegri denti meggo tncifo 
Con infoili a moftra vn ferpet [angue , 

Dì cut pafieafi , mentre il crudo morfo 
D’cJJo ghtrajiggeale tempie , e'I dorfo • 

to recchie gli cor fi il neg ro aug elio, 

€ l'empia voglia di Tlutcn gt efpofe , 

Che bauca di fabricar flrage, e macello 
2ftl campo de le turbe bellico fi : 

Cnd'effa tolto in man taf prò flagello 
Stnga punto indugiare invia fi pofi\, 

E giunfe al campo a l’bor che in Occidente 
(eterea Febo à tuffar la lampa ardente. 

1 E per 


CANTO 


♦ 

tf 

# per meglio ejféguir l’empio difegno 
Lafciò che ognun fi defi e a la qu.it e , 

‘fot quando il forno i f 'enfi in cieco regno 
Tuffati, hcbbe a forbir fonde di Lete } 

Con incognito effetto, e fcaltro ingegno 
trotto al fenjo vtfiuo ogni parete > 

*/< Jparger cominciò per l'altrui mente 
L’afpro rigor t.'cl fuo penfiero algente * 

*7 

gon freddi filma sferra vrge, t percoli 
Ugni fopito fenfo > ogni penfiero , 

€cpn torbidi fogni m mille rote 
Lame gli finge con fembiante altero p 
Cefar figura, che con falfe note 
Tenti vjurparfiil fabncatoimperoy 
Ccon quel nuouo bunor , col fungue al triti 
Cerchi comprar per arricchir pollai* 

Sapea berieffa, che da falla imprefs 
Mille pregiati eroi t'eran partiti r 
€ per fimil cagion l afpra contefa 
• L fiata hauean cercando-eiìram liti f 
% € cbcrsfntonio,c "Pompeo la fi rada prefa 
Hauean di Homa, ed altri fccovmti,. 
f ehe fermando l’Ofleapoc»,apoc+ 
Hauria ficuroil fuo difegno loco • 

*9 

Cognofcea di 'Rpfmondo il genero fo 
^ inimo, auumto ad vn penficr fedele p 
Scorgea nel vini petto il beUicofo 
Spirto purgato d'ogn'opr » infedele ; 

Vedrà efimprefe lùujln ilcorgrlojo 
In cui f piega ita alto defio le vele . 

S che tu lui non capta follìa mondana p 
Uè fimfir’ operar di voglia infima . 
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XJcdea Brimarte il giouanerto altero 
V olto a la gloria ancb’ei d‘ honor col effe % 

C militar folto il romano impero 
Con J incero de fio d'imprefe bone fi e } ■ 

C con lui Filiberto il Dure fero 
Inchinato à fhrpar l’iniqua pelle y 
E per tfaltagion del comun Hegno 
Esporla vita , e Ibernare ad un fegn » 


Videa pofeìa ìnhr cambio vn Cloridanfe 'il 
Vn Learco , un Creonte , un fioldoano, 

Vn Rambaldo, vn Ruberto, vn’^gruaut» 
Volt! a l'acqui fio di fiuor mondano ; 

E ciafibedun di loro amdo amante 
Dello Jplindor de l'Or negletto, e vano, 

E volti a le grandette, ona'boggi ,1 mondai 
Ter troppo ergo fi in sii, cade m profondo* 

In quello sfamili l empie pupille 
Lu cruda brinai, cd auuemo tra loro 
^tjpro velen,cbe dimonU fumile 
HI ingombrò fatme,imui jon, merfe fot 01 
'bf infette doppo quifit , mille, e mille 
T ratti dal tristo iji mpiod. coftoro , 

E gl'indufiè a Jgombrar pi r vane fi rade 
Il campo, auidi ogn'bordilibtrtade. 
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Intanto ri negro T^ungio hauea Z amba) de 
Gran f.bro d'arte magica t romito. 

Il qual fu di Sulmon figlio bafiardo 
ost tender morti, e gran routne nato £ 

£ nutrito ne' bofebt da Cariar do 
Teggior di lui già da Fnfon t tarlato r 
osf cui fatto pale fe hauea l interno 
Difegno mgiufiodel lettor d'Uuerne* 

J4 

“Promette queflo far quanto de fin 
Il granici de le tentbre profonde p 
Ecbc’l fuo mototofio fannia 
Sonar laggiù fin di fonte a fonde s 
Efieguito il penficr fi mette in via 
L'empio mejjaggio , e d atre nebbie afeonde 
Se fttfio > e pafia il lampo , e con ficure 
Voi, mette il piè nel hi filano muro * 

■ ' 3 % 

E come quel, che de’ penficr d'amore 
Era mitiiflro, e te finir la fi tuo f 
Di volere addormir fi mene in cord 
De le fue fiamme ogni penficr più vino f 
Donzella era colà à aito valore ? 

“He l'armi efperta,e di cor faggio, e diuoy 
Bella così, che in quell' antica eiade 
Hpn fu veduta mai maggior beitade . 

Da l ofi. 


PRIMO. 


Di Patirò tanto altera , t gtntrofa 
Di gran for^a, gran ferino , e cor uirile, 
Tfel gutrreggiare intrepida , e ritrofa 
t donne fco operar d’ogn’atto mie : 
T(onsòdir fe pii forte ,e più ue^jpfa, 

0 je più rii ro/ecta, o più gentile , 
nafta fot dir, che belletta, e ri r tu te 
Iran del pan in lei quaggiù piouute. 
n 

filici da’ monti Seiti, oue già nacque 
Tuco tempo dapoi partita s era , 

E trauerjandj bor terrei bor gelitt acque 
Tra donne donneo tra guerner guerriera: 
Spefjo in jelua,e burron domar gli piacque 
hor Leon ferocifl mo, bor Vanterà , 

Vinfe mille giganti, e Uftngoai , 

Onde altri eftinfe > altri menò prigioni • 
i# 

lntefo haute, che da l antico A tlante , 

Che Fiefole fondò , uenia’l fuo jlelo , 

E chela fiirpe jua più tempo innante 
Erri pe l mondo al g rane incendio, al gtloj 
fin che r.cca d’bonor fermile piarne 
! 2^ T °i co dima, oue guidolla il cielo p 
Et oue de l'Efpena unica erede 
Dtuenuta, in lei fiffa banca fua fede . 

, 39 * *. 

t che dal ceppo fuo mille rampolli 

Surti erari, che li calia hauean ripiena $ 

E fattoi campi fuoi fecondi, e molli 

Di mille piante, e tei lieta, t ferena ; 

E che l’ampia Alagion, che a fette colli 

fa col giro fouran pompo fa /cena, 

T^ata dal fonte hefolan nemica , 

Trcparaua aerici guerra, e fatica* 
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tfui fli , e molti altri moti eran cagione p 
L bela /celta dal cui reai donnetta 
Era da sì remota regione 
Ter tolto giunger qui montata in felldf 
Hauea dopo più uolte in largo tigone 
Tugnato, àureo armata, e di quadrelli p 
Co i Latin Cancheri, edi vittori» 

Tornata colma, e dìi fuperna giuria , 


* 
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ttauea tragValtri un giorno il gran J{ofmn 
Sfidato in campo a / ingoiar tendone , (do 
E pel miglior guerner, ch'baueffc il mòdo 
Cono ftiuiol con l’arme a paragone ; 

Hpn Jol del valor fuo, ma del giocondo 
Sguardo inuaghjta s’era, e dolce J prone 
Sentito al fianco fuo d’ai dente fiamma 
Uauea da quel , che i nobil petti infiamma 

fera non men di lei la voglia acce fa 
'De 1‘ inumo gorgon di Jua poffanga » 

E nel feiuordela mortai conteja 
S" erano aperti i nomi ,ela [imbiancai 
Etognalma rima/a auumta, e prefd 
Di dolce ardor ne l’amorofa fianca, 

E fin pofio cl duello , ambi piagati 
D’amore , a ' regi alberghi eran tornati * 

4 ? 

Qui prefa occafìon f^tngel maligno 
Di far del campo Hpjmondo partire » 

Ter poi ferrarlo entro àconfufo ordigno 
Dal cui mai p:ù non poteffe fuggire ; 
Cangiò l’ajpt tto, e del guerner benigno 
Tolta la forma, mentre che a dormirà 
Hauea Mirtillo efpofli i /enfi, e'I core 
Cliapparue in fogno entro il piùdés’otroreì 
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Coft hauea nome la guerriera ardita 
kA cui l'empio Demon fi fece auante 
fingendo il vijo aluer, gl' occhi, eia vita 
Di Apsmondo,c’l magnanimo femhianit f 
Che con voce interrotta adeffaaita 
Cbu dea de lerror fuo fuphce amante , 

Con le fue proprie man moftrando tipetto 
vi rjo dal fol del fuo lucente oggetto , 

*P areali udir del bel garzone i lai 
Mentre mofiraua a lei piagatoti [tuo , 

V JE che de’ fuoi btgl’octhi i chiari rai 
fimira, e’I volto angelico fé fereno ; 
Veder fomma beltà non uifla mot, *■ 
Che al fuo freddo rigor troncano il frèuOp 
f fatta di guerriera amante amata 
Goder coi ben di lui vita beata . 

Tortale 

iStì. . 
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CANTO 


Da reale , che in tal gaudio il mondo,? I ciclo 
Lini mcnfe fìelle, l'ampia luna, e'I fole 
lii piu viuacc , e rutilante velo 
tinge/] eri onda, e la terrcfìrc mole -, 

E che di dolce , & amaro fatelo 
Gioi/fc lieta in lor l'humana prole, 

E ne l'aere, ene l'acqua, e tra le [clue 
Fejieggtajfcro pcjci, augelli, e beine. 
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Vede l'tlera amante vnirfi ài' olmo , 

E con quel disfogar gl'interni ardori , 

E'I ciel con lor d egni delizia colmo 
C on la terra goder gl’ antichi amori ; 

E feco ogn'ah ra cofa e/Jere in colmo 
vdlnouel pulular d'erbate > e fiori. 

Etra tante delizie ingombra l'alma 
Sente colmar fi il cor di dolce falma . 

4SI 

‘Da così lieta vifion difciolta 
oJfoirttlla nel mattin chiaro , e vivace 
Si troua defia in dolci nodi annoila , 
Eingombro il fen d'vn'amorofa face ; 
Rimembra a l’hor, che vài la prima volta 
la voce , cui le dii contento , e pace , 

E ridde di F^ofmondo il rotto , e poi 
L’alto ralor prono de moti fitoi , 

4 9 

Da sì dolce defir la donna ]piu:a 
Ragionò tra Je fieffa in tal maniera , 
Dunque tra muro angufio ehm fa ,e cinta 
Starala mia virtù , ficuol guerrierat 
Soffrendo ogn'hor, che da pigrizia auuinta 
Letà mia perda il fior di primauera , 

Eia fua libertà sì cara voglia 
Tener prigiona entro nncbiufa foglia, 

E la fama , ethonor, che i fuoi ver d'anni 
promefier fin dal gran natale, 
(ada fommerfa in obliuiof’ inganni 
Dal tempo eflmta fatta inerme, e frale / 
Ech'ionflrettu da firmimi panni 
Vegga a la gloria mia tarpate Cali , 

E quel grido, che l'buomda morte ferba 
Mi fia da gl' anni tronco, e fuetto in erba. 


fi 


Vna lontana parentela adunque , 

Ch’io mi ntrouo hauer col grand’ I rcatm 
Ri di quefla Città , potrà dovunque 
De fio d’andar farmi’ 1 difegno vano ; 
h ne lauuerfo efer cito , e in qualunque 
Sentir, mi fptnga il pii, dn^i la mano , 
E potrà in me piùl'cbltgo , e' idouere. 
Che non hò in qucfio,cb’à’lgufto,c , l piacere 

fi 

Che fecol gran Rofmondo ardita vnifeo 
Laime, e'I Vulor, che fia, che ne contrari } 
f£ual fora dubbia imprefa ,omo> tal nfet. 
Che Jaldo re ili a’ no fin penfier vaili : 

Ei per dritto fentierdal fangue pnfi » 
D'jl Icide fcefe, e quefio vo che baili 
Hauer l'or igin da l’Eroe fecondo. 

Del cui valor fù breue angolo il mondo. 

Se Alcide il ceppo *fuo fù, che di fcefe 
Da lui, che l’età prima honora, e cole , 

£ l’ munta T omirial mondo refe 
Chi dii principio a la mia chiara prole. 
Tornir tardila, che d'atlante fcefe 
Fondator primo di quefi' ampia mole , 

Onde ì ragion, che due progenie lUuUrf 
S’rnifcbtn per durar perpetui lufiri. 

La fedeltà che deue al fuo signore 
Se gli prefenta in queflo , e la Infingi % 
Dicendole , che btajmo, e d/shonote 
Sarà > che à tal’ imprefa ella s'accinga ; 

Ma qual faggio penfier può contro rimordi 
E qual’ è g ran vi rtù, i h’ct non a fi unga i 
tsil fuo valor, dicalo il mondo , il quale 
Ter volar dietto à lui perdute bà l'ale. 

Quefli al petto gl'auuenta ardente face 
Suegliandoh entro al fen dolce penficro, 
Edoue a fedeltà l’alma foggiate 
La lega à forra al fuo tenace impero , 

Fffa refifie alquanto, e con vinate 
Dtfcorjo di ragion s' appiglia al vero , 

La sforma jtmor di nuouo , e hbertade 
9 h mofira larghe al defir Juo le fi rade. 

Mfin 


PRIMO. 
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ts4l fin difpofla di voler virtute 
Ter le Jlrade d'^Amor figuir difiiolta , 

E non auuinta ai frcndi fermiate 
Ferie flange reali il piè r molta : 

Là, dotte guata con parole argute 
Tarla al gran I{è, che le Jite note afiolta 
Con attcgn>n gratifl.ma,&àlui 
Talefa in queilo fuono i penfier fui , 
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Jnuitto V» fa cui figgia mente 
S^ue /i a nohil ' ittà fi tur a viue , 

£ la rtnthiufa miei feroce gente 
Lacara vitaal tuo gran finito afe rive’. 

LI defir mia , che ognhor dt gloria ai dente 
Tanti monti trafeorfe , e tante nue , 

Ter acquiftarbonore , honor difia , 

E menar gloria in p, ù ficura via , 

»* „ 

lo, io fi’l cor non manca al gran penfiero 
Tramo libera v far da qui fie mura , 

E trattar l'armi > onde il I{vman guerriero 
€ flinto refh in pugna atroce , t dura ; 

Jo voi ( fé non mcl neghi ) ogni p ù fero 
Luce sfidar giti ne la g ran pianura , 

E quei che diangi mal facemmo infume , 
Serrgfaltr’aitadi far Jola ho Jpeme. 
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lo voglio ai vno, ad vn prillar di vita 
T)e l’efircito auuerfo i più feroci , 

Onde poi la tua gt nte in fu me vmta 
Uabbtaper fugar gl'alli i i piè veloci', 
Larrrmi ticenga bor tu de la partita , 

Che fperoche fin qui le mejie voci 
Uabbi à fentirdela mot tal reuma, 

E goder dt quel ben, che'l etcì dtfi.na, 

*o 

Stupito Ire ano alga le ciglia , e dice , 

0 benedetto il dì, che a noi giunge Sii > 

0 de la nunua età rara fenice , 

Che l'almt negbttofi a gloria defli, 
fofie ogni donna come tu felice , 

0 pui’ h mefli di sì degni gefli. 

Licci altri Croi nella vini mia cotte, 
fonie ardirei por tutto il campo a morte • 


J| 
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usti tuo libero ardir largo concedo , 

E lo Jla re, e l’vfcir contro al nemico p 
Tu te l'elegga , a la tua voglia credo , 

Jdj curo intoppo, nè pautnto intrico i 
c JMa che vada filetta non concedo 
Senga tuo condur drappello amico , 

Che nuocer ne potria più che giouart 
Il voler fengfaita in campo andare . 

6i 

andar potremo vn che a la pugna sfidi 
u id vno , ad vno ogni guerrier più degno. 
Con patto tal | che armata turba guidi 
Ter fuurartial deli inalo ftgno : 

E quel che vinto fia prigLn s’ annidi 
Sotto a l’imper.o difntmico fdegno , 

E che incognito 'Duce il campo eleggi 
Legando altrui con qui fi’ obligbi , e leggi, 

ffon feppe la gran donna à quefio fi ufo 
T rouar, ma fi rimi ficai fuo paure 9 
E trouato vn’ araldo come s vfit 
L’inmò giù ver f accampate jchìere, 
iffocon corte d’arme circon fu fa 
Di ricca pompa, le domande altere 
Tolte da lei, p fio nel campo ,ed ritto 
esfl padiglione andò del Duce inumo, 

Trouollo , che fublimein feggio aurato 
Sedeaccnvolto placido, e ferino, 

E gli Eroi pili fumo fi haueua a tato 
Concuiponeuaa gt altri legge, e freno. 
Era fuor che la tefìa tutto armato , 

E fplendea qua fi tremulo baleno , 
Decorrendo con quei degli auuenuti 
Caft, onde tanti ( Ducibautan perduti, 
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E ch'era buon pria , che peggio auueniffe 
‘Dt far lo sforzo ornai di Jua pofianga. 
Tenendo fine a le dannofi rifie , 

Che d'infettar le menti ban per baldanza ; 
Quando ini hi noli o il g ran mrfiaggto,e diffe 
In firmondolte,e placido in fimbianga , 
Vengo ò l{ ornano Duce a farri aperto 
Quel che lofio vedrai con fegno certo. 
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CANTO 
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fola ne la Città nemica è cbiufo 
Vn Caualier,chc vfc ir domanda in campo, 
E vuol coni è di guerra Canttc'vfo 
' Da fola a fui pugnar Jeng' altro inciampo; 
Con patto tali i he chi di fella efclufo 
Sava dal Fiefolan,non cerili i fiato po , 
ida fi Jupponga a lui prigione, e ‘porga 
+A.' lacci U piè fin eh a./ri lo foccorga , 
fi 

Jfè ricufa neffun , ma tutti accetta » 

0 Duce, ò Caualtcr, che fu tra voi , 

Odi fublime flirpe %o di negletta , 

"Nato di bafli, o di fublimi troi ; 

E vuol fe vint’ci fi a, che la vendetta 
Scenda fopra di luDdaì penfier tuoi , 

E per poter tra voi pugnar fiotto 
Puoi gente trar da C affi dialo muro» 
a: 

Quello fai diffe, e la nfpofla attefe , 

Che conforme aldefio (e far le diede , 
Dicendogli , chebaueachi far conte fe 
"Potrà con quell che ancor ibi fia non vede; 
Hauutala nfpofla il b(ungio afe epe 
Con ratto paffo entro ala regia fede , 

( faccettato inulto ala guerr era 
apporti, che l udi con fronte altera , 
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•poi colma dilettala, il duro rtbergo 
Domanda, e ' 1 buon dtfli ierfl‘afla,e lo feudo, 
g munita diacciar la fronte , t'I tergo 
Con reai maefla,con penfier crudo , 
Licenziata dal ({è . l’oauto albergo 
Lcjfa, f endendo al pian del monte ignudo , 
In compagnia di mille armati , e’ì colle 
"prende, eh è dal Mugr.oo rigato , e molle , 
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Qual dal muro T roian taChor difeefe 
Jt far de’ Greci fi rag e atroce , e rea , 

Con fera n.oflra di mortai' affitta 
(fuida di mille £ roi Vantafilea ; 

0 come in campo de' Latin fi refe 
TeraCammillaauantial forte ènea. 

Così parca coflei, così fe mofìra 
Di siy sfidando ogni guerriero a gioflra 
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Efliti gl’indugi, e'I fouran Duce infanti 
Banca nel' vrna in fu fi i nomi alteri 
r Jj> quei, che di pugnar già fi dier vanto, 

E tratti fuor n' banca molti guerrieri : 

Il primo fu di Chiufi,'Orcano il franco , 
Che hauea nel picciol corpo alti penfieri , 
In guerra efperto , e gran mafiro di frode 
Per cui vincendo , Jpefl'o ha fama , e lode, 
71 

Qucfli cinta (Tacciar la fronte , e' l petto 
Con Jonoro nitrir moffe il cannilo 
Soura cui l'era afltfo , e del diflretto 
Del campo vfc ito, fcefe altier nel vallo l 
Oue fra (Olle, e’ l Colle , che v’ho detto 
Ciacca tra piccohflimo interuallo 
*Attoa giochi di Marte vn vtrde piano 
Spagjofo quàto vn'huom può erano ma/.* 
7 J 

Quiui giunto il feroce in larghe rote , 

Il difìrter volteggi mafiro di guerre , 

E con volubil folto Cafra cote 
Calcò col du ro piè de l’amp a tt m j 
Vedutalo Mirtillo il fianco feote 
Del buon c su allo , e la gran lancia afferro. 
Stretta ne Carme, e con ternbil fama 
7\o fot coflui,ma il mòlo, c’I nel minacci 4* 
74 

"Da l’altra parte il Cauaht ro ardito 
Chinando l’afta fi nfìringttn Ji Ila t 
E con gli fproni il corridor ferito 
Lo fpinge contro la real donzellai 
Caddero in tronchi ne l erbofo fitto 
Fiaccate Calle in quefla parte , e in quetld, 
E l’vtto de 1 dtfirter fu di tal pondo , 

Che quel del forte Eroe partì dal mondi, , 

7 f 

Cadde , feco traendo a la caduta 
Orcan di fdegno carco, e di dolore , 

Iff a pngion lo manda, e non rifiuta 
„ 4itdan,cbc ne viencon più feruore: 
^indan.che in vigor d' et i canuta 
*4 Manga ogn’ altro d’animo, e valore , 

Di Luni tra coflui Duce , che al bora 
t minai hot meda il tempo aitit r diuors. 

Vedutolo 
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"Vedutolo venir la dorma prende 
Da le man d'vn f ergente vn'alta tratte, 

E piegatala in gin ver lui fi fiende , 

Che disi fero incontro nulla fauci 
Jt come a L‘hor, che roumojo fiende 
D'erta pendice , « tronco , o pietra grane t 
Che al fuo mobil rotar vacilla il dorfo 
De la ttrray *<*/ f ea cofitmelcorfo » 
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Il colpir di co fini fi di tal forga 
Quando per coffe la donzella ardita , 

Che la fece piegar da poggtaad orga, 

E quafit che di doglia v fardi vita ; 

•JKa il gran tronco di tei la dura fcorga 
Eli afre col petto, e nell'erba fiorita , 
mJfaorto il rouerfa , onde cangia colore 
Il verde pian di fangumofo vmore, 
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aJMorto il forte c^fridan, Ce far lo /degno 
'Perla martedì lui la mente accefe, 
•stirando r fluirò rn Caualter al degno , 
E mancate diluì tvtildifefci 
Ter toflo vendicarlo fece fegno 
osti fier Lamberto, chel pompo fo arnefe, 
Cbieflo vefltfii, e neljdeflrier feroce 
usffcefo, al Cielo algò l' ambii voce * 
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'Più non andrà de C altrui fpoglie onuflo 
L'incognito campion, chela vedete , 

Terò cbc’l capo dal nemico bufio 
Cjli flirperò, mandando! morto a Letti 
Era cofluid ' A rdéa Duce robujìo , 

£ nuouo condottar di genti bete i 
Ter prona eletto , e nel dubbiofo affronto 
Pie più, che nel ficuro ardito , e franto , 

So 

Stana intanto Mirtillo il nuouo affetto 
riguardar del drappel foribondo, 
Defiando , che ornati amato oggetto 
Se le offe riffe del gentil Hpfmondo ; 

E fentta palpitarli il cornei petto 
Di fermdo penfier fatto fecondo , 
Quando l'armato Eroe da lungi vede 
fion pronto ardir monerle incontro il piede. 
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L'vna, eta.lt r'afia in mille febegge , e mille 
Vola per Caere, e cade in tronchi al piano, 
Da feudi fcintiUar faci, e fumile 
J ferri feritala poficnt* mano ; 
Infiammi d'irnfil petto , e le pupille 
L’inuitta donna rimirando vano 
il duro incontro , e erotto U brando fuori 
Ver lui Colgo per emendar terrore. 

Si 

lo giunfeamegga f pedo in fu l'elmetto , 
Che di forbito acciar forgea lucente 
T(pl tagliò già, ch'era buono , e perfetto $ 
Ma batter le fe ben dente condente t 
E percottr col mento il proprio petto, 
E'I bullo pencolar non alt rimente , 

Che far foglia di pianta eccelfa vetta 
Stoffa, e tagliata da pefante accetta , 
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Lamberto torgogliofo , che fi vede 
Ciunto a mal porto , il crudo ferro vibrai 
E dal ferrato arcion s inalga, e tilde 
Indi dietroal colpir, fi fiende, e libra | 
Infiamma d'ira il cor , che da la feda 
Tira bollente il {angue dogai fibra ,1 
E d' offra punta a la donzellali fianca 
Fere, onde ne diuien pallido j e bianca, 

*4 

Iffa {degno fa, a lui l’auuenta , e'I funga 
Di grane punta ne la de fi ra fpaUa » 

E in vn tempo d'vn'vrto il fipr agiunge. 
Che tutto ne vacilla, e ne traballa ; 

Vuol folleuarfi , ma firma giunge 
La mano auutrfa, e faci, ch'egli falla 
fi gran di fegno, e da feconda {coffa 
Vie n poflo al piano a farla terra rafia, 

8f 

Fé di Lamberto la caduta efirenta 
Sbigottir tutti i (aualier del campo , 
Merauiglia fiueghando in altri, e temei , 

E in altri rmforgar fetuiio vampo : 

Tfé quel conofeer fin, che con fu prema 
Voffanga faccia ad ogni forga inciampo, 
vi/ cui fouran valore , a la cut prfia 
Cnerricrnonefce , che refifler prfia . 

H Giudica 
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(j indica alcun , che fta del grand'Iran» 
il figlio Armonie, altro che fta Mir citta, 
Ed altro qualche Caualiero frano 
' Venuto da Cuta lontana , o villa : 

Il giudizio è cornuti , ma U certo è vana . 
Saper del vero vna minuta lidia , 

Che la cauta donzella efirano arnefe, 
guardo la venne, t lìrana mfegna prefir. 
87. 

tra flato Tarmando vn pezzo in forfè 
A penfar chiunque ftfjoil (aualtero > 
Che fcefoal pian ti franco in gioftra corft. 
Che da lui refi vinto ogni guerriero ; 

Ma poi ibt’l guardo a grani colpi porfe, 
E mtgho giudicò Cafpetto altero , 

S'accertò , che LMtrttlla era colìei » 
Ch'altri tant’opra non furia , che lei . 
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Tra'l dubbio , e 7 certo il cor fido % ecojtante 
In ampio mar d alte delizie ondeggia , 
nJMira l' amai’ oggetto l'occhio errante , 
Mentre ch’ebro d’ Amori arde, e làpeggia; -, 
Talhor teme £ errar, ma de Penante 
Timor fi duol,che chiaro il fol non veggia. 
Teme di lei , che qualche Urano incontro 
T(pn fé le oppiga, e brama andarle incotto, 
89 

Sa ben eh’ e fio ì di quei > cVvfcir del vafo 
Deputati a pugnar col gran campione , 

E che fe bene a dietro era nmafo 
Deuecol propugnante hauer tendone , 

E fe pria non temi d’auuerfo cafo, 
hor di temerne bauea giufla cagione , 

Uè venia, eh' altri a lui più innàri and ufi e 
Ma ch'egli fofie quel che in Capo eutrofie. 
9 o 

Ma il del che'l giorno bauea l'ina tta Diua 
•Destinata a far cofe altere ,e nuove 
fà che’l polente Enrico innanzi aerina > 
E fi pon feco a le dannofe prone > 

Tentò (he con la lancia cjjal'arnua 
T{fl duro feudo, e lo riuerfa doue 
Precipitati banca gt altri compagni. 

Che dianzi feco ftr pochi guadagni. 


9 * 

E innanzi, che Hprmondo richiamato * t 
FuJJcala pugna dui famofo Augufio , 

Che i guerrieri cleggea, più d’ vn' armato , 
Entrò con la donzella in campo augnilo » 
Eoafchcdun fu in terra nuer fato , 

Oda la lancia > o dal brando robuiìo , 

Al fin [opto di lut cadde la Joite 
' D'vfiire armato contro al gucrner forte » 
9» 

Sentendo il nome fuo de Ivrna vfiito , 

]{uj mondo ringra^ionne i fammi troni, 

E dervsbergo, e doga arme guernito 
Fece al fuo buon defi rier fer, tir gli fpronii 
Era quefio vn cavallo il p ù fi nbu o 
Di quanti tra l'efirtme regioni , 

Che' IT ago irriga , tra t guerrieri armenti 
Tfafcon veloci al fibtllar de’ venti * 
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l bauea milk , e più volte in dubbie imprefi 
Difefo a forza di furore ofiile , 

’ Per cui li fama ficaie penne flcfc 
Hauea da Botro a’ termini di T ile t 
• D’un cosi raro don le fu cortefe 
L’ardito Ir aldo faualicr gentile , 

QuamTei faluollo da le man rapaci' 

7{el bofeo l rcan de’ fortmdabil Traci « 
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fon quefio, cui nomò fempre fonano 
Dal vago pel della macchiata vefie. 

Tratto fi mafie difendendo al piano 
Ch tufo ne l armi d’aurei fior contt fle ; 
Quando Mir ttllatl bel fembunte bumano 
Vidde, e conobbe il fulgorar celefie , 

Che la vifiera hauea finimondo alzata y 
Da miU’afpn penfier fu faettata . 

9? 

Folgorava da gl' occhi ardente face 
Il gioumetto, e parca che chiedefie 
Al fuo cocente ardor rifugio , e pace y 
£ ch’ella i moti , e le note intendefie 3 
Mentre fi una nel petto ampia fornace, 
Crefctrcon vampe più viuaci,e fpefie , 
f he la voce trim mte, e la parola 
(jh formauan confufa entro lagola . 

Amot 
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isftnor gli miniai ratti i dolci detti , 

£ vergogna Jopia la voce errante , 
fi defio tra te fiamme degli effetti 
Volli a fermdaal fot del fio tettante : 

Ul fin tratta dal ben di quei diletti 
Vtgra effer piùnon vuol , nè muta amante: 
€ quel che difcoprir non può col /nono, 
Giudica il cenno a tal’vfigio buono . 
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fon la man dianzi mini firn di morte , 
Horminiitra d' Amor fa cennoalut. 

Che dal conforgiode l’armate f torte 
Parta , fegnendo audace i pafit fui; 
Sprona il deflrier ciò ditto , e per vie torta 
£fce dii campo , e non fa morto altrui , 
Effo la fegue, e per anguflo calle 
giungano entrambo in larga# cbiufa valle 
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lui giunta l’altera il capo primi 
• Del grane elmetto 1 e gli fi moRra quale 
Cjtà fimo [irò la bofchertccia Dina 
Pfe le valli (jargafie al gran rinate ; 
Lampeggiò il guardo, e fe la verde rime 
Perder di gioia , e col batter de Cale 
»/ tmornel fen dei giouinettoil foco 
Rauuiuando, addoppiò tra fcbergo# gioco. 
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Indi con voce angelica, e finora 
Prefa bone fi a baldanza, lo faluta 
In firmi note mentre 1 lumi inrora 
il bel de fio, che in fiamma aneli' ci fi mutai 
Gentil gorgon , tu che nel Jen l’aurora 
Porti del penfier mio , la tua venuta 
giunge amante, 0 nemica , ardi <C Umore, 
O purver me di bellico fi ardore . 
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%/frdo damar Uff e f{osmonde, e vegno 
Untante a te , non gidcrudct nemico , 

£ fe ben del tuo volto amante indegno 
bit reputo, alta fpeme in cor nutrico { 

Deb non vietar, che al fio bramato fegno 
giunga il defir cinto d’ai dor pudico , 
diluì mio fido amor conforme al metto 
Liuti premio ottenga, che gli no fin ceno . 


lai 

Ramala bella donna apparecchiata 
L'amorefa nfpofla, quando apparue 
Pfon lungi vn Caualter con vifia irata , 
Come foglion tal’bor fantafmc , olirne : 
Rauca di fino acciar la fronte armata, 

€1 petto, e'I tergo a l hor,cb’tui compar ue, 
€ fedea fipra vn grandi fi rie ritardo 
*Lk fero affetto, e minaccio fi f guardo. 
io» 

Era coflui del fe ro Ircan figliolo , 

Ucce fi anch’ci de la gentil donzella , 

Che gelofi di lei, dal patrio /nolo 
Tur dianzi vfi < ne la campagna bilia} 

Voi che la vidde con l'armato fi nolo 
Di F te fole partire armata in fella,' 

Unch egli errò fuor de le mura vfeito $ 
Ter celato Jcntier folo, e romito. 

105 

V/Ra thauea pur dhngi in largo prato 
V ugnar col fiorie’ Caualter latini. 

Indi partir dii campo, e per celato 
Sentier condui fi in quei baffi confini g 
C nd’ti, ch'era feroce, e in terra nato 
Sfregato r de’ mortali , e de ' diurni, 
Senga legge nudrtto, e fenga bonore , 
C/ran munftro di motte , e di terrore • 

104 

Veduta la donzella, e’I fier guerriero 
infume ragionar , fi traffe ausntc , 

E fi come orgoglio fi era, e feuero , 

E fipramodo ir, fan ■>,& arrogante ; 

Così proruppe in fuon fremente , e feto 
Con intrepida voce , e minacciante , 

Rollò a i\os mondo, oni èladron, che ardito 
Ramo bai con coflei fin qui virare. 

tot 

Quanto era meglio a te di fìat celato 
Tra la turba de' tuoi negletto ,e vile , 
Rmendo fenga amo r , che amante amato 
aJbioflrartuon coflei bella, e gentile f 
Replica l’altro d allo /degno armato, 

Ladro farti fe fuffi a te filmile , 

E neg etto gutrrier , ma perche prona 
V nò farne il ferro, il rampognar non gioué* 
“S x Vaine 
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Tante vn tuono la foce, e'I ferro vn lampo , 
y» turbine il gran moto, e la percola , 
Sfamilo l’elmo vn Mongibel di vampo 
D'^t r monte al fuon de la veloce J coffa ; 

Chi vtdie mai là ne i Ere imo campo 
Fero Leon contro al Torti far mojfa , 
Cikdubi, t he tal fojfe il fonbond » 
Guerner,quàdo auuéiojfi algtanfiofmodo 
107 

Con la fpada , che banca dal fianco tratta 
Vi r la te fagli drizja vn colpo fello , 
tgli (otto a lo fi odo il capo appiatta 
Schisando il fulminar del gran rubello i 
Laffail brando crudeli rotta, e disfatti 
La dura tempra , e gl' introna il ceruello , 
Hor qui l’ira s' addoppia , e con vicenda 
D’vrti, e di botte vien la pugna orrenda • 

TOj 

attiri iUa, che fi vede vfeir di mano 
Sì bell j occafion, fi trae da parte , 

E con fermon più de l’vfatohumano 
?0n per placarli ogni fetenza, ed arte ; 
Ma fpande i preghi , e le ragioni in vano. 
Che troppo feto è Timplacabil Marte , 
Difpunjì al fin, poi che’ l pregar nongioua, 
far con la fpada in man più certa prona. 

tOgr 

cJdfa in quel che vuol riporfi Telmo , [ente 
f crii fi à tergo d’vn colpo empio, e crudo. 
Si volge al fuon qual turbine repente 
D'ira infiammata , e vibra il ferro ignudot 
E vede il fier Dragutte , che tagliente 
Ferro di nuouo inalzare in frano ludo 
Tenta, mirando lei de l’elmo priva 
T roncargli il capo ,e far ebe piu non viua. 
>10 

*De f eflinto Arida» cotha nipote 
Fù, che pur dianzi vcctfo fu da lei , 

E perche ingiuria tal [offrir non puote, 
Dijpofo a fargli trar gt’vlum omei ; 


Da lungi la feguì con mille rote 
Di paffi , fin che giunto oue coflei 
Ton per placar gli amanti ogni dtfrgno , 

Se le aukentò colmo d’ai dente Jdegno. 

Ili 

Ma [offe , ò la gran fretta, o'I troppo ardire 
Del traditnr , che drizzali colpo al colle , 
Tentando dal bel bufo dipartire 
Latefla, e farle dati vltimo crollo l 
Sopra via /palla la venne a ferire, 

2 Vedi quii colpo fot retto [atollo. 

Che raddoppiarlo volle, ma l'altera 
Se gli lanciò tutta orgoghofa, e fera • 

ila. 

Sentift a [hor Dragutte vn freddo gela ' 
Scorrer per l’offa , e gir tremante al core , 
Quando il ferro di lei venir dal cielo 
Vidde, e cader ver lui con tal furore : 

Che [tergendo di morte il denjo velo , 
Spronò quant" et più puote il corridore, 

E pollo ne la fuga ogni foccorfo , 

Schiuò il grì colpo, c ficommeffe al corfih 

iti 

Effadi [degno acce fa, in preda a l’ira, 
Trecipitofaatutta briglia il fegue , t 
7 \e freme la forefa,ene fofpira 
Eifchetrouarnon può paci, nè tregue 1 
armante a quel rumor le luci gira, 

E fe ben la licenzia non confegue. 

Da l'inuitto fyf\ mondo , fi di/cwglie , 

E dietro ala guerriera il corfo fc toghe. 

1 14 

Segue finfmondo anch’ei la prffa, e J prona 
t ongran fretta il deflner,di [degno cinto. 
Ma intanto Febo il bel carro imprigiona , 
La [fan do d’o n. bra il colle, e’ l prato auumtOf 
Sorge [orrida notte, e di corona 
Folta, £ infogni moli ra il volto tinto , 
Spaùjcan le campagne, il colle , e’f bofita 
sotto a l orror cahginofo t e fofeo. 


Fine del Canto prima 
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/« grantempefia di penfier sommerge 
Ce far, vedendo a fuoi fuggir l'impreft 
/j Cittì, che co n fpt funga s'erge 
Uff Joccorfo apprt flato in fua difefa ; 

YJ ibi ma i Duci a con figlio , e i petti terge 

•e* ’D’ognodio, e sapparetchia a nuoua off e fa y 

Fa la moftra rtaù j indi ficuro 
m Difpcnl' off alto al Fiejolano murò . 
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canto secondo. 
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il 



lET^f traea da 
fonde il biondo 
crine 

L’alba nunzio del 
fol da f Oriente, 

Scotean da Cerbe 
fante matutine 


Le vaghe perle innanzi al fol nafeentc p 


t’I mormorar de fonde enfiali ine 


•. *A Copre riihiamaua ogni vivente f 


Sanando da g vani cure opprcflo, e fianco 
tifar foUcuò deflo il molle fianco, 
x 

(jli punge il petto ma tonate tura ''fi 
Mifia d'nrtcnfa doglia, e di terrore 
Jl veder l’ofUnata imprefa , t dura 
Crefrerdi firga, d animo, evalore f 
£’l veder pot di le nemiche mura 
Tot fi ogni Duce fenga hauer ro fiore » 

£ del fuo campo il generofo feme 
Sgombrar don* egli bauea più falda fpeme. 


Sape a, che Fiefolan Trindpc invitto 
Seguace gid di Cantina , bauea 
Fattoin b(putrgia,e infjotiaaltotragittoi 
t che aiutOfC tefordi là traea : 

F. che qui Ha Città d onda, e di vitto 
Copiofa per molt' anni fi tenea y 
E che l’indugio era dannofo, e incerto 9 
tip re et pigio del fuo campo et rto . 

4 

Si i he per dar prove dimenio a tanti 
Minaccioft perigli, e frani errori y 
Etrouar nudo di frenar gli erranti 9 
‘ F del fio comportar liti , e rumori 9 ' 
Chiamò nel gran Teatro a sé davanti 
J faggi Duci, e Ceualier migliori » 
SleeH:yihe di canuta, e flabtl mente 
Iran foSìeg) 0, e vita a l'altra gente • 
f 

tra queflo vn teatro, che già fatto 
ìl fouran'rucr banca cin bel lavoro t 
' .A taf v fi co fi tutto, in cui ritratto 
Fra di quelfimprefa ogni decoro ; 
Di.Cnco m gmfa , m vogo or dm contratto 
itetelo aperto, ove tutti coloro , 

Cb erano ognun su f aureo peggio a fifa 
Roteano viti fi % e riguardarli u vtfo . 

Di 
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*Di Varie marmo l’tdififio egregio 
Con bell' architettura era formato , 

£ / opra a ri bt, e colonne di g ran pregio , 
fon propor cjon leggiadra lubricato j 
Fatto a figgi dorati, e vago fregio 
t ra dentro girando in ogni lato , 

In cui per tirade toituofe intorno 
Toggiaua ognuno al fio fidile adorno , 

7 

Jn quefio luogo i generofi Eroi 
S’adunar tutti a ' figgi torconuerfi , 

Oue Cefar mirando intorno ai fioi » 

Così prima parlò con grati verfi : 

* Principi eletti a’ f omini gradi, e voi 
Domatond Egifi, strabi , e Verfi , 

Voi, che'l mondo vincefle , e con fi reno 
Lampo, a l’orgoglio fuo ponete il freno . 

I 

fio ben raccolgo le difiordie interne 
Tintene l'cfpuguardi quefle mura , 

£ le vtccbie fatiche , e le moderne , 

Che a tutti Rapportò l i mpia congiura ; 

Le cieche inuidie, t le qui tele interne > 
L’imprefa fatta olir’ al douer matura . 
Temo, che fole a le Romane genti ‘ 

Ogni noilro operare al fin diuenti. 

9 

Quanto fiffertobabbiamdi fiberuo,e danno 
Tra difagi, e tra morti ornai vedete , 

Sol per domare vn bai baro Tiranno , 

Che d*vn fral muro ogn’her fi fa parete : 
£ quant'enor n'apporti , e quanto affanno 
Quella fila Città, che innanzi bautte, 
Eterei di mal nudriti difpareri , 

Che germinati fon trai petti alteri» 

lo 

Sapete quanti Eroi priui di vita 
Son rima fi mercé di quefta pefie, 

E quanti ban fatto , e fan da noi partìté 
Spinti da caufi intente , e tnonefte ; 

£ quarta immiti fi tuiba ha infume vnité 
Tratta da’ monti incogniti , e forrfte , 
L’auuerfo Ftefilan d’itcan figliolo 
Cotti * q**l fitte vien repente « volo* 


vi 

£ che col noflro indugio a lui Raggiunge 
Comodo tempo, fuureffa,e Jpernc , 

Cbe fi mentr’egU fu dal campo I unge , 
Vincere vn fot non poter tanti infume , 
Cbe fi a poi fi con quel fi ricongiunge , 

Eie forfè di noi per molti J cerne , 

Hauren danno , e vergogna , e forfè il fin* 
Del nojlro vaneggiar morti, e mine. 

ii 

Hot per dar fine ai licenziati petti , 

Cbeofan fuggir T incominciata imprefa, 

E dall alme Jgombrar gli accefi affitti , 

E far t’Oite rejlar di Jdcgno ilieja ; 

Indi voltar ver gli nemici tetti 
L’armi, pria che Raggiunga a lòr difefa , 
g facilitar l opra, e la fatua 
In bene fi fio ognun fuo parer dica» 

»? 

Tacque ciò detto , e chino , e reuerente 
1 gran Duci bonorò con fronte altera , 
ji I bi. r s’vdìtra la riunita gente 
Gran bisbiglio alternar d'aura guerriera} 
Indi volger d' ognun gl’cccbi , e la mente 
* Al gran Cutfcardo , vn di iclttta filiera, 
Qui.fi acci mando di voler, che lui 
ipiegbi ne' ditti fuoi gli affetti altrui. 

i + 

Era queflo vn guerrier nato , e crefc : ut» 

Tra le ctu.l difiordie, e’I nt< to ejletuo , 

'Del Roman jaflo , di natura arguto , 

Di gran forfè, gran Jenno,e gran gouttne* 
»A cui raro j picador mlinn canuto 
Di vinlmccjia furgea fi perno , 

E Vi fpiraua vn vtgorófo ardire 
»Attoa Jmorfare, atto a raccender Ciri. 

ii 

Egli a fua uoglia il penfier volue, e gira, 
‘Di chi t a fiotta, e folce i finfi , e lega > 
L’eloquenfa di lui lai forfa f pira 
Tifi cor, che lun de fio coni altro adeguai 
La pafiion tranquilla, e l voler tira 
D' ognuno, o guerra indica, o pace,o tregua. 
Tutto i in poter di lui , fi piò nel cote 
ÙCl’afioliaKtc il fiodium firuore . 

Fati* 
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fatte coflui le riueren^ie, e » fegni 
Conucnu nti a si bri concidoro , 
jt rapir cominciò C alme ,e gl' ingegni 
Da' p< tti altrui con queflo Juon canoro : 
Supremi Scoi, thè le Vroumcie , e i Pregni 
De' magnanimi cor pompa , e decoro , 
•Partorite da’ petti, e m fol pen fiero 
Di tutti a foggiogar bafta un impero. 

17 

1/ dì, che a qui /la impref» bonore , e gloria 
Tic fpmfe, t non fatila d’acquifli frali , 
‘Sol per poi trionfar d’vna vittoria. 

Ter cui tanti hanno in darno /coffe Cali » 

Vi dia fi fio nel fen con la memoria 
J>i fcaicurdal penfierdi vitat ftrali , 
Suegl fi ornai virtù reale, e vera 
In voi, rara virtù , ibeafenfi impera . 

18 

l' nude cimo anno già s’aggira , e uolue , 

Che fi cinfer d ajedio quefi'. porte , 

Hel qual tempo d. noi quant’ offa, e polue 
Jo» divenuti entro al gran fen di morte: 
Ciafcnn fe’lsd,che sàtbi turba, e folue 
Jl regno human con variabil forte , 

Ch’ bora ergendone al fommo horuili,o baffi 
•pfjba fatti, bor amatori, bor uinti , elafti. 

19 

E'I tutto auuenuto è , perche concordi 
. Tenute nonhabbiam le menti, e i cuori , 
Ma m un dilanio di penfier difeordi 
Sommerfi habbiam'ogn'hor glofld rigori ; 
. Deb piaccia al ciel, che om ti l'alma s'accor 
M un bel fisi fugandoi ciechi errori, (di 
E con bilnodo d' union fi leghi 
Il cor, nè a l Iran de fio giornali impieghi, 
xo 

Quell'unione, ahi ibi noi ti reprime 
, De potentati altrui , le forge, e l’armi , 
Ter cui Ihumano ardir Je’nua fubhme 
jl fommtg radi,e fpegga brongt, e mortiti , 
Ter Iti rubelD ogni '.itti s'opprime , 

Ed ogni f{rgnoaUuien,cbe fidi farmi , 
Saatijsimu un on,che l bertade 
Torto a cu fcun, che per difeordia cade. 


N D O. f f 
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Quella frena il furor, quella difir ugge 
L' ingiù fie uoghe di proter uia orbate , 
Quella doma iTiranni , e Scettri adugge , 
pompe e ferali muitti,e fchiere armate t 
Dal bel corfo di lei trepido fogge 
L’humano ardire in parti orbe , e gelate , 
Ter lei giudi già, e fedeltà s’honora. 
L’empio Inferno fi fpregga,e’l Citi s’adora. 

IX 

Con quella uincererno, io ui afiicuro , 

L’armi , e’I valor de le contrarie poffe , 

*/ ibbatterem de linimico muro 
(jCargaii eccelfi, e le muraglie graffe, 
Baluardo non fia benché ficuro , 

Che refifla al furor de le percojfc » 

7^è traue,merlo,o ptttra , ancor che gretto 
Ver nei uerrd, 1 he’, fommo honor ci lette . 

*3 

Qttefla fard cagion, che unsi noiofo 
Speltaeoi ne trarren dauanti a gC occhi. 
Ter cui materia fpeffo al fiuolofo 
Vulgo habbiam dato, che la lingua [cocchi: 
£ l'eterno nemico imperiofo 
Ha prefo ardir di preparargli flocchi » 
Vedendo, eh’ una mprefa ancor che utlo • 
Bifida in cafanofira al ferro odile. 

*4 

Quante ribellioni , e quanti danni 
illa nofira felice Monarchia , 

Da qu c/lo ndfeeran col far degli ami 
Ter tant altrui sì nota codardia ; 

‘Dunque òdacolo ornai di fìnti inganni 
Faccianci tutti, e per la retta uia 
Segutam virtù concordemente , e uegnt 
fiotta union / otto felice infegna. 

%J\Ca per troncare i uelenoft artigli 
D’iruidta, e riparare al comun danno , 

Die fi in poter da’ taciti bisbigli 
La granCittadea fuoco, e [accomando t 
fon queda condigton , che chi più pigli 
Te fot da lei per emenda re il danno , 

‘Più n’adopn in fuo prò per poi fondato 
Tigone mura, c magioni a noi più care. 

fondi/! 
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Fonéifi vna Città , che fa ài Roma 1 
“Nel volger d'ogn'ttà compagna eterna. 

Da cui per jempre debellata, e doma 
vi Fiejol fu la maejià fupcrna , 
e doue in limola fuperba chioma 
\ 'Bagna il Mugnonc ,enel [ho fen t’interna 
Le prime fondamenta, e i primi feggi 
Surgbin per quel, ch’ha più trionfi# p reggi 
! *7 

Così forfè auueyà ,che'l campo errante 
Sazfi iauida mente , e freni il piede , 

T‘ù pronto diuenendo , e più gelante, 

E CtfiabU penfter conferai in fede t 
Tacque ciò detto , el vulgo mormorante 
Cjradì le note , ei ne la propria fede 
Luto t’afiifie , mentre alto bitbiglio 
Finto tl partito, fapprouà col ciglio , 

*8 

Quello prefi fio, ognun promette , e giura 
Tiri facro libro u‘ fon le leggi , e i riti » 
Che finche in poter fai oppofie mura 
Non fien già mai , paffar del T ebro a’ liti , 
Fatta tra Jommi Eroi ftmil congiura. 

Colà tornar donde s'eran partiti, 

Cefar fra tanto da tromba fonora 

. Fa impor la moftra a la feguente autore, 

t9 

Tutto il refio del giorno in fefia , e gioco 
fu da i guerrier pa fiato in largo campo ; 
%JMa poi the'l fole a la forella loco 
Diede, portando in a’tra parte il vampo: 
Cbi fotta à padig/ion , ibi prefio al foco 
Cbiufe gl' occhi afpettandoil nouo lampo, 
•Pafciutt prima i fuoi digiuni, e fpenta 
Vauida fete, che’ l defir contenta , 

3° 

Con rutilante affretto il nuouo fole 
Traean da fonde imatutmi raggi , 

Fi fagliando C erbette ,ele viole , 

Cjti augelli, i riut, e i diletto fi maggi ; 
Quando a ntor la già depofia mole 
Jnuitauau de Carme i gran nefiaggi 
Col rauco fan di matutma tromba , 

Ter cut l’aer, la terra, ài citi r imbombe. 


. V ‘ 

Toflocbe'l fan di bellici flrumenti 
5co rfe intonando alt rui Co recchie ,eì cori, 
Sorferle turbe multe de le genti , 
Risuegliando entro al fen gli vfati ardore 
E fuentolando a lo fpirar dà venti , 

Si (piegar mille mfegne in più colori. 

Sotto a le quuli ogni guerriero armato 
Comparue , ricoprendo il colle , ài prato, 

3* 

Stana il gran Duce in eminente feggio , 

Da cu feorger potea tarmate febure , 
Quando di pompa onufia, e chiaro prtggio 
irh Strufcbi vfeir folto le lor bandure i 
Quefh con guida di guerriero egrtggio 
Elandon Siena, Perugia, e jlrr^p altere. 
Saturnia, Cbiufi, Fp felle, e Cor tona, 

Città degne in quei tempi di corona. , 
il 

f * accio fero ancor pronti al degno acquifio '3. 
Di nobil madre i generoft figli , 

Primi in Etrnria a nconofcer Còri fio , 

E d'inferno fcbiuar gl’ orridi artigli l 
I \oma il gran • Pietro ancor non bauea viflo 
Quando ei falò di ‘Dio gC alti configli 
*4 lei > che Lucca è delta in virtù rara , 

E in dolce libi rtà lucida , e cbia ra . 

'4 

Tutti raccolti fur dai pian fr condi. 

Chela Chiana, l' Ombrane , e’I Sercbio lana, 
E di doue il t'olfena i cupi fondi 
Di lui col pondo di tant’acque aggraua ; 
Cente vfa ad opre eteelfe , a vincer mondi, 
D’animo inuno, e in vn fugace, e braua , 
*4 le delizie v fata, al ferro, e doue 
La chiami, a fardi timirabil prone, 

33 

Con quefii, quei, chele feconde ftlue 
Nutrono , vfeir del vago Monte jtrmita, 
Huomin robufti, vfi a cacciar le Beine, 

E menar dura, e faticofa vita : 

T(qn idi lor chi più /coltro s’ inficine 
Noie guerriere mfidie, * ne l’ardita 
u&iilr$ia,di cui gl’ ordini, e le frodi 
•dpprefer tute i magi fieri, e i modi. 

*4 par 
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ssfpar di Io yen ian quei , che'lTirreno 
fon Fondo fa fuo fcn nutrifce , e bagna , 
(jtntc ricca di biade , acuì l'ameno 
Sito miniti™, eia nobil campagna 
Quetta nutrì nel fuo fecondo jcno 
od n fedoni a Città , che in mar fi /lagna , 
Kcon riparodi perpetua fponda 
‘Da te lontana tten i inaliti' onda . 

17 

Son quattromila i Caualier, fon mille 
I Fanti armati di coragga ,c d’elmo, 
Quel che feorta è di lor, da monti , e ville 
L'accolfe ei Ite fio, è l'Aretino Anfelmo , 
huom ebe in canuta età lampi , e fauille 
Fulmina di virtù, feco i Cjugltelmo 
(jran Conftgher, macchinator <T aguati , 

£ di pubhci affali i , e di celati . 

38 

•Pafiar fecondi quei , che alT coro intorno 
Foma nutrì tra le campagne apriche , 
•Roma vfataa pigliar gioco, e foggiorno 
Tra gli acquifli del mondo , e le fatiche C 
Gente trae a, da cui perpetuo feorno 
h ebbero i Regni , e le Trouwcie antiche , 
Mentre fuppoflo con terribil crollo 
Tennero al giogo fuo fomme/fo il collo, 

39 

Quefli (Tarme finiflima,e di maglia 
Adorni militar folto Arftmano 
Primo Duce di lor morto in battaglia 
Sotto il fiagel del furor Fiefolano ; 

Hor gli guida H rimane , e chi più vaglia 
Di lui non ha nè 'Duce, 0 Capitano , 
li campo tutto , tranne fol Rofmondo , 

E‘l Jommo Auguflo al fuo valor fecondo, 

4° 

fon di numero vgual co i Tofchi alteri. 

Ma d'armi, e di coftumi differenti 
Son d’inuitta virtù nati a gT imperi, 

A debellar Troumcie , a domar genti; 
tfeano a par con lor nuoui guerrieri 
V/i a gli acquifti , a varie imprefe intenti. 
Quelli tra (jarigliano , e Meffi alloggia 
L'ameno ftto oue'l mar [tende, e poggia. 


Laffar coflor tapriebe piaggio , e monti 
Di Gaeta , Mi/en , Seffa , e Teano , 

E doue Ciri , e Sarno han larghi fonti, 

E' l Giamo inonda il paludofo piano: 

£ Capai, e Cuma in cui con defir pronti 
Tafiò con la Sibilla il gran Troiano 
A ciechi Regni del profondo Inferno 
Scorto dal fato, e da Tamor paterno , 
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*Di ‘ Talermo , di T^aia , e cT Agrigento , 

Di Gela antica, c de l'antica Imera 
Gente venia congiunta, a cui per cento 
• prouincie , accolta banca gente guerriera* 
A rmi conte fte in vn d'oro , e d' argento t 
Porcina indofi 0 la fuperba fchiera, 
asfflifa f opra lor ieftrier correnti 
Piati nel corfo à garreggiar co i venti. 

4 J 

La terga f quadra il Mauritano turbante < 
(juida, raccolta da Talpine ville. 

Tra Teccelfo A penino, e'I mar fonante. 
Che imbocca nelTirren Tonde tranquille ; 
Ardita negli affalti , e tollerale , 

Sue gl tata al fuon de le guerriere fquille, 
A cui per graue incontro vnqua umore 
Tipn fi fueglia nel cor colmo d’ardore v 
44 

Cinquecento guerrier fon quei, che in fello 
Fcngon , trecento è poi la turba a piedi , 
Tutti pronti à cercar gloria noucUa , 

€ far fi di virtù pregiati eredi ; 

Surgon poi contro t a la Città rubella 
Tfuoue falangi, in cui conopei, e vedi 
Generojo defio d'honore , e gelo 
D'eterni acquifti , cui permette il cielo « 

4f 

Quefli tra TAmo, e le tranquille fponde 
De CtAd riatico mar Felfina manda , 

E Rauenna , e Ferrara, echi da Tonde 
Cinta è dal Tò ver la finiflra banda : 
oAuerardo gli guida, huom che dt fronde 
Più volte il crine ornò fregio , e ghirlando 
De le Mufe conforte ,edi 'Bellona 
‘Degno di feettro ,c di reai corona. 

C Tremilo 
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Tremila fon col numerato ftuolo 
De' fanti a pii , cui fan qua fi pareggio) 

Ter cui l'aer lampeggia, e tremati juolo 
De l’ampia terrone Simmobil feggio ; 
Dopo qucjh Je’n vien di verjo il polo 
Schiera nouella , cui finii non veggio , 

Di forga d arme , e di viuace ardire , 
y’ par thè Marte ogni Jua forza fpire • 
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Quefla tra i paludofi, e fert il campi 
L’Ertdano real bagna , e conferita , 

E Mantoua,e Verona l’arme, e i lampi 
Cjli minili rano e biade, e fonti, &erua, 
Terle,eteJorPmegia, ei facri vampi t 
Ter cui la rte di Febo ,e di Minerua 
A p preda ogrialma , e lieta al ben s'accinga 
Làuea gloria immortale il cor Infinga , 
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Inetti fon da Manfredi, buoni, che a la plebe 
Dii legge vn tempo , indigli vfjici ottenne , 
Ter cui trajfe da’ campi , e da le glebe 
Squadra /mortai, chcaqucll’imprefa véne’, 
T^i tra quei d'Argo mai , nè quei di Tebe 
Fu, ebe meglio di lor lancia , 0 bipenne , 
Maneggiale girando a megjo il corfo 
A voglia fua d’un corridore tl morjo , 
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Trecento fon quei, che i defi rier ueloci 
Torton guer ni ti d'arme, e di coraggio , 
Sono altrettanti 1 Fantacctn feroci 
Vfciti appar col mattutino raggio: 

Dietro a cofior da più remote foci 
Vengon genti a portare al campo omaggio, 
Quelli l Danaro manda > el colle aprico , 

E’ fede d'Alcffandna’l nome antico . 

,0 

i&fifcbiati fon con quelli quei , che bagna 
Como, Te fin, Varo, Druenga, Ifera , 
t ’l Serie ondojo , che nel Tò fi fiagna 
Correndo fecoal mar con fronte altera ; 
Quefti nel fendi più fertil campagna 
kulan produfie ,acui pregiata fchiera , 
Bergamo aggiufc,e lei, eh m ma r uagheggia 
Cor fica incontro, che nel fen gli ondeggia. 
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Capo di loro è il Topulonìo Arnaldo *> . 
Di Topulonia a C hor nouel Signore , • 

In arme efperto, e ne la guerra falda , 

Di gran Jenno,gran forga, e gran valore". 
Seco accolfe Andante, e Simbatdo , 

Rtnicrt ,eCofmoa lui fratei minore , 

Da cui fauilledi valor non meno 
Vfcianda gl' occhi, che vigor dal fieno, 
ti 

Poppo gli Sfiperi Eroi, fotta al infogna 
Di Rubicon pafiaro i begli inuitti 
Fìuomin fen, e robufti , che per degna 
Lode fur fempre a la mtltgia feruti ; 
Qucfiidilà doue imperiofo regna 
Il Ren, facendo al mar lontan tragitti, 
FinoaCarona han feggio grato, e nido, 

E fin u' s'ange il mar con rauco Hrido. 
ti 

Due mila fon , fono altrettanti quelli , 

Che’ l Gallico terren minili ra, &arma , 
Vfciti da Città , Pitie , e faflcllt , 

Cui più che l ferro animo mutuo gl arma i 
laffar cofior glampij par fi, e belli , 

Oue £ acqua hor fi gonfia , hor fi difarma , 
Il fupt rbo Rodan, Senna, e Druenga 
(fon gl’ alt ri, eh' han dal mar vital jcmcnga, 
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Segue la gente poi che altera alberga 
Tra Garona, il mard’Anglia, e l'Oceano, 

E doue il * Pinneo l'immenfe terga 
Erge {prezzando il paludofo piano f 
Son due mila guerner, che feettro, e verga 
Dato han di toro al 7 (auarrcfc Arbano , 
Huom , che in canuta età ne l'armi ej peno 
llgioutml valor vince di meno , 

55 

Hor fe ne vien de la milizia il fiore 
Sotto a la feorta del Roman Rofmondo , 
Tiù di quella di pregio, e di valore 
Schiera non hebbe, e non conobbe il mondo} 
A cui da che gli vfei del campo fuore 
"Regge Druante l’bonorato pondo 
Diluì fratello, oue natura, ed arte 
Scolpirà a gara in vn Cupido, e <JMarte. 

Dugcnto 
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ingerito fon, fur già trecento prima, 

Che l’empia I madia gl’ infettale Palme, 

E gli rodejfeilcor con fredda lima. 
Torcendo ognun da l bonomie faine: 
gente ardita, e feroce oltre ogni (lima 
Hata a gli acquigli di famofe palme , 
Sebran folgori tnguerra,han vifla,e moto 
D'infautta morte , e fuondi terremoto . 
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p'^tq talea , di $auona,ediTiferno , 

Di Sutri antica, d’jilba ,edi Calcide , 

Di Falijca , e d'Ardea lo Jluol fuperno 
Accolto, e fcelto fu da genti fide ; 

Taccia Cantico fecolo , e’I moderno, 

E chi lodò Ciafone , e'L Greco tsflcide , 
Taccia C argute trombe, e'I fuon canoro 
D'Orfeo, che fora nulla appo cofioro • 

5* 

in quefla guifa le feroci genti 
Si dimofiraro al fouran Duce armati, 

Tiè tante frondi mai gl’ orridi venti 
ScoJJer da’ monti al Juo rigor gelati : 

2 ^? tante filile d’acque ampli torrenti 
Ver far fceft da lortra colli , e prati 
Quante fur q nette, a cui fatto a le piante 
Trema Interra immota , c l’onda errante. 
5 9 

Vide il Duce Roman Cmuit te torme 
Sotto sìbella forma a lui moiìrarfe , 
giubilò di letizia a quel conforme , 

Che in grecia cinto di tant’armi apparfr, 

£ s’vuqua difegnb di fermar l’orme 
2{c la Città nemica , hor n’ arfi,bor ri alfe, 
trhW anni pargli ogn’bor volgerla fronte 
ydlmuro oppotto, e teff er morti, ed onte. 
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%TMa il non veder tornato a la fua fchiera 
V munto Eroe neruo , e vigor del campo , 
Quel che diangi partì con la guerriera, 
Che di Fiefole vfcì menando vampo -, 
frena del fuo defio la voglia altera , 

E fa noiofo al gran dtjegno inciampo , 

Che finga il braccio del gorgon furano 
Stima lo sforgo altrui fallace , e vano . 


*9 * 

Onde per far di tal mancangà emenda , 

E ncondur l'Eroe bramato a Cofle, 

Fa sì, cbe’l gran Bnmarte il camtn prèda, 
Cercandolo per valli, e felue afcojle : > 

Ma con frequenta tal, che al campo il ràda 
Tria che alla gran Città la gente accotte , 
Quel no indugia^ prende arme, e deflriero, 
fi l camtn fegna, ond’ei partì primiero. 
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Intanto il I{è de l’affediate mura 
fitto’ l dtjegno , P apparecchio , e i moti 
Sente nel dubbio cor mortai paura 
De' congiunti vicini, e de’ remoti ; 

Teme de la gran donna a cui la cura 
Diede d’vfcn di là tra,' campi ignoti , 

Teme disè, ohe finga lei fi troua, 

E finga i figli a far Pvltima prona . 

Veduto bilica da le merlate cime 
Ogni moto di quella , ogni [ucce fio 
Il giorno aitanti , e quanto efja fubliMt 
Era rettala al marciai progreffo ; 

Sapea che Rimonte fuo da l’erte al’ ime 
farti et a fee/o a la gran donna apprejfoi 
E che col gran 'Ros mondo afpra conte fa 
Da non la torr’d.gioio banca già prefa. 

Sapea confella dietro al fi er nemico 
«4 tutto cor fo baueamofloilcauallo, 

E che per calle, o per fintiero oblico 
Seguitato Pianta lontan dal vailo t 
E come ardenti, e Pvno , e l’altro amico 
Di lei , finga curar duro intei Mallo , 
Scorti da rouinofa, e cieca guida , 
Seguitata l'hauean per ttrada infidai 

Tanto in parte veduto , e in parte detto 
gi’era Flato da quei , che vfeir con ella , 
Che s eron già fitto a l’amico tetto 
T ratti coìà de la Città rubella ; 

E condotti catoni entro al rifritto 
I prigionicr, eh' tf] alenò di fella, 

„ attendendo anfiofi il fuo ritorno 
Se non la [era , almeno al far del giorno. 

C » c 'Ma 
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zJlfa nè quel pafeta , ne quell' altro ancora 
Veggion venir, che gli apporti fperan\a , 
Ci.de J degno, e dolore vnge , e diuora 
Il tot del I{è ne la nntbiuja Stanza ; 

Nora il fojpctto iange , hor iauualora 
ferocità di cor, che in luis'auan\a , 

Tane, e J pera in vn punto, e in dubbia lance 
libra jpeuie , e timor con tnejle guance. 
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Come legno tal’hor , che prejjo al porto 
Agitato da’ venti , mefiti arnua , 

Iti borirai' onde fin.merjo,& bor Tiforto 
< juarda tremante la bramata nua : 

C qual Taf or tra denje nebbie abforto , 

Cui de l’amato greggi il guardo pnua , 
Teme di quello in vn dubbio , e /croce, 
Tauenta < lupi con ttrnbil voce . 

In quello g rane Stato il g rande Ir cono , 
Tur fi confortai fi ben taf bor l angue , 

El muro inalba, empiendo il voto,e’t vano , 
fi vulgo incita a le ferite , eoi fangue ; 
Sembra bor Leon fuperbo > bar orfo infimo , 
HorTigre ,& bor di Libia orribiC angue , 
Sgridale conforta i fuoi, minaccia, e prega^ 
li vanti andati, e le promefje /piega, ^ 
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ila non per que fio tl buon Latin s’arrefla 
fi preparar le macchine, e gli armari , 

Se ben rimira ogni nemica tcjla 
frisate incontro a lui fi bermi, e ripari: 
Le catapulte , e le travate apprefia , 
Dandone il nebil pondoa’fuoi più cari. 
Incarta gl' irteli, acconcia, e fiotti 
. *Dc le.g ran T orn le volubil rote . 
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trifole antica in vn bel monte fiede 
D’altera affai fublime, a cui d‘ intorno 
Tende vm g ran precipizio , oue fi vede 
Viger leccelfe chiome al faggio a Como } 
Vn vago eolie indi s' inalba ,criede 
V erfo colà doue a lei /punta il giorno , 
D’vguale altezza on< * e da' heu monti 
Stendo n rmebiufi, m lei tranquilli fonti. 


STO 

n ' 

Dal canto onde oiqutlon furgendo /pira ■ 
Tra cbiufe rupi il bei Mugnone ondeggia, 
Che mormorando l’erto colle aggira 
Tonando vita a CajJ e tata greggia : 

Oue al bel fuondi bofibcreictahra 
Danzan lel^infe ogn’bor tra verde figgia, 
V ani' alme M ufi a correi lotte fin, 

T ra jtlue, e prati, et finti de gli allori . 
7 » 

Di triplicate mura intorno cinta 
La potane Città fi troica, in cui 
Surge ampia piazz a d'alte moti auuinta , 

Qua fi teatro in mezo a’ cerchi fin j , 

Va la Hpcca fin filma , e di finta 
Terbrcuc fpazio da’ palazzi trinci, 4 
Tifi più Jubhme grado, oue ampia loggia 
Il tifi rueue,ela gran corte alloggia, 
lì 

QutSla di baluardi, e di trincete 
Coronata, e di merli altera forge , 
Spettacolo di macchine, e di fibiere , 

D arme, o d’ amami, oue il valor fi fiorge} 
Tfinbaluogo di lei, eh’ ài’ ir e altere 
Ceda, nè deboi parte vi rijorge 
In cui pofia il nemicaci furti intento 
applicar fraude,o bellico frumento. 
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lui fon per nutrir cavalli , e fanti 
'Biade, punfsime onde , e paglie, e grani. 
Già ritolte da quei moti’ anni auantt 
*Per far del fier nemico t penfier vani » 
Sonni mulini a cut gC^iuSiri volanti 
Cjonfian le vele, e con ordigni frani 
Tritati girando il naturai frumento 
Con grani moli, e fanno ogn’buom contéto. 
lì 

Uè pub da parte alcuna il "Roman 'Duce 
Fuor che dal colle oppojlo, darli affario , 
lui dunque ogni macc bina conduce , 
g lo sforzo del campo tira a l’alto ; 

Che vuol come ‘Rasmondo in lui iadduce 
Far col nfibio comun ivriimo appalto , 
Ter che con ogni forza d muro opposto » 

0 rompere, o morirai c/Jo ha difpofio . 

Hor 
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Hor mentre con fpianate apprefia i calli , 

E gli argini nfpinge ver le mura, 
g fa tra le rotture , egl'mteruallì 
Tirar piante, afpre felci , e terra dura ; 

E fanti accomodar. Duci, e cauatli , 

<• jlrcieri , ed armi con mirabil cura , 
Tuttodì polueafperfo vn mejfo giunge , 
Che con tnficnouellc il cor le punge . 
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Egli auuijo portò, che il gran nemico 
Del Fie filano maggior figliuolo , 

Venia repente per fentter obhco 
Famufo condottar d’auuerfo Ruoto ; 

E che di B 0T ni, e de l’Imperio antico 
Uemuaturba tratta baucadalpolo , 
fon cui lungo il Danubio era già forto 
• Da vigilanti, e caute guide fcorto. 
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Harrò, che di Upuergia H uomini, ed armi 
Di (fotta, e di Filandia accolti hauea , 

£ che fin là dagli vltimi 'Biarmi 
Turba feroce dietro a fe trota. ; 

Turbe , che a (Irono fuon d infemal carmi 
Mouc a fua pofta ogni tempera rea , 
Ornbit ne fafpetto, empia , e be (Itale 
Di cor ferigno, ogn’hor dedito al male . 
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osfcui uè sforzo di guerrieri armati , 

Uè dibatto di nembi, 0 di tempefie , 

Uè (l repito mortai d'afcofi agnati 
Uafcerpuò mai,che’l fiuogrà corfo arreflc: 
Confuman col pajfar torrenti, e prati', 
osfrion cc i fuochi lor felue,e f eresie ; 
Uè cofa v’è, che al fuo furor refifla , 
Ch’ogni cor teme a sì terribil vifia , 

io 

jl così flrano auuifo il capitano 
Turbofsi alquanto, e girò intorno i guardi 
\ Poi ne l’afpetto del drappel Ternano , 

Saldi gli affi (fe, e fembrar lance , e dardi. 
Dardi, che al ferro richiamar la mano , 
£gh animi, e’ivalordd’ pii gagliardi, 
Ciafcun brama litigio, e non pauenta, 
f(è per veder periglio il pafio allenta , 


il 

grida, e freme la turba, arme, arme, e mone 
■Gli affettici colmagli pon freno il piede , 
'Brama, e s’infiamma a le bramofe prone , 
Uè troua luogo, e guerra a nniigia,c chiede 
Vuol correre a le mura ardita, e doue 
Lo Rr amerò nemico armato riede , 

Facendo in vn , de l’vno , e Caltro flragt 
Con feramoftra di tremenda immage. 
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'Rumoreggia il gran campo, e i condottieri 
Di lui gndan biaf mando il nuouo indugio , 
Sottofopra caualli, armi , e guerrieri 
Vau defilando far mortai pertugio ; 
Spingon Cefare a guerra 1 configlieri 
Triache giunga al Tiranno altro refugie$ 
Ond’ egli l'ordinante apprcRa,e gira 
Verfo la gran Città gl’ occhi, e la mira, 
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Fa del pojfenteefcrcito , ch’ei guida 
Tripartite falange , e in ogni torma 
Ton cauto vn Capitano in cui confida 
Del’ ampie fchere ordinator , la forma ; 
*Doppo in difparte il venturiero annida , 

E di quanto dee fare appien l’ informa , 

Toi le confitte de tarmate genti 
Sceglie, e dettino a bellici fi rumenti. 
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Era già il sol trafeorfo al mar £ .Atlante, 

E la notte il fuo manto ntogliea , 

E fant blando a par nel fino leuante 
Ogni lucida (Iella riforgea : 

Quando l'Ofle Latin drizzò le piante 
Verfo il muro vicin , che mnangi hauea 
Col diluuio di Torri, e di Caficlla 
Serrando i pafii in queRa parte, e in qufOa, 
8 $ 

Toflaal fuo luogo ogni munitaTorre, 
tsfcconci i palchi , e gli arieti duri , 

E driggati gt ordigni oue comporre 
•Pofiin le ficaie , e circondati i muri. 

Fa da’ nteffaggt atte gran turbe imporre . 
Che per fin chela notte il mondo ofeun , 
Ciafcun fiotto Ctnfcgna al defimato 
luogo , fempre fi Ria co» tarme a late. 
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ARGOMENTO 

t&firtiOa inferocita , a/pra vendetta 

Fa de l'oltraggio , e in ritta vn fiume trotta. 
Donna , che mejla il fuo morire afpetta , 
Colpa d’^tmor , da cui faper le gioua t 
Lacrimofo fucceffo', indi s’affretta 
Vdito il tutto , a periglio fa prona. 

Ubera dal furor d'empio Tiranno 
Clorindo, e colta è in vn magico inganno. 
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CANTO TERZO. 


I HTl lljtin 
tanto al Ciel 
notturno, e fi- 

fio i 

Lungi da fOiìe 
il fìer nemico 
fig*e, 

Vj vai per ar~ 
re fi ari a incol- 
to bo fio, 

Ut da lei ricercar paci, nè tregue : 
Fuggeil miferUr-iguttcil mortai tofeo 
Del furor d'effa , e perche fi dilegue (po 
Sprona in fretta ildefiner,cheper fuo fi am 
Fido adiutor, non cura morte , ò inciampo. 

i 

Come taf hot là ne tSrcinia felia 
Segue laTigre Caprio fucilo , o ' Damma % 
Che quanto più da lei meflo s infelua , 
Tant’effaal ratto fuo fuggir s’infiamma’, 
.Al fin raggiunge inferocita belua 
Dilamandol coi denti a dramma, a dramma 
Tal Dragutte fembrà,tal fembràlei 
Di lui nemica, ode’ fuo’ modi rei» 


Tra fconcertate rupi in chìufo calle 
»dl fin lo gtunfe dopo lunga fi rada , 

Doue pei fianchi, e perle curue fpaUe 
Gf immerfe cento volte , e più la fpadai 
Stillò di fangue il corvo , e ne la valle 
Corfe, bagnando ferve, eia rugiada , 
Cadde il mefihin tutto trafitto, e l'alma 
Fuggì, tuffando la fua fragil [alma. 

Sfogata l'ira , e intepidito il fangue , 

Che gli bollì nel cor , la gran donzella 
Fifioil nemico fopral’erba efangue 
Himifc il ferro, e r ac concio ffi in fella , 

€ per tornar doue rifi retta Lingue 
' Dal Roman Duce la Città ribella , 

E doue il gran Rofmondo, e’I feroci mote 
Dtangi biffati banca, voltò la fronte . 

nZMa forrordc la notte , e del féniiero 
Il torto auuolgimento , e i lunghi giri # 
Turban del bel dtfegno il moto altero , 

€ s’oppongon contrari a’ fuoi de fin t 
Errò fin che la notte il manto nero 
Tenne , ingombrandoti ciel cfafpri fofpiri, 
^confando finente il fuo furore , 
Cb’babbia nel bel penfier percoffo amore. 

Lo sdegno 
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U fi non faggrauafie l’afcoltami 
Cefo vdtrefli degno di pleiade , 

Cafo da far fitllardi pianto i marmi , 

E t inferno .sgombrar di crudeltade ; 
implica Ultra a leiy che puoi tu farmi 
G ra^t a maggio r,che in quefi 'erme cit rade t 
Cue J marmo fon, contarmi cofa 
fan forme al defir mio metta, e doglio fa. 
n 

Difle, e freno il defirier , porgendo al volto 
La belli {lima dettra, e intenta vdtlla , 

Efia in bel velo bauendo prima accolto 
il molle pianto , ch’entro al jen gli j lillà , 
p reje à narrar ; fignorcbe volto 
. 'ffà-pcr vdirla forte empia d’tArmiUa, 

' .ì- feìtorfe fortune , e i lunghi pianti , 

quanti vnqua ne fur pajfaro innanti. 
W i* 

Figlia fui i’ArigeoTnncipe faggio 
D’vn bel caflel, che in nua à [tsf\ rbia /lede 
Toco lungi di qua verfo il bel raggio t 
Che m’Oi teme rofieggiar fi vede : 
irò de Ceti mianel vago cJM aggio 
Quando Amor pofeinmi fua regia fede, 

1 id’vn gentil (juerrier che in corte banca 
•Poppo lungo contrafio nu fe rea • 
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Ida non vidde mai , Tafo , e Ceffo 
Tu ì beldiqueflo che' l mio penfier cole , 
Hauea Uarte ne' membri , Amor nel vifo, 
Venernel petto , e ne' begl' occhi il iole: 
Ter quetto dal mio feno il cor diuifo 
Hai fempre fu, nè mene dolfe ò duole 
Se ben fù poi con' infelice fine 
Ogni nofiro fperar morti , e tonine . 

IO 

Quefl o gentil (jambon d'andar conforme 
Tenne con l’andar mio congiunto il petto , 
per mirar beltà tra varie forme 
fuor del mio x volto,mai prefe diletto ; 
Crebbe l' ardor cbein petto altier non dor- 
i fi fi fiala d più ficur' oggetto (me 

Tìud rendane ne i cor feruente face, 
(guida infelice di ptnfier tenace , 


a* 

Sentita ardermi tutta fei difegno 
Pi confenfo de’ miei torlo per fpofo, 
Econ’effocomun l' bautte, e‘l Regno 
•Par conia vita, e' l penfieroamorofo : 
Cjhdicovndì ,cbe pre^iofo pegno 
Hauti de l'amor fuo, s’egli qclofo 
Tenterà con buon me^gt, e con leggiadre 
Maniere d‘ impetrarmi in moglie al padre, 
21 

Effo che altro penfier nel cor non tenne 
damai, nè defilò più dolce flato , 
fiotti tutti gl'indugi, al fatto venne 
Credendo eficrcalui come a meg rato f 
Jruh i par col fauor , pratiche tenni, . 

• Pi gran poter per far sè, e mi beato, 
uMapocolc giouar , che’ l padre mie 
Trouò tutto contrario al fuo defio . 

*3 

fPropofio hauea di maritarmi a fronte 
Pinco figlio de l’Etrufco Albano , 

Cbe vn Cali elio tenea nel vicin monte » ' 

• Pel qual'ejjoera ‘Duce, e CatttUano ; 
•P’bonor fublime , e di ricchezze conte 
A pardi qual fù mai Lajto,o T ofcano, 
A cui uchczjta fea pompa , e decoro 
Tiù cbe’l dommio afiai d’argento, e d’oro» 

Queflo intender gli feo , foggiunfc ancori 
Che’t maritaggio gii concbwfo s’era , 
fcbe far fi douea breue dimora 
A far dei fuo defiola voglia intera i 
Tuffò la Tlotte, e la fegutnte tsfu rort 
Hebbe l'amante mio la nuoua vera 
'De la fua morte da color cbe in vano (ne, 
Tofto haueano in fuo prò [occhio, eia ma- 

fù da rifpofia tal trafitta [alma 
Del mijero\Clorindo ,etnitfo il Cere 
Cifi hauea nome quel cbe amica palma 
Sperò portar del fuo pudico amore: 

“Éfe fù d" Alcide mai limmenfa falma 
Grane cosi, nè di maggior terrore 
Moflro domo da lui quanto fu quella 
fiepuifaal penfier Juos grauoja,e fella, 
•D Vijlofi 
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Vijì ofi efilufo il mifireUo , in preda 
•si la dtjpc ragion tutto fi lajfa , 

E fiu^a ch'io gli parli, opur cbe'l veda , 

Si vejie l’arme, e fuor del ponte paffa l 
f ugge il Castello, e mè jua dolce preda 
Sen^a l’af petto J'uo caduca, e bafia , 
Dtjpoflobò di morire, o di jar tanto 
Che mora fronte cagion del fio pianto. 
*7 

In quello meft 0 il Genitor mio trama 
Col grande *4lban le defiate nogT^e , 

E vuol per contentar Jua interna brama. 
Ch'io mal mio grado vn firmi lofio igbioftp 
’Hj per moflrarmi ognbor doiéte,e grama 
Far pofjo cbe'l voler fuo mai fi sgo^e » 
Cosi fijjonelcor s’bauea,cbe moglie 
F kfii di quel che non curò mie doglie . 
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Venner gCimbafiiator del nuouo amico 
4 4 terminar gl infelici Imenei , 

Oue s'ordì con dolorofio intrico 
L’ornbil tela de’ miei lunghi omei ; 

E'I padre mio d'ogni mio ben nemico 
(finchiufe il patto, onde’l mio cor perdei, 
E de fimo lo fpofalrgio , e prefie 
Tempo al comodo fuo di jpa^io vn mefie. 

*• 9 

T(el qual tempo , chi sA che co fa è dimore 
*Può giudicar qual fujfie la mia vita , 

T tonandomi lontan dal mio {ignote 
Con cui tenni mai fiempre l'alma vmta ; 

E correndo pencolo maggiore 
*Di perder lui finga fperarne aita , 

Se ben fi fio nel petto bauea, che innante 
Volea morir, che darmi ad altro amante . 

3 o 

Difpofla era con laccio > b con veleno 
T roncare il nodo a cui Palma s’appende, 
*Pr:a che locar nel mio verginei fino 
Foco più bel di quel che Carde, e incende t 
Sciogliere audace a la vergogna il 'freno. 
Che lungi dal mio ben mefta mi rende , * 
Sopportar mille morti , e mille affanni 
binanti che a mè fiefia ordir tal danni • 


tei con ficreti mcJSi , elettro intanto 
Ricercar di Clonndo in ogni riua , 
Terch’egli fin ponefie al flebil pianto. 

Che per la via de gl' occhi il cor mapriua ; 
Tièdt faperdilui inai fi diè vanto 
Tiuoua, 0 vefUgio alcun per fona viua , 
Ondedi/pcragton, piamo , e paura 
Fero entro al penfier mio mortai congiura* 

3 *• 

dannato A morte , e tal che A laccio il collo 
Già porga, e metto al fuo morir s’inuie > 
Oue per dar di sè t’vltimo crollo 
Difpera tutte al fuo {campar le vie ; 

Tale il cor mio d’ogni Jperar [atollo , 

Sol cerca il fin de l'afpre doglie mie , 

£ tra la turba de le morti immenfa 
Scegliendo va quella , ch’elegger penfa. 

33 

Soggiunge intanto l’odio fi giorno 
Dal Liei prefifio a Cajpre mie rouine » 

7iel qual far fi douea tra bel figgiomo 
Le no^e mie con miferabit fine : 

Se’n vien la fpofo d’aurei fregi adorno 
M mio l alleilo pria cbe’l di s'incbme » 
fon vaga compagnia d armata gente , 

E fa intimar le nogjge al mio parente. 

34 

Fu Jlrontc a l'bor con lieto grido accolto 
Dal padre mio tra fplendida famiglia , 

E fi conchiufe il maritai diporto 
"Efe lo [puntar de f altra alba vermiglia ; 
•Pafiò la notte, e già nel lucidi orto 
fjjue a pofla a Tir 00 f aurata briglia , 
Ubare nungie del dì chiamando il fole 
t/f portar vita a la terreftre mole . 
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Quando tutto di timpani , e di trombe 
Vaer fonò rinuigonto, e chiaro , 

Jll cui tenor da le ripofle tombe 
geco alternò con fuon canoro, e raro ; 

Ed A quel fuon che pa r cbe’l ciel rimbombo 
L’addormentate turbe fi deiiaro, 

E cor fi in piagna i vani vffici intente 
està inorarmi bauean nolta la mente. 

Si pre - 


Si preparati $ a gara archi , e colonne , 
f giochi t apparecchiano, e piaceri % 
Vengano allegri in lei fanciulli, e donne , 

E con pompa immortai Duci, e guerrieri} 
Oucin leggiadri afpetti , e ricche gonne 
fan di se mofira a nobtl Caualteri , 

Gioì fi e ogn'alma,io fot m' affliggo, e piango, 
Enel confufo petto il dolor frango • 

37 

Già raccolte le turbe , e gid compar fi 
Era lo fpojom militar fimbiunte , 

Ciò in ogni menfahauea la copia f par fi 
Cibo, -e luor dolcifiin.o , e fiillante ; 
ftio fpinta da / organi foggio fiat fi 
icdea non lungi a l’odiato amante % 

*4 Cbor, che cinto d'arme in ritta altero 
tntrar Ji ridde in p'Og_gfi vn grà guerriero 
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Se dea fopra rn dtttritr cinto di maglia , 
Ferociflimo in vtfla, e pim d’orrore , 

£ come quel cui par che nulla caglia , 

La propria vita , il di bito , e l'honort } 
Sfidò finga rifpetto a la battaglia 
fronte, e ogni fuo pronto di fin fiore , 
E'idijfetn gutfa tal, che parue il Tempio 
,4 pur di latto a portar morte , e feempio, 
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ioggiunfe , e lacagion che a far tal cofa 
Lo fpmgea , gli fpiegò con bri ut note » 
Dicendo che diluita nuoua fpofa 
tenga la mone Jua goder r.on puote : 
t che a lui pria che ad ejfo l’amornfa 
Donna la fede fua promtfem dote, 

E ch’era preparato a foflenere 
Col ferro in man le fue propofie rere • 
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tur fimil detti ; ma facella ardente 
jtlcordel nucuo amante* e così dura 
Querela , che infiammar fi l’alma fente % 
più <a rifa, che la morte cura : 
freme quaft atro vento , e batte il dente 
Chttdtndo a t ut taroc^ l’armatura , 

Si come quel i h'era d'animo grande , 
Hpbujio, ardito , e di forge ammirande. 


Il gran Trineipe ^ ilban , che ala pre finga 
Col figlio fi trono del nuouo intrigo , 

Senga pigliar dal padre mio licenga 
Corre a l’arme , e t' accinge al fier gaftigo; 
Sidnggaogni guerner finga temenga 
Facendo a lo fi ramer confufo rigo , 

Vanle menfi foffopra, eCempia turba 
Tumultuando ogn’otdsne perturba, 

4 * 

Il peregrin guerrier temendo il crudo 
Tenfitr non gli forttfia je più tarda , 
Sfodra librando , e porgendo’ l duro feudo 
uA farmi appo fle a lui fi mette in guarda} 
€ vibra con tatti arte il f tiro ignudo. 

Che apre la calca m gutfa di bombai da , 

E mal grado d’ogn’altro fronte incontra, 
Che tutto ira, e furor gli venia contea, 
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Di m.Ue colpi già rimbomba il cielo 
Da le man fulminate di cefi oro, 

Tafia per feda annottanti il gelo 
V di ndo il fuon del tragico lauoto, 

Z Jan l’ai mi in peggi , e Verfa il carnei velo 
D’urente il jangue,egiiptr più d’vnforo 
Se’n figge faln a pallida , clieticr.it , 

La fiondo il corpo del mal nato etnantc, 
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fli la turba foltifnma , e feroce , 

J\l del padre il valor, ni il gran periglio 
far poter sì ,ihe a la tartarea fece 
Wo» pafiaffe qutl dì faina del figlio : 

7y<> cheli g ranCt ualtcr , e he tar to nuoce 
fuor non vfiiffedel mortale artiglio, 
Morto il nemico, e fatta ttrage orrenda 
D'huomint,e d’armi, e de C ingiuria emendai 
43 

Se’n va colmo di fangue, r di fpauento 
Il gran ( an.ptun poi ch’ha fornita l'opra , 
Lavandone finti più di cento , 

Olire il mi fi ro tonte, ognun foffopra : 

Qttal turbine einfufi, e fero vento , 
Cheindenfi fi Ina ogni fua forga ad oprai 
Snelle, tronca, e rouina atteri, e Cerri , 

€ fanno i furor fuoi per mille ferri , 

D 2 osi fi fi- 
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ji sì fero fpettaeolo , e sì grasse , 

Il pad re mio r^sló /lapido , e muto , 

E come quel che maggior cofe pane 
Corfo per l'arme > in piagna era venuto ; 
Quando Virato ytlban , che nel cor’ baite 
„ A [prò dolor , già flotto diucnuto 
Teoria morte d' Arante, e pe l fuggito 
Vccifor, fi pensò d'ejjer tradito . 

4 7 . 

E sì crebbe il fofpetto, che repente 
Col Brando in man verjo'l mio padre COtfCf 
Che guardando il pencolo euidente 
, Ciel difegno di lui punto s'accorfe ; 
Magiunto il crudo tutto /Vira ardente 
(osi fatto nel fen colpo leporfe. 

Che gli pafiò tra cofia , e cofla il terge , 

E {cacciò Ialina fua dal dolce albergo » 

4» 

Uè quello lebaflò, che tutto rabbia. 

Tutto furor, menala fpadamgiroy 
€ nel vulgo s'auuenta , e fa la / abbia 
Colmar di pianto, e di mortai fofpiro ", 

• , > ' Incita a l’ira i fuot , nè vuol che s’ babbi* 
“Pietà d.’ alcun così fatto è deliro , 
fugge la phbe imbelle, e in alto afcende y 
E con dardi, e con pietre fi difende. 

4S> 

Segue .Alban dato {degno, e da la ftrana 
< furia guidato, e ch’io fia prefa, grida y 
Che vuol {opra di me la rabbia mfana 
T utta sfogar , precipito fo , e l'ira - T 
Hi punto fu la fua domanda vana t 
Ch'io cb'à lo Jcampo hauea volta la mirap 
■Visioni e fimtotl padre al mio palaggio 
« Ero fuggita dal prefente oltraggio, 

jcr 

lui da turba armata, e violente 
Fui prefa , e ricondotta auanti a lui » 

Che inferocito, e del mio {angue ardente 
Mi riferuò per tender lacci altrui, 

* giouò Uffa mè, che l’innocente 
“Pcnfier mojìraffe, perche pofht fui 
* Prigiondel fier Tiranno inchiufoloco 
fin thè ventjjc il di del mortai gioco • 


NT O t 

* Trefiffo il giorno fu, che per le mani 
! Del (arnc/ìce rio morir douefle * 

Intanto effo il Camello , e i terrazzani 
Da’ fuoi feguito, vtnfe , e fottomeffe : 

E gente affai chiamò da luoghi flrani 
esd lui congiunta, e quella in guardia me fi. 
Fortificando a fuo poter le mura , 

Che hauea delperegrin guerrter paure, 

Ejfo attende più dì , che ne la rete 
Venga da mè tirato , a dar di petto. 

Ter poter disfogar l'auida fete 
“Di {angue al viuo fonte del fuo petto f 
Hè fa* potè già mai fue voglie liete 
Fin thè viuo f enti Camat’oggetto , 

Freme precipuofo intanto , e /mani* 

Da le furie agitato , e da i‘ in fama . 

U 

Soggiunge in quello il dì, che a la mia morto 
S'era prefiffo ,egià la mano hauea 
Stefa il Mmiflro m mè fra le ritorte 
Funi, attorcendo la mia vita rea f 
Quando Clor indo mio fengf altre {corte 
Comparite in piagga ou l io morte attende*, 

€ in prefenga di tutti al fero libano 
Di voler fauellar, cenno con mano. 

U 

piedi era, fengfarme, a cui fu fatto 
Largo, ondei fe’n pafiò dal fier Tiranno, 

E c biffe al morir mio vital rifatto , 

T orcendo tutta in sè Incolpa, e’I danno : 

Condirgli, quel fon io, che tolfi ratto 
^ tl figlio tuo la vita, io mè condanno , 

Come reo net fupplrgio , e non vo mai , 

Ch’altri s’vfurpi i miei debiti guai . 

Chi ti fpinfe a tal fatto , e che difeg no 
Fi il tuo perfido , e no far tate eccefft 
“Diffc il Tiranno i ei replicò , lo {degno. 

Sdegno dt Amor, che m’ hauea' Icore oppref 
egli ebe più purgato, e raro ingegno (fo‘, 

Souente ha vintole al fuo poter fommeffo. 

Esplica l’altro , hor vn paterno amore 
Farà l'emenda del tuo paggo errore . 

Mifero 

l 


TER 
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aJlfifir'oggetto, a queSìe note i lumi 
Mefit riuulgo itami richiamo l’alma 9 
Che pel Jentier di morte a neg ri fiumi 
Se'n [uggia fcarfa de l’bumana / alma ; 

E duo a lui‘ t Deh perche più raffumi 
Torméti al morir mio ì che maggior palma 
Cerchi da morteti , s’io che la vita 
Son di te ficffo , fò da te partita ? 

S 17 

T&afia , bafla la mia per render paga 
L’iniqua vogliadet Tiranno ingiù ila, 
Hafla’l mio capo a far fua mente vaga 
Torcon la vitain vn dal mortai buflo: 

*4 sì fi r ano fpettacolo s’ indraga 
Vii piu che mai Tempio ptnfier ranfie 9 
E guardando colui , che’l figlio vccije 
f allegrai e d’ira auuampa in vaneguife , 
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Impone a thor che’l giouin prtfo fia t 
E incarcerato in luogo orrido, e me fio » 

€ ch’io fuor del Caftel per flrana via 
Vada raminga in bando afpro, e fune fio 9 
Così da duri lacci ond’ero pria 
oduumta, cinto fù Clorindo, e prefio 
r ra tenace pngion , ceppi , e catene 
Inuolto,e fpenta al mio morir la Jpcne » 

19 

lui con duro cambio e{fo rima fé 
Trigionier del Tiranno entro al mio nido 9 
Et io fui fuor date paterne cafe 
facciata in bando dal Ibernico infido ; 

1/ difpcragionmt perfuafe 
(onftgliera fallace , in ogni lido 
Cercar pi eto fa al mio Clorindo aita t 
Triache romper lo (lame a la mia vita • 

6» 

Ho tentate milTarti, e mille modi 
Ter fidi mefst , e per fecreti amici , 

Di fare al bel prigion rompere i nodi , 

Che potrìan rotti far miei dì felici : 

Uè fon giouate ma lufinghe , o frodi 
Contro T allugie de’crudel nemici , 
fdboggi appunto èl dì ch’egli al fupligio 
Condor fi dee tra mortai precipizio. 


Z O. ÌP 
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Corft fei giorni fon dal dì , thè prtfo 
Fù il mijero garzone, e’I reo dannato t 
Etra poc bore deueejf ere appefo 
Fuor del CaSìello a luogo deputato ; 

Ond’io , ch'ho pienamente il tutto intefo 9 
Cjuidata ahimè dal mio funefto fato % 
Difperata fon giunta a quella /pondo 
Ter finir la mia vita in feno a Tondo • 

6l 

Qui da pianto interrotta, e da fofpirò 
Finì la donna il tragico [ucce fio, 

E le lacrime juc con larghi giri 
Cadeau da gli occhi al fen me fio, e dimefioi 
Mirtillo punta al fuon di quei martiri 
Vafiicurò con giuramento efprefio 9 
Ch' e fa le dona libero’l fuo mante. 

Tur chela guidi ou’i la turba erranttk 

Come potrai , diffe la donna , fola 
Ei liberar finga morir tu ancoro. 

Laffa * f la[fa da parte il fiebil duolo 
Replica l'altra, e non facciam dimorai * 
Che fi fu/fi con lui tutto lo Stuolo , 

Che a Troia mirar fi Svitimi aurora 9 
jqon partirò pria che tutti non habbio 
Mandati morti a mfangutnar la [abbia. 

*4 

Tu non poteui ritrouar migliore 
Scampo del mio per adempir tua voglia $ 
ìndi toltala tn groppa al corridore 
L'arma di fpeme,edittmor la fpogliat 
Uè molta firada fan ch'alto rumore 
Senton non lungi vfiir mi fio di doglia 9 
Toi veggior i di lontan Tempio drappello 
Venir col pngionier fuor del CaficUo . 
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libane tn fopra vngra carro affi fi, e intorno 
GTerandue mafnadur col ferro ardente 9 
Che per fare al me febin Sviamo f corno 
7fet fuoco lo tenta c Tardar lucente t 
Sorge a non lungi al funerei foggiorno 
L’afpr’ ordigno di morte, in cui repente 
Douean da' ferri pria lacero , e guaflé 
* Far taf ingordi augei ternbil pafio. 

Era» 
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t ran le porti » r le merlate cime 
Tutte coperte a [ hot d'huommif e d’armi 
Sopra cui fi vedea d’ ognun Jublime 
Il fier Tiranno torreggiar tra i marmi t 
£ cani 'Bronci con fune ite rime 
S’afcollauon fonar lugubri carmi , 

Quando Min dia afcofa in ihiufo loca 
*P rimala ‘Donna corfe al fero gioco • 

6 l 

jl tutto corfo il corridor declina 
Col ferro ignudo in man ver fola gente » 
Quella che far di ut a mortai rapina 

■ TW fongue illuflre delguerrier dolente : 
fulgor non portò mai firagc,e rouina 
Maggior di qucH-i , ò rapido torrente 
Tra folti bofcbi , e feminati campi , 
Quanto cufici che par che' l tutto auuampi . 

6» 

T^el primo che incontrò la fpada immerfe 
Ter fino à l'elfa, indi la trofie , egiunfe 
Il fecondoà cui larga a l'alma ape >fe 
fc mitre tal che più non fi raggiunfe t 
*Al tergo poi mandò rotte t e difperfe 
le membra fi ch’ogni vigor nemunfe » 
leuó pofcia dal quarto il capo netto , 

E’I quinto al fuol mandò trafitto al petto . 
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tur volte verfo lei cent’ ufi e , e ronchc 
Da mini fi ri trattate del Tiranno * 

Ma tutte in tt tra di fi paté , e trombe 
TQfiar tra 1 lo r fignor con doppio danno : 
Molti n’andar con gambe ye braccia monche 
usuanti al f{èdel fempiterno affanno , 
filtri col petto in varie guife incifo , 
usili ri col Tejcbio dal buffo d.utfo . . 
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Tiafl re non ritrouò coregge , 0 feudi , 

Che refifler poteffe ro al fuo / degno » 
Ch'erano d'arme la più parte ignudi 
fuor che di fpade , e di ferrato legno i 
Tal che potò la donna 1 pcn fier crudi 
Sfogare a pieno , e farli ilare al fegno t 
Mandandoli fuggendo à tutto corfo 
Verfo la Terra à demandar Joccorfo * 


7» 

jl l’impreuifo affatto > al non penfate 
Comparir del forttfsimo guerriero » 
sirde di Jdegnoil fier Tiranno nato » 

£ più crudo diuenta , e più feutro : 
Comanda in fretta ch'ogni Duce armati 
Efia del cb/ujo contro il Cauahcro , 

E che fu prefo,e pngonter condotto 
osi riportar di tal misfatto il frutto 
7» % 

In ejutfio tr.eggo la gran donna fcioglie 
1 duri lacci « e l bum prigton di slega , 

E illejogiù dal tnito carro il toglie 
Confai tandolcbe rapido la fegua : 

Quel s’erge ratto , odala terra coglie 
Lucida fpada , e con lei fi diltgua , 

(jl'tjce dietro ,1 tumulto de la gente 
Da cu 1 fonar la tetra , c'hiel fi finte • 

7J 

Ciò de’ fuggenti al’ mi urliate ( palle 
Vreffoyc'l tumulto , e’I minacciar feroce è 
Difie Mirtillo à lui > giù ne la valle 
Scendi mcntr’io caccio la tuiba atroce • 
Tié fpauentar perche ficuro calle 
farò col fi rro mleiy ehi si ne nuoce 9 
fponde l'altro 9 nna-ig^ , che fuggire 
Va' vincer tuo , il gioco » 0 vi 1 morire 9 
74 

E fe ben difarmato , e fuor di fella 
Trulla pauento bruendo te con forte $ 

Tiò [off rir penò maiyche la rubtlla 
Turba per faluar mi doni diè morte : 

In tanto il fuon de la mortai procella 
Vie più s'auanga,e per vie cbiufeyC torte 
Tenta gl’incliti Eroi recarfi in m-.ggo f 
Ter fargli vdir di morte afpro ribrezzo . 
V 

Cita oJMirttUa il fit r cau. Uo , e rota 
Lagraue fpada* coglie in fronte Arnaldo, 
Che auanti à tutti ira ptr firada ignota 
giunto foura vn di fi riir poffentey e baldo : 
Scende il tagliente aiciar tra gota y e gota , 
troua intifpo a si gran forga falda > 

C he faceta sì che dipartito il volto 

cada t e penda da le fpade accolto . 

Ciotta* 
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Clorinda ancb’ei verfo fianier s'auuenta , 

Che corre per pittarle vn laccio al collo , 

£ la Jpada eh' ci colfe violenta 
Vibra, e l' induce à dar l vlttmo crollo ; 
Tofcia mirando in lui la vita fpenta , 

Ver render meglio il fuodefir /atollo , 

II* vsbergo , e U’tlmo in fretta lo di far ma , 
f ’l capo, e‘l tergo b-tldangofo s'arma. 
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indi corre al deflrier da cui fi fciotfe 
Tur d:àij Arnaldo, d ricco are ionie prem 
Vofcia verfo MirtiUa il paflo volpe 
Ter vincer feco , o morir / eco mfiteme : 
Ella in quel punto à più di venti tolfe 
Col ferro U moto , eie parole efireme » 

£ in vn punto di me syjo al primo cerchio 
Si trae , /chinando cauta il g ran fouerebio . 
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Lupo i filmile à lei, cui folta fchiera 
J)i latranti Mattin ditno la caccia , 

Ch’bor fugge,bor volge co sébianga alter a 
Verfo i rinati juoi t’ombil faccia ; 

£ col batter de' denti, e con la fera 
Vifta in vn punto gli ributta, e fcaccia , 
Vaian da lungi quei , mirando il Juole 
Tinto del fangue de Lamico Ruolo . 

19 

Crefce de ’ Caualien , e de' pedoni 
Ogn boria calca , accrefcendo [pavento } 
Cj ira Mimila il ferro > e forti, e buoni 
tJManda tflinn di fella al pauimento : 

<jli altri rincalca, e fa / entir gli [proni 
+41 fuo deflrier, che più Irggier del vento 
Va verfo il bofeo , dal gar^on feguita 
jd cui faluata bauea diaugi la vita . 

8 » 

ilauria quel giorno memorabil prone 
Fatte di quelle turbe in quel contorno , 

£ refo eterno a le memorie nuoue 
Vn così noto , e memorabil giorno i 
%jMa sì degno n/petto boggi la mout 
+4 par con fretta al suo cammin ritomoi 
Chenon curò per faluar l'altrui vita 
Far paragondt fua fotga infinita . 


n 

Ut 

Ella temea, che refi/lendo al pondo, 

E grane intoppo del drappello armato 
Uh fu fi e il buon guerner tolto dal mondo , 
Che dianzi bauea dal gran furor faticato : 

S chela donna, che con cor giocondo 
Lungi attendea da lei l’amante amato 
T rouata fufj'e , e ricondotta in mano 
Con gran periglio del Tiranno infano» 

8 » 

Ter quefio a tutto corpo il deflrier punge 
Verfo là, ue pur diangt afeefe quella , 

£ colgiomn Ciò nudo à luogo giunge 
Oueffa L attendea tremante , e bella : 

Vifta dal fido fuo, la deflra aggiunge 
osi la /ua deflra, e fé C adatta in fella $ 

£ via caualca mnangi àia gran diua 
Ter [auitr fofco y c fonofc.uta ma, 

7ipn i la turba à feguitargia lenta 
1 due guerner, /e ben dubbia , c tremanti 
Hautndo à fpefe fut la violenta 
Strage mirata del campione errante i 
Ingombra il den/o bofeo, e giunger tenti 
(jlt armati Eroi tra l'intricate piante t 
Ma fù vano il defio , che’l folto loco 
Arrcfiar fé ciaf un dal mortalgioco • 
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Efsi perbofehi incogniti , e lontani 
Van caualcando , e quei lafjonfi à tergo v * 
Che come fianchi dalla caccia i cani 
Tornan dogi lofi al già lafciato albergo 
Quei fe ne van per luoghi incolti, e f ir ani 
Chiufi tra l'ombre , come in acqua il mergo, 
E lungi da perigli ,edat rumori 
Saluan fe Jiefsitn quei feluaggi orrori , 

8 ? 

Errar quel giorno finche in tutto fbenti 
Furo i raggi del fol da l'ombra bruna. 
Ma nel fuggir de' funi fplendor lucenti » 
£ flirta in vece lor l’argentea Luna t 
Sentir cani abbaiar , muggire armenti 
Tipn molte lungi oue il pentite s’ imbruna, 
Verfo cui veljer gl' «et hi. e i paf si pronti 
titubiti bramate orni fi vidder giunti. 

. Fer 
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Ftr l’improuifo lampeggiar dì quelle 
Infoine armi sbigottirla torma 
•De buon cufìodi de la greggia imbelle , 
Siche fegnar per por fi in fuga l'orma -, 
xìMa I’afhcura la guerriera, e delle 
Lor peregrine voglie a pien t’ informa, 
Indi gli prega , che grato npofo 
Cjli dien la notte in quel f tntitr’ombrofo , 

87 

t/tfìicurdti i f empiici guardiani 
Corrono vffciofi a’ Cauahen , 
filtri prendon le fìaffe , altri le mani 
•Danno a le briglie , e tengono i defìrterif 
filtri cornuti, oltreal'vjatobumam 
Traggono l’armi a’ peregnn guerrieri , 

E in roggi feggi afsifi, burnii difpenfa 
gii fan di latte a la feluaggia menfa , 
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enfia forfè più amabile, e più rara , 

E più gioconda che dar pojja il mondo t 
In cui pafcendo sè, la mente impara 
laverà vita, e fchiuatl graue pondo ; 
Qui man fengnadi Tiranno auara 
Veten no mefce altrui mandando al fondo, 
7 {on v’ha ingordigia luogo, 0 finto inganno 
Eia fol pace, e quiete eterno fcanno, 

,8 y 

In van per lei turbar s’ange , e s’affemm 
Voglia peruerfa , 0 repentm furore , 

Che in lei la mente a nutricar di manna 
Spinge vn’iFiinto grato, vn veto amore ; 
Jtuarigia non può , che’l fenfo inganna 
Turbarla pace del dmin fauore , 

Eia nuouo gelo, e godimento eterno 
(almano 1 petti ogn'hor d’affetto intento, 
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Afflò fiupitoil giouinetto quando 
Viddc Cafpetto de la gran guerriera , 

E doppia merauiglia btbbc guardando , 

E conofcendo a pien,che ftminera ; 

E che per le fue man da mortai band # 

Ei t’ muoio tra la nemica fchiera, 

E che mercè del fuo valor faluaté 
forala vita a la fua donna amata • 


fi 

E fe lodata, e riuer ita prima 
L'hauea di cor che donna la miraffe 
Hot l’accaregga , e qua fi Dea Jubhmai 
T{è- f offrir può che in cortefia’l trapaffe i 
Se gii offre fchiauo, e fa di lei più fimo. 
Che de la vita cui da morte traffe 
*4 rimila ancor non sa trouar più degno 
Cablo d’^imor,che offrirle il core in pegno 

Som tanto intenti ad honorar Mirtillo 
Con ogni affetto i due fedeli cimanti , 
Cbel'amorofa,e feruida fauilla t 
• Tremon ne’ petti torsi calda mnanti : 

E fe ben dentro a Calme arde, e fantilla 
fiamma viuace oad’vfcir morti , e pianti » 
Han sì fiffo il ptnfier d’amore in ella , >. 
Ckeoblian del proprio la comun fattila 
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tramano a gara ambi fapere il nome 
Di lei, d' ogni lor ben fonte, e radice 
Ter fempre baucr nel cor chi vinte# domo 
H abbia le forge de la turba vllricc’, 

Efia cortefe, non patria, 0 cognome 
rra > ma f ol ° non ‘ e f uo le dice r 
E l'aftò quefto fol, che l reflo poi 
Sparfo era da gli Efperi a‘ “Regni Eoi, 

•Domanda intanto al pa fiorai drappello 
Efia c ontegga di quelle contrade , 

E doue à girne al Fiefohn’oflello 
Fuffer più dritte, e più ficure FI radei 
Che qual come'l matti» fa’l mondo bello 
(olà trouarfi tra l’amiche fpade , 

Eia troppo aldefir fuorifponde vano 
l'effetto , e troppo i'I fuo defir lontana, 

9i 

ydì che vagabonda hauea tra fior fo 
Treffo à fiffanta miglia di terreno , 

E che à le falde del montano dorfò 
Eroich’Etruriatien gioiofa in fieno; 
Eionte, che fa con quei fouran concorfo , 
Ch’han più fuperbo il giogo vn mote ameno 
Che d’ombre ricco, e d’altre cofe belle 
Tenta eoi verde erin palparle fi elle . 

Tei che 
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Toi che pafciuti furd'efca foaue , 

E f penta d’onda l’importuna fete , 

Si diero al fonno macilente, e grane , 

Chi folto vn Faggio, o chi folto va’ A betel 
Il che a gl’ amanti, cui più il cor non pane 9 
Comodo fù di far lor voglie liete , 

E con notturni, e placidi Imenei 
Dar dolce cambio a’ lor pajlatiomei • 

. 97 

Fù quella notte a lor foaue quanto 
c^flcurì altra già mai da lor prouata » 

Aia poi che d’oro il crin di perle il manto 
Il sol mofirò da la magion iìeUat a ; 
osil dola finno fuondi flebil canto 
Surfe cJM trulla, eia coppia beata , 

E ripigliando in fretta armi , e dtjlneri. 
Tornar contenti a' ptregrin Jentien . 
y« 

Jfi fur sì tcfio de la valle vfciti , 

Uje incontrar cinto d ornamento altero 
Uuorn, che Jembrauada’ lontani liti 
Venir trottando a guija di cornerò j 
Che giunto auanti a due guerrieri arditi p 
CI’ interrogò del più dritto fintiero, 
i pe’l canuti cortefc compagnia 
(jh offerfe far per la noiofa via . 
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domandato da quei donde’l viaggio 
Inatto volgea pt r quei de/erti ojcuri , 
Rispafe lor, ch'era vn "Roman meU aggio 
Volto per girne a’ Ftejolani murf, 

Serenò tejio a l’bor Mirtillo il raggio > 

E con quel s’inuiò con piè ficuri , 

Che fatto Duce lor tra nui , e fonti , 

•sii fin gli truffe oltre agli Ermetimonti. 
too 

Quelli era di Zambardo vn finto meffo 
Di quelli , che traea dal tetro ^duerno , 

Che per fardi Tluton l’ordincommefjò 
Chiamato a Copre hauea tutto C Inferno, 
Giunto il vago drappel nel bofco JpefJ'o 
Graue flrepito vdì fonare alterno , 

•Al cui rumor cor fa Mirtillo , cofa 
Se gli fe incontra orrenda, e Jpauentofo, 


imi 
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Vidde iui giunta il fuo Rofmondo a fronte 
D’huomcb’haue cento fmifurate braccia , 
€ra gigante vfo a feguir pe’l monte 
Feroci Relue, e dare altrui la caccia ; 
Tcnea cinquanta in pugno a ferir pronte 
•JHag^e ferrate ,econ tcrrtbil facci t 
Il buon guerriero hauea ridotto a tale t 
Che più forga, e virtù nulla gli vale . 
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Egli fopra il deflner dal fulminante 
Colpir del fero , e fornudabil moflro , 
Qual da l’vgna d’^iiior colomba errante 
Si ritraeaverfovn feluaggio chioflroi 
* JMentte da cento colpi minacciante 
Il feguia ratto pe’l fentier dimoftro, 

Tal bor volgeaft il fcguitato, e in vano 
Tercotea del fellone hor braccia, hot mano. 

i°3 

In van lo percotea , perche d’ir futa 
fuo io eia cinto naturale , e duro , 

Che da’ colpi d'altrui l'alto , e membruto 
Corpo rer.dca d’ogm fiagton ficuro ; 

Vifio il periglio la donzella , aiuto 
‘Dar vuole a quel, ma fe le oppone vn muro 
•A m creoli corfo di mafiiccia pietra > 

Che da lo f campo del fuo ben f arretra» 
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Freme di fdegno a l'bor Finuitta dina » 

E riman di ìtupor vinta , e confufa , 

Indi mirando si d'ognt ben pnua 
• Amore a vn tempo, e la fua forte accufa : 
Raggira intorno, e mentre i fpirtiarriu a 
Scorge nelmuro vn ampia palla fchiufa, 

E dentro ad efjà il gemito , e'I rimbombo 
Ode il colpir del fier gigante, e' l rombo. 

Sente la voce poi del fido amico , 

Che' l nome alterna, e aiuto le dima ) 

E per vfcirdel pengliofo intrico 
Mefìa s'affligge, e a lui fi raccomanda : 
Rimembra effa col piè l'vfcio nemico , 
Entro fi chiude poi da l'altra banda , 

€ in folto bofco la nftrra, e fugge 
Da lei l'oggetto , che l’incauta ti rugge • 

E Suamfce 
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Suantfie il pianto , e'I colpeggiar feroce 
'Del fier gigante, e fi dilegua l'ombra 
L’ombra verfo di lui , che'l cor te coce , 

E'I mefio petto di timor gl' ingombra : 
Sente ciò fatto , vn infelice voce , 

Che in sì fatte note il cor gl’ adombra , 
Quello i career d’amore u’ fi dimora 
In pianto diremo fino a 1 ‘ vtum bora » 
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Dìfperata fi volge, e fi raggira 
*Al fero accento la donnetta ardita ». 
El'eccelfu muraglia intorno mira , 

Che turba altrui la bramata partita ; 
TJcde,ch ff]a il g ran monte intorno aggira 
Sen^a in efj'a mirar fiala , o [alita , 

E che con la Jua cima fi difende , 

•Così fublime , che col c iti contende * 
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Scorge la felua di coufufo intrigo 
Tutta aggruppata, oue vnerror s' auuo fé. 
Di fi rada fatta in tortuofo rigo,' 

Che nulle volte in vn s’aggira, e volge ,■ 

In cui parie afi oliar moital gaihgo , 

'Che in grane pena ogni /no ben rtuolge, 

E di fi rane clamor concento alterno 
Quafi trattato qui fuffe l’Inferno * 
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dalie ni fra, 0 doue formi il fuono 
L’ amari fumo pianto non lomprende, 

Hi sàtbe far, ni membe dir, che fono 
. lame quelle al fuo cor troppo tremende : 
Lampeggiar dentro al fen fi finte >1 tuono, 
E’I terremoto sì, che colmo il rende 
Di fpauentos’orror , cui tanto abbonda , 
Che fa tremargli l cor qual mobil fronda, 

1 10 

aJfyUtleombtl fantafmc mira, e finte 
L’ Occhione gl’ addita il core,e'l core al [enfi, 
il fin fi pi 1 ne intorbida la mente, 
figurandole intorno vn nugol deufo ; 

' r - ffug ol, cbct> asfo 1 ma to in g buccio alg Ite 

Tutto gii ngobra il fin d’orrore immenfo. 
Che fi rpendu per tutto rende feoffa 
In lei fi arder la mente , i fenfi t e l’offa. 
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Da così fatto gielo ingombra hfis 
Il mcHo luogo , c in altra parte riede , 

Oue vn bel fonte mormorando pafla 
Bagnando a’ t ronchi il tortuofo piede : 
Limpida i l'onda, tal ch’entra y c trapaffa 
In efi a il guardo, e’ fuoi fecrcti vede , 
Chiamando il gitilo autdamcntc al molle 
Argento fuo, che tra bei fior s’eftolle , 
111. 

Surge vno firitto ;n vna felce viua , 

Che in tai note ale vifie fi dichiara. 

Chi bee di quefia fortunata ruta 
L’ottufa mente d' ogni duol nf chiara : 

E mquefto Infimo ampia Iciigiaaituiué 
in cu 1 godendo d ben. gioir s' impara, 
Fugge dal fin merci del fuo licore 
Il trifto affanno, il t onccputo orrore, 

» 1 ? 

Legge rJMtrtilla « dolci ver fi, e fiorge 
lnlor,Lruc, fantafme, e fogni erranti, 

E da le fi ran e houitis' accorge « 

Ch’ogni loro apparenza opra i d’i iti g 
Eia per fir firmi pi oua a l’onda e 
L’auide labro, e fin or gain petto i pianti » 
(he JieccianJod l finl’uuidj file 
Sente la mente in vn tu fiat fi m Lete . 
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Fugge dal petto fuo mefìizi*, e pianto , 

£ i refie il rifa, e gì egri fpirti alleggia , 

Se tufi re di Sirena il dolce canto , 

*Jlcni lieto tenor l’aura vezzeggia ; 

La felua, che pur dianzi d verde manto 
Squahdo banca , d’vn bel color verdeggia , 
Mormora il riu i,e coni’ erbate 1 fiori 

Schergan chiamando al fuo gioir gl' dimori 

m 

fon r incantato humor la donna bebbe 
Deltempo andato vii tentbros'ob'io , 

Che così ilranamente in tei s’accrebbe , 
fhe mandò in bando ogni pnrnier defio g 
Tfè voglia più d'amor , né dtfire hebbe 
D honor mondan, eh' in lei fi fi refi io » 
tnen curò più ricercar quel vago 
< fumerò amante , (he muololU’t Mago , 

La deflra 


n » 


v 


TER 

il» 

la delira dianzi à nobiTopre intenta 
Torpe borirà le delizie , e trai piaceri. 

Hi più l'arme trattar , ni fugar tenta t 
Cèrne dianzi jolca Duci, e guerrieri ; 


in lei quel raro fpirto t'addormenta , 
t he prima feasì chiarii fuoi ptn fieri % 
Manta Tardar, sinttpidifce fi j angue $ 
E ne tenue fibre 4 ngor /angue . é 


Fine del Canto Terzo. 
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ARGOMENTO. 

S«g«e Hpfmondo de l’amata Ditta 
GC amoro fi ve/ligi a tutto corfo , 

Finche ne lo {puntar del giorno arriua, 
Oue Cefilleal Juocor pone timor fo : 

Fefla inuefcato a l'incantata riua 
'Di lei , mentre Trinarle in fuo foccorfo 
Cercandolo peruien doue la fede 
Tten la Sibilla , e varie tmprefe vede . 
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CANTO CLV ARTO. 



Etfft{E coflei 
tra le deligie 
inuolta 

Tapa,e tra Fo- 
ttìo neghitto - 
yà vita ) 

Hosmondo in- 
uitto, entro la 
felua folta 

Segue la traccia da lei dianzi ordita : 
MapersìSlran fentiero il dcflrier volta , 
Che in vn perde fe fìeffo, e ia fua vita , 

£ lontan dal camin da tei fegnato , 

£/cr in fohngo, e inconofciuto taf . 

X 

Cowf leurier , che la fugace bclui 
H abbia perfa di viSìa in torta via > 

Scorre di giù , di sù tuttala felua , 

Tei torna al luogo oue la ridde pria j 
trouandola più ratto s'infelua , 

E gemendo di doglia fi difuia , 

’Rosmodo è tal y che in quel notturno orrore 
Si troua inuolto in così baffo errore • 


Hi più d’armonie, o di MirtiUa f ente 
Lo Jlrepitofo calpeflio veloce , 

TdJ in quel confus'orror d human* gente 
A. fiottar sà baffo concento, e noce » 

Freme d’tmmrnfa doglia, e'I cor fi {ente 
T rafigger dal mar tir , che l'ange , e nuoce , 
dimore, gelofia, timore, e Jpeme (fi teme . 
Gli fanno entro al penfier gran guerra in 
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Teme, che ^Armante, l’orgogliofo s’ babbi a 
T otta la donna, e dietro a sé guidata , 
Ech'tffa volentier frguito l habbia , 
Schernendo lui , che i’ha di core amata ; 
Quello fojpettoil fenle punge, e arrabbia, 
E tanto nel penfier s’erge, e ditata , 

Che auueltna la mente , el petto infiamma 
*De l'inclito gargon con doppia fiamma. 
y 

Qual fe a feruido incendio efea s'aggiunge » 
*Accefo in piaggia , ò in altro api ico loco 
L'alimentato ardor r ani' atto giunge , 

Che tenta vnirfi a la region del foco ; 

Cosi fatto dolor l’anima punge 
*Dcl giouinetto » che non troua loco , 
S’aggira intorno, e’I fen di pianto irriga, 
E nel confufo error viè più s intriga . 

H°n 
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J^on sà dou’ egli fia , perciò che’l bofco 
Da mille torte Sìrade era fegnato » 

£ l' or ror deli notte , e'I fentierfofco 
Tofcul rendean più denfo,epiù intrigato • 
Ond'ei ch'era da Duce infano , e lofco 
Senga coniglio entro al fuo fen guidato , 
Gì u a precipitoso à tutto corpo > 

Uè à sè ponea, nè al fuo defiriero il morfo. 
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intanto il fol della magion lucente 
Traca la fronte d'aurei raggi ornata , 

E dal vago balcon de [Oriente 
Surgea d'aure mmortal fchiera beata t 
Indiai dolce tenor del nuo algente 
Si fueghaua à cantar la fchiera alata » 
Quando tlnobtl gargon d'amor compunto 
»A la fponda d’vn no fi trono giunto . 
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Hauea’l fuo letto a l’hor tranquillo) e largo, 
E gonfio d’onda rilucente , e pura , 

E bel nembo di fior nel verde margo 
Spargea ricca di pompe a l’hor datura : 
lnuitauano à placido letargo 
‘De le vaghe armonie dolce congiura , 
Facean l aure foaui vn tal tenore , 

Che parca 1‘ onda dir qui nacque .Amore . 
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Splendea di là dal fiumicello vn muro 
Fabricato di marmi alteri , e regi , 
Checingeuavn giatdin con piè ficuro 
Seminato di piante , e fonti egregi : 
T^elcui centro furgea d’argento puro 
Sparfo di gemme , e di più ricchi fregi 
Vn palalo il piu bello , el piu giocondo 
Di quanti mai n’habbia veduti il mondo . 

• io 

"He la fponda del rio tra i fiori , e l’erba 
due piu l'onda cerulea s’inlinfa, 

Sedea di vago afpetto , e d anni acerba 
(fintando vn’ amoro fa ^ e vaglia Tfjitfa t 
Con fi dolce armonia , che difacerba 
L'affanno altrui , mentre la chiara linfa 
Le fa grato tenore , egli elementi 
S’incliinan lieti a’ fuoi foaui accenti . 


it 

( jiouani amanti diffe ,eeco il ripofo 
De' voRri affanni,* de le voHre pene. 

Qui nel bel fen di quello riuo ondofo 
Scefo dal del , tipojlo e'I’Volìro bene I 
Qui gode ogn’alma in piacer’ amoro fa 
Mentre cantan di lei Cigni, e Sirene, 

Qui traslata è d’amor la cuna , e ’l nido, 

E v'han le gragie , el nfo albergo fido . 

! X 

Quitti' l pianto fuamfce,e’l duol fi perdei 
Évinafce’l ripofo, e [aUegregga , 

La vecchtegga s'eflmgue ,e fi rmucrde 
Ogn'hor l’età tra gioueml belletta'. 

Qui d’ogni tempo altrui Coprii fi verde 
Il vago colle , e’I crudo Inuernofpregga, 
Spunta eterna la rofix , enei fuo fido 
Muore, e r maf ie ogn'hor pompa del cielo • 

13 „ 

Dunque a’ voflri r ipofi altra quiete 
Hpn cercate , che in quella ombrofa ritta » 
In qucfla che può far felici , e liete 
Le menti voflre à fuon d'aura vifiua : 
Tende il tempo a beltà confufa rete , 

E di vaghezza , e di fplendor lapriua , 
Quefla il tempo Soggioga , e doma gCanni , 
£ defrauda del Mondo 1 finti inganni . 

14 

Canta , e lungo il rufcel tra » fior pafìeggid, 
E quelli , e [erbe in vn confonde , e mefte , 
E ne fa fregi al crin, che a l’aura ondeggia 
Indi sì tuffa in quel , qual mergo ò pefee : 
tSWtra il guerricr la bofcareccia reggia, 

€ nomilo de fio nel cor gli crefie , 

*pci vago d'altre notata feconda 
Gli Spirti, e farge altier ne C altra fponda» 
lì 

Ou'ei preme il terrea lieta germoglia 
L’odorifera erbetta , il fior vermiglio, 
fà di Smeraldo ogn’arbofcel la foglia. 
Spunta la rofa , e inutgonfee il giglio : 
Tafia occupando la marmorea foglia 
De [aurea porta , a [hor cTji reta il figlio , 
asdreta, thè aGuifcardo il gran guerriero 
Già lo produffe in nua'l Tcbro altero » 

7{p» 
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7fnn cofi lofio entro a Votiti fiorito 
Ter vaghi! urna entrata egli perticane , 
Che il modelle vnbel Diapptl gradito 
Lieto, e concorde auanti a lui Jen venne : 
Quelle con grato , & amorofi inulto 
Lo / aiutar , mentre l ‘Qeflner gli tenne 
Un giouanegent l t ihe ala Jembiang» 
Varca di quadrili iclejlc 'fianca . 

>7 

+4 raccogliente gramole , e care 
De le vaghe angiolette , e dtl bel paggio 
Smonta 'Rpfmoaio , e per Verbene rare 
Verfo il bel tetto a piè prefe’l viaggio : 
Mentre gl’ augci tra l aure , e’t mormorare 
‘Pel bel fonte facean vtg^ofo Maggio , 

£ tefiiuo color mi fio , e temprato 
Coi Zefiri rendean quel del più grato • 

18 

Era quadro il giardm dal muro cinto * 

Ch’io diffidiangi oue percento Jlrade 
vii regio albergo dai bofJu tto auu.nto 
Si giua i* luta ogni delizia cade : 
tra da l ampi j [africa difilato 
Il muro ili ufi re , e te verdi coni aie , 

Et in vago pratel fi fea ghirlanda , 

Che fiorito’ l cinge a per ogni banda. 

\9 

Quante le Strade fon , tante il bel tetto 
• porte tenta nel pregialo albergo , 

Ver cui nel vago ofiel fatto a diletto 
Si poggioua , {affando il bojco a tergo i 
Daua vna fala altrui grato ricetto 
Cinta d’altre magioni il petto, e'I tergo 
In cui fìangaua ogn'hor letigta, e rifi, 

£ feanquafi concordi vn pai adì fi . 
io 

ffe / piu dritto fini ier, per la piu bella 
Torta paffò’l gutrner ne Laurea loggia , 
Là doue giunto altra gentil Dcngclla 
Trouò veSìita di più nobil foggia : 

Qual fe ai aprir de la diurna Sitila 
L’atr notturno di fplendor s'imcggia , 
t'I mondo illuflra , tal nueuo fereno 
CjU vfaan da gl' occhi, e dal vcggofofino. 


•* 

ondeggiami il bel c rin tVo ro lue ente 
(jiù perle Jpolie ,e per Ciburnea gola* 
tue vn mai, lidi btiTiropi ardente 
tjti dijctndca nel fin fino alla fiatai 
£ da l’arcato aglio njplendente 
Lampo forgea , che’l corda petti inuol», 

E n a bell ,bbn ouc r ideati le refe 
TQtcuo le fi r J urge a di perle ajcofe » 

ii 

T ra le 'ffcui del fino ardente face 
ìnufibilda gioii hi s’afccndea. 

Che con feruido lampo , e con viuace 
Foco per via del guardo t petti ardevi 
Spiraua dalla bocca aura rapace % 

Chei fimphctlti cordai fin toghea, 

E nel pt ito di gigli ,edt viole 
Cjh d fiillaua a’ rat del fuo bel fole • 

*? 

T ra i vari oggetti che "vagheggia il del» 
Tfon è diqut Sio il più raro , e gentile 
Cipro non ridde mai Sparla, nè Odo 
Lume maggior nel cinto lingua ò fiilet 
Hauea S'c ner mi volto , amor nel velo » 

E ne le luci vn vegjo'ctto Aprile , 

De le gragte A arappel mofi raua in glifo , 
Oue piouca di viue fati vn nembo . 

*4 

(oSlci uiSlo il gucrrier, eon lieta front» 

Le parlò in guifa taldoppo il jaluto ; 

0 tù , che fii d’ogm dt ligia al finte 
Ver dritte uie gmtil gaigonuenuto : 

Qui ceni notar potrai tue unglu proni» 
D’vgm diletto, e dar targo tributo 
v tl tuo dejir di gioitela ulta , 
vi cui natura luta ogn’alma imita . 

*4 

Qui doue [punta eterno il fi col d’or» 

Da Ir uifie [parilo de mortali , 

Uaurai d’ognt pafiatoducl ri fioro, 

F condirai col ben gli andati malti 
Faranno a tc felici empio decoro 
D’ogm tempo gli amori , erge iidofaii , 

£ d'arder fiauifiimo , e di gioia 
Colmo t tarai dal fin mtfiigta , c noi » . 

in qut - 
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In qmfio amabil filo a un parta nafte 
il fiore , e'I frutto , e fpunta , e fi matura , 
Enel morir de l’vn , l'altro rinafce , 

E con tal variare eterno dura : 

“Di cui t'auida voglia ogn’bor fi pafce 
Tra’l mormorio de’ fonti , e la verdura > 
One armonia Joaue il jenfo lega , 

Che bel Coro di Cigni alterna , e fpiega , 

»7 

Qui menerai beato i giorni , e gl’ anni 
Lungi da mefli pianti , e da le noie t 
Là dotte non potrjn mortali affanni 
Turbarti il bende l'appreHate gioie: 

7ié farà più che co’ tuoi finti inganni 
Il falfo mondo tuo letizia ingoie » 
bla farà ben che vn godimento eterno 
Scacci dal petto tuo l’ardore ye'l verno, 
ai 

Cotanto diffe , indi avventò da ì guardi 
'Elei vini fen del gioitine feroce, 
esilile liliale d’amor flette , e dardi, 

€ Barn na > cbé rouer.te il cor le coce : 

2 ^ fu r cinquanta ancelle à po rtar tardi 
h„uo il [uoa de la gioconda voce , 

Cibi foaui , e pregio*. bu more 
Stillato in uafi per le man d Amore, 

Jl giovinetto à fi cortes inaiti 
‘Ile la ferua d' Amor gentil famiglia « 
Ttega benigno 1 Juoi penficr ? rair.b £ 
Stai itoli: r di lei pronto s’ appigliai 
S’affide à menfa mentre tra 1 Boriti 
e. Arbori , 1 1 colle , e’I bel pratel s’ingiglia r 
E in quel c be l gallo il cibo r Slum riceue > 
Tate d‘ Amor temprata in Lete bene- 
3 ° „ . 

faquefìodel -Ad ago un finto inganno 
Scelto a t’tnfidie del guernertra mille , 
Tra mille > che n’baueaperfirage , e danno 
Fare al campion de le romane utile , 

Clic deluder di Ini fero Tiranno 
La .Maga 1 he nomata era Cefi Ile 
Di lui Figlia , e d'aria del Mar Vere a 
Tel giouine inuefcar mandata banca * 
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Cefille era coflei che di Rofmondo 
Legato ba'lcor con dijujiti modi > 

£ in tttro orrord’ogni mi feria infondo 
Tiratoi cicco tra menzogne , e frodi : 
merauigha è già che al Jenfo immonda 
gì fi fuppongainuoltomuarij nodi » 

S’opra è d’incanto > e non del Juo uolere 
Jl vaneggiar tra uegji , e tra i piacere , 

3* 

Re fio gufi alo il cibo , V intelletto 
De l’muittoguerner fmorto,e fopito , 

£ tra te gioie immcrfo , e tra’l diletto 
Si fé diqutlgiardm Ducc y e romito: 

7 gé più defia mirar di fangue infetto 
Ter la fua de fi ra la campagna , e lito , 

Vi p‘ù Mirtilla interamente adora 
njMa negbittofo l’ ombre offerua , e C bora» 

33 

Qua/ huomche in grave fonno inuolto>miri 
In fogno > ò larva , ò più ternbil cofa , 
Che nfuegliato poi dal duol refpiri. 

Cui fea la minte fua meSìa , e dogliofal 
To rna al uual diletto ,eq ei fofpiri , 
Chcuidde in fogno rimembrar nono fa p 
Tal’ è Rofimondo > ihe’l pafìat' oblia > 

E lo Hata pre fi nte ama , e dtfta , 

34 

Tra cibi immrrfo , e tra piacer ueggofe 
Codi il gorgon la leggiad retta Dma, 

( £ trulajciui [guardi , &amorofo 

, Ragion mento maggior fiamm 1 attuiua l 
Crade l'aurea fingati più pompofo 
( iaiofi ro t ch’alt rui la uijla al jenjo apriva » 
Di figure conti fio, ove il penfiero 
Se Tlejfo inganna > e l'afitmiglia al vero « 

3f 

Il Dio deforme mi fi mira ir, volto 
Conia Madre d' Amor tra dura rete 9 
£he giunto fieno , a fino , e volto , 4 volt» 
Cjodan concordi unamorofio Lete : 

Indi poiCjioue in gnmbo à Danae accolta 
imorgar d'Amor l'ineft.ngutbd fitte , 

£ ni un punto fagiar l'ingorda brame 
A U* de l'oro ,4 sé d’Amor la fame , 

tJHirafi 
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Mirafi Febo in donna trasformato 
Ter tejjcr f rande d’Orcamo a la pro'e > 
Econ'cfia fruir lieto , e beato 
Col Jol del Juo bel raggio vn altro foie : 

£ tra nodi d’amor timo , e legato 
(joder %silcide la bramata Iole 
Cangiata l’arme in gonna > e tolto il fufo 
Con la canocchia , e volto à più vil’vjo . 

, , 37 

Indi cola ne le Spartane fponde 

Il bel Tajlor di Frigia Jt Jlorgea 

(joder gl' auori ,e l auree treccie bionde 

Di quella per cui’l mondo d anesi ardea s 

Etra Carene lucide , e gioconde 

Teleoy e ladina Teti fi vedea 

Dar moto > e vita al fomrrì Erotteti a Troia 

Tonò con Carme in man cotanta noia • 

38 

T ra le figlie ancor lui di 7{tcomede 
Cinto di naflioy e gonna Jt minile > 
Horl’vna , hor l’altra indi goder fi vede % 
E traer vita neghinola , e vile : 
fruir Tefeole non concejje prede 
Cinto dal mar con difufato fide » 

Tolte a Cretenfe 7(0 pria morto , e uinto 
L’infame Mofiroy e /poto il Labetinto . 

19 

E < fiafone il gran Greco » e’I trace Orfica 
Vn con Medea , l’altro con tund.ee t 
L’muitto yJMaccdvne , t ’l fitrT.dcoy 
E ficco vmto il T 1 ban ‘Poi luce : 

E lui che fu di mille colpe no 
Tretendendo di far quii 1 he non lice 9 
E ne lagrotta Enea y m l'antro Vhfje 
Con Circe y che al fuo corjo il moto indijfc • 
40 

Vaneggiar tra gli fcher^i « e folli amori 
Si vedean pofcia mille munti Eroiy 
Che fuegliati nel fen gli cfhnti ardori 
Godeanoal Jomn.o falde raggi fuoi: 
Queftefur fiamme a gfinut Jean cuori 
De' nuoui amanti t che fi crtbber poi p 
Che nel mirar concordi i rari oggetti 
Doppiato a Calme lor gioia » e diletti . 
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Mentre il guerrier con la diletta amante 
Gufa col cibo vn neghi! tos’ oblìo , 

Il gran ’Bnmarte fuor del campo erranti 
Di lui cercar già mai non è refi io : 

Moue di qui , di la t‘ audaci piante 
T utto infiammato d' immortai defio % 

E quafi tutto il Fiejolan contorno 
Sol per lui ntrouar cerca in vn giorno . 

4* 

Gl’ impiuma il piè gran volontà di lui' 
Trouardel fioman campo argin’e [fonda. 
Che per un giorno non t’arrefia ò dui 
‘Di cercar Cime valli , » monti , e l’onda : 
Uè /offrir puòche’l Jol de" getti fui 
Vn ptcctol punto, vn ptcciol neo naf odOy 
E così l'ama , che di cor de firn 
In lui mirar quanto per [e verna. 

43 

T{e domanda per tutto à chiunque vede t 
7iè può trvuar di lui contesa vera , 
Sprona affrettàdo al buon difi riero il piedi 
Sen^arre/larloda mattina àfera: 

Tal] a l’^i rbta,e l'Ombron piu uelte, u’ credi 
7 tonarlo y e mai l’alto penfier difpera , 
Città non v’è , non v'è villa ò Catti Uo , 
Ou’ei non cerchi , ò bofcareccio Ottello . 

44 

Cofieggia il monte vomita verfo lago 
Di Voljena ou’è’l Ciel temprato , e puro t 
One il forno fo > e irirforabtl Mago 
Chiude M trulla errante in fatai muro • 
Caualca ver la Chiana oue l' immago 
Vede del Labirinto » in cui fu uro 
Tenne il T efor già Torfena , e lo feettro , 
cJYlentrt'l enn coronò d’oroy è d’elettro . 

45 

Indi al gran Tranfimen foggiunge, doue 
Cadde il l{pman per le man d’isini balle % 
Quando fur fatte le famofeprouc , 

Che disàgue ingombrar gl’antriye le valle ; 
•Al fin verfo il grà monte tldeflricr moue t 
Che s'erge al Ciel conte neuoje J palle , 

Oue il pn fondo duerno fonde filila 
Treffo a l’oftel de la Cumea Sibilla . 

Era in 
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Era in quel tempo afai famofo il grido 
Della Carnea , non fol per quei contorni 9 
« JMà nel' Etra (co » e nel' E [per io làdo 
Hauea fatti juoi di di gloria adorni : 
f dal Jmo ricco , e caucrnojo nido 
De Cbuomo i faufìi , e gl'infelici giorni 
*Prediceua,edet cui gl' alti fec ret ■ 
Sapea , gl’ in fu fi , t'I girar de’ c È$tKeti. 

47 

X dal giorno fatai che i due gemelli 
Ctnftr di murala Città di tJMarte , 
IJSahcbbc àcor fempre i Ternani OHeUi, 
t de' Juoi fon, mi Eroi prefela parte s 
E coi J pitti trattò del del rubelli 
Vii tufi ti Jmprefe lor -, fingendo in carte , 
£ in tela ,e in marmi gf onorati moti 
[De’ gran figli del Tibro ,edc‘ Tip poti. 

,48 

Da coflei fi pensò d’hauer notizia 
Di l{ ofmondo 'B rimar te , e’I monte afcefe, 
One d’antri t edi rupi fé dourxja 
Tintura a gl’ babuanti dii paefe: 

Occupò l'antro al fin con gran letizia 
Il (aualier , poi cb’efer quello intefe 
Da non vifte fantafme , e negri fptrti f 
Cb’eran nel bofco a l'bor tra lauri » e mirti. 

4S> 

Tifi penetrar de forribil caucrna 
oSMtlle intricate "rie mirando fcorfe , 

£ mille voci vfcirda parte interna 
Vdì , mentre l orecchie à gf antri por [e : 
De le quali una orribilmente alterna , 

Che da l'imprefa la fua mente torje , 

Qua non entri mjiuno , il qual non habbia 
xJModo d’ vfcirda l’intricata gabbia . 

. *° 

De dal fé l’opra, ala difolue , e lega , 

Tip ad altri mai non lo conce fi e il fato. 

Se non fe in quanto al fuo voler fi piega 
La Diuacbeviuen figgio beato : 

Ducili vditoil guerner fupplice prega , 
Che’l notturno Jentier gli jia moflrato , 
Che vuole in prò del Ppman fangue vdire 
Cofa da lei , di che Bpmabàdefirc . 
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*Al nome amato a l'bor tacquero intenti 
I tumultofi fpirtt , e'I fuon fi fparfe 
*Per l’acr negro ,e fur gli fdegui f penti » 
Che l’t ra inf emerita dianzi fa rfe : 

Indiai guerrier con amorofi accenti 
T ria falutato vna donzella appa rje , 

Cut Ctntrodufie per via torta, e br cut 
jt la gran Treggia che la Dea riccut • 

J» 

Tifi pepar de la grotta un fuon repente 
Sentono d’onda difiiUata > epura. 

Che fciolta in ampio, e rapido torrente, 

*/ tccogliea tra quei ibioiiri a l’bor naturo: 
Di cui poi ratta il fiume , e’I no corrente 
Formano, e*l fonte con giuiia mijura » 
Mandandogli à nutrir tra’l caldo , e' Igei» 
De te piante ,ede l’erbe il uerde Siilo, t 
13 

Dui de* tranquilli , e criflalìini fonti 
Mirar potean le merauiglie eterne 
Diquantt ne fiillar fuperbi monti 
Ter antri opachi, e fluuide cauernt : 

£ de' metalli, e di’ fior uaghi, e conti 
Formati in ftndiqutfic cbtofl re interne 
Con la copia .mn.ortal d'an bre , t cn falli 
Di bei Ttropi » e color per fi , e gialli . 

54 

Vede il guerrier per quei rectffi afiofi 
Fari effetti dii Ciet , uaridifgi.i, 

£ come rafi a in quei fintini ori, bi ofi 
Chi fpifio inghiotte le Ciltadie Hignil 
E tal' ber fuor de’ cbtofìricautmofi 
Tonerà fua uoglia al mar le mite, e’frgni 
Mentre bor con gran voragine l difetta > 
Ct bor ne cani centri fonde ferra • 

Scorre merauigliofo il gran Latino 
Dietro àia guida fua la cieca uia 
Finche sbrigati dal torto camino 
Cjiungoncolà , doue giunger dtfiaZ 
Scorge a f uff ir de l'antro un cnflallinO 
C iel , fa r nouella , e mufica emonia , 
i di colti Lofcbtlti adorno un ungo 
Mondo fonououa , e di fu fata imogo. 

F V ti Citi 
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Ve'l ckt ridente fila iligio* gioconda 
L'aura viuace > e verdeggiante il colle , 
Corre d’amb.ofi»y e di rugiada tonda > 

E di perle veleggia il prato molle; 

Stilla di manna tremula ogni fronda r 
f dimtl rugiadofo il fior s' cji olle > 

(antan verfi gli augei foaui > e lieti 
Mitre Amor tende a i cor lacciuoli >e reti » 
17 

Salt antri [erbe verdi ft fior tranquilli 
Lafciui Daini , t limorofe Lepri t 
Mentre grata armonia canori grilli 
fan con Jòaue fuon tra fonti t c vepri: 

E con terfo tettar de’ dolci Urlili t 
Ceco alterna tra mini , e tra ginepri 9 
Suona laer viuace , e i fenfi appaga > 

E fàdel fuo tenaria mente vaga» 

Sarge merauigliofa in fen de’ prati , 

Che (fogni intorno il verde Aprile infiora 
Lanobil Reggia y ouetra feggi aurati 
La fortunata donna ogn'hor dimora » 

Etra [ apriche piagge > e colli amati 
Mena contenta il mefe il giorno > e l'bora. 
Dipelando di Dio gli eterni arcani 
Con fottìi filbgtsmia’ fenfi Immani • 

19 

Era de' verdi lanriin ogni foglia 
Scritto per man di lei qualche fecreto 
Di quei , che nel veliir fbumana fpoglia 
Jndece ottenne dal Tafior d’tsfmeto : 
Ogni muro > ogni pietra , £r ogni foglia » 
Ogni nodofo tronco , ogn’ antro lieto » 
J\agionauan per lei de l'oprc eterne 
Fatte in prònoSlrodaleman fuperne » 
do 

•Sfati così toHo il pio guertierle piante 
Tofe ne taurea foglia del Va! aggio y 
Che la g ran donna ad incontrar l'errante 
donine venne , il fidato col raggio 3 
Voi con maniere grogiofe t e fante 9 
E con parlar fublime > e penfier faggio 9 
tjlidijfe Febo bà pur predetto il vera 
De la tua gran venuta al mio penfiero • 


et 

■•Più giorni fon chel tuo fatai camino 
Lieta afpettai , ni fallì la fperanga 
In mt y di quanto il gran penfier diuino 
Vrefiffe su ne la celefle iìanga ; 

E perche si chel guerrier peregrino 
Cerchi > eh' hor lieto vaneggiando flange 9 
T ra cbiuft incanti > baurai da mi rimedio 
Di ricondurlo al desinato ajfedto . 
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Gran cofe vdrai da mi t vientenc hor dentro 
A \ripofar ne la mia ricca cella , 

Indi prefol per man ypaflar per entro 
La vaghi cbtoftra in ampia parte > e bella : 
Era quefta vna fall t acui nel centro 
Sur gei fregiato ilerin d’aurea faceti o 
La bella Imago del folar pianeta 
In ampia baft i guifa d'alta Mete » 
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Di verde alloro bauea la fronte ornato 
Il fimulacrodel fignor di Deio 9 
E nella delira man cetra dorata , 

Con cui tnuoue a cantar gt Orbi del Cielo i 
D’vn bel Turcaffo ancor la fpalla ornato 
J \icco % e munito di volante telo , 

6 profetico fpirto in fofchi carmi 
Spirar fentiafi ogn'hor de muti marmi • 

«4 

La venerabil Prof e teff a , il caro 
Guerrier fatto con lei federe a menfo 
Di vino » t cibo pregiofo , e raro 
Gli fé g ran copia a [onorata menfa l 
Indi appagatoti fenfo, feco a paro 
Si leuò lieta t e d’alto gelo accenfa 9 
A ftoprir cominciò! occulte cofe y 
Che f or an finche girellaci f amo fé» 

61 

"Prima del gran Ho [mondo i chiari fregi 
Scoprì ychevfcirdtuean dagtfli fnot 9 
E come dal fuo fonte y Duci « e Hegi 
Surger dtueano , e fortunati Croi 9 
osi cui dal ciel nulle trionfi , e pregi 
•hfe gli Efpcrici flegni, e negl’ Eoi 
Iran promeffi , e con diuin te foro 
Mille palme t e virtù cinte d’alloro» 

riddi 
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Viddc che dal fuo ceppo vfcir douea 
Sublime d tutte la iJbCEDtCF^d Troie, 
*4 cui ne Cut rno principal forgea 
Ter farli feggto tllufìre eccelfa Molti 
E che la famadifegnato hauea 
farla girando i luffriemul’al Sole , 

Tal che del -valor fuo l Indo , el’lbero 
T remar doutfìe, il Mauro, c'è Trace altero, 

67 

E che per mille fecali nofcenti 
Tignar douea nel fortunato Clima , 

Quei fuoi fucicjfori al bene intenti 
Ttrnan d'Italia ogn’hor la parte prima ì 
£ che a l'ombra di lor liete , e ridenti 
Uauriand'bonor la Jeggia più fublima 
L'alme virtù , prendendo ogn’hor per duce 
La cara al del ferentfiima luce , 

<58 

Tje tacque i moti , e tonorate Imprefe 
Fatte da quei co C armeria terra# in mare, 
2 Vele voghe d'amor mai fempre accefe , 
Etauidedi gioì ta al ben oprare : 

Me Cantiche , e le moderne offefc , 

Ch' hauea la beltà Italia anco a prouare 
Da violente mano , e che per loro 
Tornar douea più bello il fecol d’oro . 
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M pe r meglio ifl ru. rio a quanto il fato 
Tropr^io promettea del gran fucteffo, 

E de' moti d’Italia , e del paffuto 
Tempo , non molti a la fua mente efprefio : 
t dirà ne’ bianchi mcrmi Gloriato 
*4l pio guerrier quanto dal ciel conceffo 
Era m decreto in cui s’afionde, e ferra 
L'alto principio, e'I fin di quella guerra* 
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Due prima vedeafi'l grande Atlante 
Felice vfctr da le contrade eflreme , 
in cui fi erefie t Edificio errante 
*4 contraffar conte Magion fupremei 
E ne t Etrufco fuol pofarle piante 
T ratto dal fato col J'uonobtl ferii e , 

E Fiefole fondar , pria ricca Reggia 
D’fffo , e pofeia dt’ figli altera feggia. 
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dtirafi effinto quel, tre grandi eredi 
Beffar doppo il Juo fin Duci del Tegno » 
Sicano , Italo , e Dar dono a cui vedi 
pittarla Jortechi ne fi a più degno : 
italo reffa , e gl' ali ri due le fedi 
fan procacciando col fuo raro ingegno , 
€ l'vn Sic ama ac qui ff a, e fondatore 
Si fàdt Siragufa ,emvn ftgnore . 
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L'altro la Frigia occupa , e for.da in lei 
La g ran ‘Dai dama , e gli da norma# legge 
Fin che colma di 'Duci , e femidei 
T rollo il “Hepoteil grand'imperio regge S 
T roia Cappella , a cui palme , e trofei 
<jiuge#’l viuer primiero alga# corregge, 
Defalca alaci, chi fi grato t' inchina. 
Che de l'offa la fa capo , e Bigina, 
lì 

[refee in grandetti fin che auuerfa forte 
La fot cornette a miferabil fine , 

Da cui guidato dacelciìi {corte 
S’mal^a Fura tra i vampi, e le r ouine'. 
Fogge, e del fuo camin guida , e conforti 
Tio genio ottien da le magion dtuine , 
giunge net Lagto , e nel fuo fen fecondo 
Fonda la gran Città baje del biondo • 
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Surge / 'elicei* novella fio ma 
oJMadre d'troi ceti , che al Cui s' e folle » 
E dal fuo gran valor, vien vinta, e doma 
La fredda mu, dia, eia Jùperbia folle t 
Tiega al fuo mirto la pngiata chioma 
L’turopa rutta, il pian fiorito, et colle » 
Fiefole gCofìa , e non v udite fubhme 
S' erga a coprir le fue grandette prime • 
lì 

Vaffedia fipma , & tra vetta, e due 
Stanca da lui gi aficdi T albcr.dona , 

F ugge al fin Cat lima, e unte fue 
(jcnii dii muro altier fi fà corona : 
Viene Antonio il fouran che fempre fue 
*Di lei nemico ,e di là lo fpngiona 
F ugge di nuouo il perfido laffuttdo 
Ftefole amica ,e va per l’alpe errando . 

F t Muore 
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aJACuoreal fin difperato, e ne la turba 
Del nemico l{oman gran ttrage la fi a. 

Homi di nuouo s't rge, e fi dtjlurba , 

E di nuouo al Mugnon col campo pajfa : 
Fiefole infetta , e'I Juo Jplendor conturba , 
fin che la rende de folata , e baffa , 

(efarla ftrugge, e glonofa palma 
Tip otite n /( òjmondo à cui da l'ampia [alma 
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‘Da la de fi radi lui l’alta vitto ria , 

£ de’ congiunti fuoi nafcer fi mira , 

Egli fen porta il vanto, egli la gloria 
Dal campo otden,cbe fol perlai re j pira f 
Ergon concordi poi nuoua memoria 
Ter emendar la Ftefolana pira , 

Fondando lieti in nua d’Arno quella 
Città , che rende Etruria illuttre , e bella , 

78 

ferge Fiorcnga al del fin che’ l flagello 
Di Dio l'opprime infidiator mendace , 

Che fa del Cittadin ttrage , e macello 
Sotto vna finta emulagion di pacel 
Corre fanguigno l’Arno , e'I gran rubello 
T olila refi a in lei lupo rapace , 

Che de folata fin del fondamenti 
la rende > e sfoga le fue rabbie ardenti . 

79 

Toi del nome latin nemico incita 
La raminga, e di lui nemica gente 
rifar la gran Fiefole , e compita 
Jn lei Hangar, tal s’bauea fiffo in mente l 
Spinge a t ani opra ogn’ buono, c nuoua vita 
Si dona a la Città dianzi cadente > 
la colma d’babitanti, e più che prima 
la fà ricca , e potente oltre ogni flhna. 
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(jiace la bella Flora vn tempo eflinta 
Tra le rovine immerfa , e trai difaggi , 
Fin che C Italia tutta oppreffa, e vinta 
‘Da' feri Goti, farge da gl oltraggi i 
Hi Carlo Magno la folleua , fpinta 
Da Itila turba de' pcnfìcr feluaggi , 
Tofcia la gran Città di nuouo fonda 
‘Del fiumi’ Arno ala propinqua fponda. 


fi 

Sufcitata Fiorenza erge , e comparte 
L’antica gloria, e faglia i morti bonari , 
Trae fuor de l’Arno la fiatila di Marte 
Eretta in lei da’ primi fondatori i 
Abbraccia il fàcro rito, e l’armi, e l'arte 
‘Prende, e gode del del grafie , e fauori % 
Ottone il primo Impcrator gli aggiunge 
estnimo, e Jeco il fuo valor congiunge» 

Ri 

Tofcia il fecondo, e'I tergo a prona e folta 
La grandegfa, e di lei l'bonor fnblime, 
Fiefol fi fdegna,e'l fuol di fangue fmalté 
Tiù volte fcefaalpian da l’erte cime : 

Al fin concorde amica tregua appalta 
godendo ognun le preminente prime , 

Uè può per tale oftacolo la bella 
Flora tnalgarfi ba vendo ejfa rubella » 

Si 

‘Deliberato al fin trovar di lei 
Il vallo orgoglio, il tirannico Siile » 

S'arma colatamente, e i firn idei 
Suoi mette a ’ pafii con la turba oflUei 
He van parte a mirar palme , e trofei 
In Fiefole quel dì, eh’ effa gentile , 

Denota ogn’ anno celebrar folca 
Di Ppmolo ilnatal , che in pregio bontà» 
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Fiefole incauta non Coffe tuo , e crede 
Al contrattato patto, e'I giorno honora , 
Ma cieca , e incauta del fuoerror s’auuede 
Quando apparfa è periti già Cvltim’bora', 
Occupa il Fiorentin la regia fede, 

E la Città nemica vrge, e diuora , 

Spiana Talaggi, e Tempii * e fai fuperbo 
dogo di lei fà pafioral nferbo . 
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osfrdc repente il foco ogni edificio, 

Trima Spogliato di pompa, e te foro, 

Van le grida mortali, e’I gran fupligi» 
Fin fufoa ' regni del celefie Coro : 

Cttien Fiorengaal fin del nuouo efigio 
L'integra palma, e’I trionfale alloro , 

He fio Fiefole eflinta , eie rovine 
Dan fegno altrui d’vn miftrabil fine . 

Ter no» 
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*Pernon f urger mai più trai fi ori, e ferva 
Sepolta re[ta fammi rabil mole , 

Eia fua maefià gii sì fuperba 
Soggiace m mandi riifiicana prole : 
bit fera, & bor le fue vctegic / erba 
[ostiche a pena le difeerne il Sole, 

E le flange di lei gii tufo al Cielo 
Erette , bor copre l’herba, e’I verde itelo, 
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De le reliquie fue Flora s‘ adorna , 

E col cader di lei maggior diviene , 

Jl Firfolan fuggito ini fi’ n torna 
Godendo amico le magioni amene ! 

Giotfce f^mo , e'I bel Mugnon fi fiorita 
Mirando mute in lui Cigni * e Sirene , 
Mifero , e manda il / olito tributo 
jil gran letto di quel dolente , e muto • 
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•jybonore onufla f elevata ffeggia 
Fior eriga refta più che mai vivace , 

E’n sè raccoglie fvna, e l'altra g reggia 
De le due fcbiatte,e vive vn tempo m pace : 
Indi fi nuoui acquisii e l'aurea Seggta 
‘ jl cui f Et runa , e’IJuo valor foggiate. 
S’orna di Duci invitti » e di tefori 
Dal metto aggiunti, e di fublimi allori. 



Sommette al giogo fuo Catelli, e ville , 
ECittà di gran pregio , e di gran fama , 
usi cut poi nuoue Legg : , alte poflille 
Impone ,cvarij acquifli ordifie , e trama ; 
Fa del patrio Tirren fonde tranquille 
«. Mentre il fcr’Ottoman da lui dilania , 

Eco’ vittonofi legni fuoi 
Il caccia da gli EJperi a' lidi toi , 

yo 

Fin qui vidde Bnmarte , e nel dipinto 
Marmo pafii la vifta , appagò il corei 
E s’era per mirar più innanzi accinto 
7{e’ vaiti abifli del fuperno albore : 
uJMa'l rit rafie la Dina , e con difilato 
Sermon gli dtjfe, troppo brevi f bore , 
Habbiam da rimirar sì gran fuccefii , 

Che furiai cielo in quefii marmi imprefiV, 
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Tempo mi pare ornai , che al gran rimedio 
? accinga il tuo defire,e lieto vada 
jt toria l’intrigato, e mortai tedio 
Hgsmondo , e porlo in più ficura firada: 
Onde la guerra » e’I destinato afiedio 
| Habbia per lui quel fin, che al fato aggrada, 
€ fur ghindai fuo fonte munte faìme 
c si prender liete fbonorate / dime . 



Fine del Canto Quarto . ' ' > 
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M argomento. j* 

» • Seguitando t^(irtilla Armonie, giunge ^ 

Lun^i «/a /'O/fc , o*f Zambardo trotta , ® 

f/»e incontro al fuo (jerman l'aff retta , e punge, ^ 

£ m foccorfo fi'n vten con gente nuoua : 

Fffocol Kè di Fiefol ft congiunge , 

Trattando m fua ftluteciò che gioua , 

Cefar con duroafialto il muro ftringe , 

t . Afa rabbiosa tempefta U nfofpinge . » ■» 
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Hjanto Urnote 
l'orgogliofo fpro 
na 

Dietro a la pefia 
del’ munta Ditta , 

7s^ a pietofo , 
nè al dejlr ter per 
dona y 

fbe non le cacci ogn’bor di riua , in riua ; 
Intrigato è'I fentier, nè può la buona 
Strada fegr.dr, che rio deiìin nt’lpriua , 

E fi confonde pii , quanto piu fpera 
Sbrigar fi da la fi Ina incolta, e negra, 
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Sbufa, e del citi nemico il riondo rfl cielo 
forca d’empi improperi , e di biaflt mè , 
S’aggira indarno, e trae dal petto anelo 
usfspri fifpiri, e fi dibatte, e freme i 
Quafì fero Leon, cui finta il gelo 
D’orrida febbre, ò refio mar, che geme , 
Scofo da l'otufiro ridi me, ò in fino 
Di caua nube il tuon mi fio al baleno . 


De la notte forror, del lofio t ombra » 

£7 non trito fentier , guerra mortale 
Fan cocordi al guerner,che’l fino tngobrè 
Di / degno ardente , e d’mplacabil male t 
•Amorgièsfpre al fiàco,e’lcorgl‘adobra 
D’interna gelofia, che ogn’bor l'affale , 
Quafì • Auoltor Torace , e’I cor naficnte 
Tfuouo T rtjo gli trae dal fin languente • 
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tìauea già’l Sole a gl' •Antipodi il tergo 
Volto , e l’alba vermiglia a noi forgea , 

I {cacciando il pafiordal chiufo albergo p 

II molle gregge a' pafihi ntraea : 

•A l’hor che meflo amante nuouo mergo, 
Chiufo da l’ ombre alor fi ritoglie a , 
f. sbrigato da C ombra orrida, e negra , 
Che rutilo il tenne, alquanto l’alma allegra , 

(juarda il cammin precipito fi , e vede 
Ct inietti colli, e la confufa filua, 

• Cut non che vefligio d" human piede , 

..bla trouar puouui a pena orma di belua ; 
yelge intorno le luci , oue ancor crede 
Veder trulla, che lontan s'infilua , 
Spera, e teme in rn puto,arde , ts’aggbiae 
Citando intorno la tcrnbil faccia. ( eia 

Inatto 
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In atto tal mirò mejìo IfdraeUe 
Il fier gigante al Terebinto fuolo. 

Quando Juperbo a minacciar le folle ' 
Si ftlleuó fuor de l’armato fìuolo j ■ 

0 quel feroce , che inalbò 'Babelle 
• Per contrariar col Rggnator del Volo » 1 ‘ 
0 lui , che al fulminar del braccio eterne 
"Pugnò col C tei per conquifla r C Inferno » 1 1 
7 

forre di qud, corre di là, ni troua V ■ 
Formidabile in vifta , oggetto grato , 

E’I fofpetto amorofo gli nnoua 
Efca di rabbia ogn’hor nel ftn piagato ; 
Sprona quant’ei più può , ma nulla gioua 
Trauerjar la montagna, il bojco , e'I prato, 
Che di quant’ei defia nulla fuccede 
*41 fuo vafto defto £ Amor’ erede . 
t 

Peltro i fonile a lui > che Caprio , o Damma 
Smarrito babbi fcorrcndo il collegi piano. 
Cui cerca indarno , e di furor s’infiamma 
Vii più quanto da lui fe’n va lontano ; 

Al fin tratto dal voi di tanta fiamma 


Qualità cerchi i lontanda quejla flange 
• Ktncbiujo in parte oue per te fi ferba , 

' 2 ii dubitar di ciò , prendi baldanza , 

E a mtghor’vfo l’antor tuo njerba 
JÌ§ perche l’opra più che’l tempo auanga, 
t’I fatto la fperanga dtfacerba , 

Volge a piùdegni fattiti cor feroce 
In punigton di chi n'affligge , e nuoce . 


IX 


Io veggio il vacillar de’ penfier tuoi 
Piejole antica Reggia andar per terra , 

E la bafe immortai de’ Tofcbi €roi 
Precipitar ne l’ofi mata guerra: 

Vanne inumo guerner dunque , e co’fuoi 
Lève tra l'arme la Città fi jtrra , 

Conduci il tuo german , che COflemuia 
T utto lieto a fuo prò per lunga via . 
ti 

Io v’ageuolerò la fi rada, e i papi 
Votiti farò veloci , e i penfier pronti, 

V rendi queft o defl ner , cut fianchi , e laflt 
Far non pomo i Juoi pii torrenti, e monti : 
Quello ti guiderà /e andar lo lafii , 
giunge oue mira in vefor lungo, e J irono , Oue il Danubio altier fa larghi fonti , 

Huom di matura età cui pende trjùta Qjiì Ce fere ito immenfo accoglie, e corro 

•Barba nel petto oltre il creder canuta . fon ejjo in fretta , e’I genitor foccorre • 


A queflo innangt fafli, e con tremenda Ciò detto vn bel corfier guernito in punto 

Voce le chiede il fito, e la contrada , gii prefentò da caua tomba vfeito , 

E fé nel grembo a quella felua orrenda • Era di pel morello a I bara affuoco 

Fio per p a flore a Fiejole la firada t Da le ripe d'Auemo, e di Cocito ; 

E quanti, ch'egli i quinci, e qual faccenda Stila , e briglia hauea d’or con bel trapunto 

Fa che in sì flran pendice errando vada , Di fil i argento , è così ben gemito , 

S’ha veduto varcar per quel contorno Sùvi falfe tl Campieri dal Mago ili rutto, 

Caualier d’armi , e rietht fregi adorno • Come poggiar , coni calar per tutto • 

Solleuò il Veglio a I orgoglio fe note i ' Era queflo il gran Mago , a cui fa dato 
A thor l afpetto, e con fermon fagdeti ‘Dalmeffaggio infernale affunto cfprcffo 
•J)ifl‘ entro al fen di quelle felue ignote •D’opporfi a quanto il etcì già decretato 

Stancai g ran tempo in vita lunga,e grane; Hautua, e Dio rie l’alta mente impreffb j 

E quanto il dei permetta , e quanto puòfé 11 dì f che Vtt la folle infuriato 

2{atura oprar non fi nafeonde ,e paueiff^ Effe le luci, d riguardò’ l fucceffot 

A l mio faggio dtfcorfó, e fono amico ' Tiato tra’ l gran Latino, e’I fero I rione, 

Del padre tuo , diti, de (Ano antico. l'I minacciar del fato > e’I moto human» . 

Ventò 
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Tensò quefli (òde l’buom fallaci , e frali 
Dtfegnt ) farcejfar gl" alti decreti , 

Torcer di quei le Leggi, e gC immortali 
Influ/li eccelfi. e'I volger de ’ Tianeti ; . 
Troncare al Ramati Duce audace tali, 

E porre al valor fuo mortai diuieti , 

•Poi d eferenti onuflo,edi tonine 
•Dare a l'Imperio fuol’vltmo fine,' 
if 

%sf quello effetto banca volta la fronte 
Ih quefl e parti il rio fpirto infernale » 

E compar fod-iuanti al fero Armonie , 
Ch’hor veloce fe’n và come haueffe ale f 
‘ Prima tolto congedo flior piano , bor monte 
Trauerfa , qual d'vn'arco vjcito flrale , 
T{è s’accorge del corfo fuo repente 
H?l c alpe Ilio dlnferno , e'I moto fente , 
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Tajfa qua fi falcon , thè vmil colomba 
Segua volando, F A Ipi, e l’ tsfpoennino , 

E l’ Iridano ancorché alto rimbomba , 
Métte bagna le piante al Faggio, è al Pinot 
Fede l'antica loggia oue s'intomba 
Ei , che guidando il Sol torfe il camma , 
Indi Verona , e Manto , antico nido 
Del gran Cigno, che à lei dii nome, e grido, 
19 

lungo le fponde poi fi (tende, e gira 
De F Adriatico Mar , fin ibe àT reuifo > 

giunge * oue te campagne opache ammira » 
•pofcia verfo Aquilca riuolgeil vifo : 
Ingombra CAuflria ouhor feconda fpira 
La pianta titoli re, amata in paradtfo , 
Pianta , che tanto in alto 1 rami eflolle , 
Che ad ogn’ altra pii, ricca il pregio tolte . 
*0 

Dà quella oggi i traslato à Ftsfrno in riua 
Germe di pregio tal, cheilluflra il mondo , 
Il mirtoefalta,ela pregiata vhua, 

M fi il lauro venir dolce, e fecondo : 

Il taffo , e Felce <f amaretta priua , ' 
Mentre foflten di si gran frutto il pondo $ 
E che d'tuefli de C Et tu fico Gioue 
S 1 adorna , opre fpiegando altere e nuoue , 
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Trafcorre ratto gl' erti monti , e vede 
' 'Buda , e Vienna oue co’ fuoi s'annidi 
Oggi l'augel , che formtdabil prede 
Fi del T race Auoltor che’l Ciel disfida % 
Quiui trono che l campo amica fede 
Tene a pofando continuata guida , 

Stanco da le fatiche , e dal viaggio 
Sojf erto in quel Jentier lungo , e feluaggio , 

A ripigliarle forge , à munir d’arme 

I carriaggi , 4 refìaurar le torme 
S’era qui fermo l’Ofle al vano carme 

Di tromba per fegnar più franco l'ormtt 
Indi per far, che nuouamente s’arme 

II campo tifarciua ordini , e forme , 

Quafi diluivo immenfo à cuis’vnifca 
Folg ore ,e far tremar la terra ardifca • . „ 

osi ["apparir del Caualier Tofano , . 

Che fegnodiidi parenti la, e pace , 

Corre vn mtffo , e’I dinota al Fief alano 
German diluì, che in aureo carro giace, 
A cui corona fà Drappel fourano , 

Ched armi onuflo ad eJSo guardia face ) 
Impone ei che s’afiolti , e s’ introduca 
Entro d ripari, e ad rflo fi conduca, 
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Fù con grate accogliente il gran guerrieri 
Fatto pafiar tra la fl r anitra gente % v 
E condotto donanti al Duce altiero , 

Che viftol , volontitr raccoglie , e fente t 
Gioì toflo , che intefe il nome , e’I vero » 
f Fafpetto mirò del gran parente , 

£ in piedi eretto à por le braccia al colle 
Gli andò più volte , e con amor baciolle. 

Informato da lui poi del periglio 
De la Tot ria del •Pad re , e de' congiunti » 
tstrfe di sdigno e del fuo lungo efiglio 
Si dolfe , e in vn dannò le {ielle , e i punti : 
E di più non tardar prrfr confi gito 
Triache al' vlt imo fin tutti firn giunti. 
Tre cor re il gran dtfio , nè vuol che arrefìi 
2 {ottC ) ò difagio , che’l fender non pelli , 
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Inuifibil tra lor cauta foggiami 
Il mejfaggio primicr del Hò de C ombre , 
Mfo appianali fentter , purga , e difioma 
Ogn' altro intoppo, ebe la /{rada ingombre ; 
Il vitto gli mmiPra, e f ugge, e torna 
tJft l ille * e più volte de le Jelue a l' ombre , 
Tempra gli ardori , afeiuga l'onda, e’ l vèto 
Supijce , e / pira il beUicoJo accento , 
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fon la face d’tsi’uerno i petti infiamma, 
tAgiiTQ andò gli fdegm al fangue » e a l’ira. 
Scaccia’ l timor conia /cruente fiamma 
Del rabbiofo penfitr , che morte fpiraì 
Così marcia' l gran campo ,e (eruo,e Dama 
Di lungo auan^a , e nel furor s'aggira , 

Il Mago intanto a confortar L’ affiato 
Hi, fe ne và da fier dolor trafitto , 
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T)e le romite felne a f ampia reggia 
Tajfa Zambardo,c lo può far fteuro. 

Che inuifibil fe » va finga che' l veggia 
Vauuerfo fiuol, ch'era già intorno al muro ; 
Lo ntroua a configlio in reai figgia 
Tra forti Eroi , mentre l rendei ficutro 
II Cittadin , che armato a la muraglia , 
tìauea dato principio a la battaglia . 

* 9 

Hor mentre il faggio He domanda, e fonte 
Variato parer , dtfcorfi,e modi , 

Come faluarlo Stato , e la tua gente , 
fame al nemico ordir trappole , e frodi f 
lnu ftbil Z antbar do a lui pre finte 
jl sì fatto firmo n difcioglie i nodi , 

Non iiupir /aggio Hi, ma in grado pigli a 
Quanto il Ciel per mia Imguati confi glia • 

Non temer del nemico, ben cbe'l peggio 
Hauer ti paia , e cbe'l foccorfo lunge , 
Soggiorni ancor, che in picciol tipo veggio 
E fio apparir, che ogn’bor s‘ affretta, epùge. 
He fi ih pur, ni dubitar di peggio , 

Tot che aiuto fouran fico s’aggiunge ; 
Ducrrcggcrd per te potenzia ignota 
Scefa in tuo prò da parte a l'buom remota 


A9 

Corri al muro purtù,proueihe guarda 

asf tutto tuo poter l’ampia Cittade, 

Che de’ gran figli tuoi non farà tarda 
L’aita ,ene verran per brcui LI rade t 
Vedrai, non temer più fi ben ritarda 
Vn gran bofio apparir d'afte, e di fpade , 
Tra pocb'bore , onde fia l’empio nemico 
Dijl rutto , e morto, e faluo il Jeggio antico « 
3 * 

esf f improui fi f duellar, la luce 
Volge intorno al gran 7(é , ma nulla vede. 
Chiede onde venga il fuon, che lo conduce , 
E mout dubbio, e taciturno il pudes 
*Al fin colmo di fpeme fi riduce, 

T\on potendo altro vdir ,làdoue rii de 

Il nemico furore accompagnato 

Da la fperanga ,edald r appello armato • 

_ 33 

Trima d’armi finifìime guernito 
H autndo il petto, e la recl perfino , 

Ed in vece di /coltro , in man gremito 
Il ferro, e l'elmo in cambio di cotona: 
Hor mentr'effo s’accinge , il can po arditi 
Di fuor, d'armi , e di Prepito nfuona , 
Dietro a la feorta de l'muitto Duce , 

Che in tripartito efircito conduce , 
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Come fpinto da turbini , e procelle 
Nembo fi’n vien di verfo (jluflrc ìratoi 
Che munito di lampadi ,e fiammelle 
Le filue atterra, e infefla il colle fi“l prato} 
Fugge’l fido paftor col g regge imbelle , 

Da verdi pajcbi in più ripopolato ; 

Và in rotta il bofio , e ’ fiminatt campi 
Hpuiuan tutti a fiondi tuoni, e lampi, 

31 , , • 

Tal parue il campo al primo fion di tromba. 
Che gli ferì [orecchie, e infiammo Icore, 
Ne lo fpettabil moto onde rimbomba 
Da lungi il mar tra’l fio gelato bumorc } 
N e vacilla la terra, e fi tmtotnba 
In efià ogn’animal cinto d’orrore , 
jt sì ternbil viPa fi fpauenta 
Il muro oppoflo , e fuoco , e calce auucnte. 

(j Fulgore 


Fulgore par l'ardente fiamma, e coce 
'Douunque giunge, e legni, ed armi auuapa. 
La polite accieca, il fafi'o aggraua,e nuoce, 

£ mal dal fuo furor fi fugge, e / campa ; 
Da l altro canto il capitan feroce 
'He l difenfor morti , e ferite Rampa , 
r P*\g£archi vjcite , o da lanciati dardi y 
tdat fornaio valor de’ più gagliardi, 
n 

/ primiero [quadrone al tier lampeggio. 
Egli medejmo, e fi fa Duce, e guida 
Del più vafto CajìtUa, il qual torreggia 
(olmo d armati Eroi , di cui confida ", 

Quefto la porta d'Euto affale, e feggia 
E’L pronto difenfor da merli [nido, 
Spingendo in lui di pietre auuerfa, egroffa 
branditi, che i mébrt frange, e trita l’ojja. 

Da la parte onde C^ufiro altero / cote 
Le falde mura , e le robufie piante » 

Sopra cento trattate , e cento ruote 
Stacchino. / ùrge eocelfa , e torreggiante ; 
Druarte , el Duce fuo : Duce, che puotc 
‘Doma.rei Regni, eia lor furia errante * 
*Di f{os mondo fratello, in cui la fpeme 
Maggiore appo di lui la turba teme *• 
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Patirò canto ji quilonarla torre 
asfnjclmo guida, t Aretin gagliardo r 
Che fempre l'opra al gran valor precorre 
Tvjf l animo fo cordi lui non tardo i 
Cosi ben'ordmato il campo corre 
Empente ai muro, e par zoppo , e codardo , 
*4 paragon di lui riuo » o torrente , 

Che [tende al mar precipitofamcnte * 
no 

le magnanime turbe intente ahgaro 
Ver l’eccelfa muraglia archi, * bahftct 
£ tanti dardi , e macchine auuentaro r 
Che del raggio fola r priuar le vifie : 
filtro cade da’ merli , altro al riparo 
Corre a grandinar pietre , altro refifte 
Con tele, e balle oppofte al nembo ofeuro 
De le [nette, che ventano al muro * 


Lanciano anch’tfii a Re volanti , t troni 
Da vari ordigni impctuofi [putte, 

E pietre , e palle rouinofe , e grani r 
Cui fi mirano ogn'bor di [angue tinte i 
Qual fe colando in mar nemiche nani 
Da tridenti, e da rojlri nfofpmte , 

Caggion da quella ancore , antenne, e pare 
Da' corpi ejltnti vn mar di [angue il mare, 
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Il generofo Rè co' fuoi più degni 
Scorre uuùqur è più vopo,e forzo, e prego , 

* Prouedea gl' animo fi, bor ferri, bor legni) 

E quejlo è quello a varivffici impiega : 
Tal'hor due , ò di Marte audaci inganni 
Ter ror del Roman / angue , ecco s' impiego 
Ogni fua forza in voi , gite jicuri 
jL difenfor di lui gP amati muri, 
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Itene valorofi , e non fl tema 
Da voi l’impeto lor, che toflo veggio 
L’auuerjo fiuoltralamiferia ejtrema 
Ver le man vojlre, e faluo il reai fcggioi' 
Ecco il foccorfo onde vacilla, e trema 
Kpma fuperba, io lo feorgo , e'I nueggi* , 
lAtcntc incognita altrui , mente cono ra , 
Me’l mofiro dianzi al nafeer de l’aurora, 
44 

Soggiunfe ancor, che percomun [alate 
Di noi, fu da le ftelle aura guerriera, 
Votenza cinta d’ immortai virtuto 
Tugnerà [cefo in prò da] noRra febiera i 
Ite dunqne J scuri a le ferule , 
jtl [angue, afonie pronti ,oue l altera 
Latina turba vien cinta di [degno, 

E col fin fuo falliate il voflro Regno* 

44 

%2Mcntr'ei dice così fulmina , ciancia 
Con la- feroce defira, ber dardo, hor pietra >. 
^id altri il petto anade , altri la pancia 
fora , nè mai dal mur fugge , e s'arretrai 
Viuacità di cor libra , e bilancia 
(fon vini forzo , cui dal cielo impetra y 
, Qual ftrpe fier, cbedi vetufta fpoglta 
Scarto rinuigonfce, e alucr germoglia. 

Sur ia 


<5_y i n t ©. 


4 « 

tur in' colpi di lui Jofpinti a ttrra 
Lear co ì fmeno , e'I Caualier filandro, 

Vn Latino , vn’Inglefe, vn de la terra , 

Cui bagna il mar nel promettono Antàdro: 
■Cadder trafitti m ia medefma guerra , 
Ter la medefma man Cnfpo, e Leandroy 
L'ano mcijo nel J'en , l’altro forato 
D’acuto tirai dal dnteo almanco lato « 
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f(J té difender può dal crudo telo y 
Avventato dal Ré mifer Cete boy 
Quel grati filmo don , che ti dté il citloy 
f on cui t biamafli al Juon le Mufe , e Febo : 
Felici fìtmo té fe al rcrde fleto 
Sedtui a l’ombra tra Lineo, e Filebo , 

Là ae la bell" A rcadu in g retnbo a’ fio ri y 
Che ancor godnJUituoi felici amori . 

4 « 

I tu mifero Andronico, che al canto 
Souente , & al bel fuon d’eburnea ce tra y 
Le Tiinfe di Citerò , e d’Ehmantt 
Tradii armate d’arco, e di faretra j 
E con Jonoro fpirto teco a canto 
Scender ft fi 1 quaggiù gli Dei de T Etra, 
L or muori , e l'alma tua mu fica fogge 
Dal ferro /pinta, che'l tuo moto fi rogge. 

4 9 

ton la medefma forte a morte andorno 
fi ime tra, il gran Fiamtngo , e'ITrace A Uh 
F ulvio, Rodolfo, Alarico , e dotato (ro, 
Degni portar nel crin cotona d'Auro y 
E Stlurro , e Rombatolo accompagnato 
i morti Duci, & Armante il cAiaura, 
Tutti Signori, e Caualier fublimi, (mi. 

Che fdegna il braccio altier dar mette a gl' i 
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Sdegna ferire il Ré Cignobil plebe, 

Eia drizza i colpi a più fuperbi Eroiy 
E i tratti da gli armenti , e date glebe 
Laffa al minore ardir de’ guerrier fuoi : 
Sembra il gran fapaneo quel dì, cU a Tebe 
Sfidava il lido, ò fammi Tiumi , e voi , 

€ quel feroce, che da’ Fili Rei 
Salvò t va’ affo armato i vinti Ebrei. 


I» 

fefare intanto la votubit mole 
Fulminatrice d'afla , e di quadretlay 
Al muro ateo fi a bai datilo fo, e vuole 
Occupar feto la Città rubrlla ; 

Spinge innanzi’ A 1 utt correvi fnole 
Il muro aprir , mentre mortai procella 
Scende da leiper difcnjarla turba , 

Che fattoi palchi la Citta difturba. • 

5 * 

Avventa giù nel dtfenfor murale ' 

Vn diluvio mortai d’jRatt ferri y 
E di rotonde pietre, e fuoco , e frale , 

Che par che’l del rovini , e’ monti attcrriy 
Mentre ibcORRator giu fo oltraggio, e mala 
Tende a Fin, a muraglia, e faggi , e t erri , 
Ridotti in leve fn.ijurate , e graffe 
immette a fi iuner rotture , e f coffe. 
.... 5j • 

Fugge il vulgo da’ merliyHaffa ignuda 
LadeR'mata parte già guardata. 

Scote limonio fiuto, e geme, e finta 
Le fcotitor per far più larga entrata : 
S’oppondi d tutto a quello, audace, e crudi 
Gente dilegui, e grafie putte ai mata. 
Che i fondamenti pei forati, e fefii 
Rfparan con trauon gnfii,e fon.mtffi. 
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Chi porta terra, e chi cumulo Rran$ t 
Di lane, e legni , e ehi riparo face 
Con archi , e lance al feritor fontano, 

(he ofa peffar di là con fronte audace : 
Ma cauto a l’hor tèff alitar Romano 
asse tende -dal fue cento ardente face , 

Che l’opprfla materia ardendo fi regge, 

E gli cubi al dtfenfor col fummo dugge % 
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Intanto giù da la gran tetre il pente 
Cala nel muro , e fi fa /penda , ed are* 

Al ginn Lat n , che eco unilil fronte 
Taffa primier d’armi gtaoofe carco : 
Taffan cent' altri, e fan di n oni vn monte 
Surgercolà u' fi contende il varco. 

Con avventate macchine, t tormenti, t 
E con latitate pietre, e faci ardenti . 

y * Stnùfsi 


G A N T O 


Senti fii lotto in quella parte vn fuono 
D’orribil grido ,e di [emine o pianto , 

Sì come a l'bor , che rumoreggia il tuono 
E* fi retto in fen di nubdojo manto : 

Entra fra. tanto il vincitore , e dono 
Ottien del muro lacerato , e franto , 
Tortanaocon l entrar mortai terrort 
Del fecondo girone al dijenjore. 
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Hauea Fiefileal’bortre giri , e l’uno 
‘Dieci braccia da l’altro era dittante p 
E fi potea finga periglio alcuno 
Ter vaili ponti pordilàle piante ; 

Tonti che fi ftendean repenti , e in vn» 
S’vniuan pofeiaal fegnolor tirante , 

Quafii fquammofo Jerpe che ritira 
In fe tteffo la tefia > e'I tergo aggira , 

5 * 

Tra [vn giro , e tra l'altro entrò la gente 
Credendo entrar ne la Città ficura > 

Mal facttar fecondo , e’I rumor Jentc 
Ver lei venir da le feconde mura i 
Ecorona miro d'armi lucente 
far contro al furor fuo crudel congiura 
D'buomm frefebi a l’ajj alto , e vigilanti 
esf ferir pronti djtftnr tolleranti , 

5S> 

Bor mentre in quefio luogo ognun s'affretta 
Esprimer l’altrui forche , il gran Druarte 
Spinge la mole Jua verfo la vetta 
Del I ottimo luogo ancl/ci da l’altra parte X 
Edal giro clcuato arduo getta , 
f fuochi , e lance , onde ne teme iJUarte, 
foni’ Ariete innanzi fi conduce 
Al murooppofioil glonojo Duce , 
tfo> 

Giunto colà vicina*’ merli [panie 
Vn diluuio di fulgori > e tempefle , 

Col fatti urne, c parebeaterramande 
Sprigionato Aquilon , piante , e forette X 
limonino cog^a , efà capace > e grande 
Strada paffar ver le nemiche tcfle 
V’accorron quei del muro , e con difefe 
Tentan d’opporfialc noutlk offejc * 


di 

T a rte feendan colà , parte ottinati 
Stanno a la pugna è con ejsi Argeop 

Capitan di gran pregio , che varcati 
•JMille perigli hauea nel vafio Egeo: 
Eperterra Joucntc anco acquistati 
Tiù d‘ vna rara J foglia , ed vn trofeo , 
Huom d’ammojo cor fche hauea per poco 
Torle Trouincie > e i Eegm a ferro , e foco, 
6 % 

£>uefli hauea fopra il muro eretto al del» 
Cafiet d.’ affé mte fiuto ampio , e fublime > 
est cui f acca di fuor ficuro velo 
Scorda d de dar da l’erti parti à l’ ime : 
Auucutauandi f ufi hor lancia hor telo 
L’auuerjo ftuol , che hauea ne l’alte cime p 
t trafeorrea di quelle ogni ridotto 
Da ruote, c grofsi canapi condotto , ’ 

. y 6 * 

Inquetto [caricò l'auuerfa torre 
Da le faretre ogni quadrello ,ogifafl* » 
Ecol fuo gran valor fi venne à opporre 
Al gran valor, che contro alci contrafi 4 : 
Torreggia Argeo colà, gira , e tr afe or re , 
€ con vn dardo à Sao la tempia tafla , 
Mentr’ei cercaua il formidabil’arco. 
Concai ferir non fumai fianco, e parco* 
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Giunge il ferro pungente , e fora , e fende 
il cauo de l’orecchia , e la cerulee , 

Efiò rallenta l’arco , e in fretta ttende 
La man colà incntr r ei lo fiherne , e dice t 
fibra bor le frecce > e’I nemico arco tende » 
E drij^al verfo noi , fe più ti lice , 

Ffio cade Jpirante, e non rifponJe 
Ma folta in Acheronte à guadar [onde, 
df 

JUgcefia tiferò Etrufco,hor pietra, or legno 
Gii tarda l’alto, e rinforzar le torme , 

E tordo vuii corpi Ialine in pegno 
Del furor fuo, poi nfueghar chi dorme: 
Tur s'auuicne n Druarte , e mortai fegno 
Al fin fi fòie l’arco fuo ne forme , 
Maone a tempo , sì circi l’acuto ferro 
J^o l’ immerga entro al fiòco fino al cervo. 

Sdegnato 
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Sdegnato t\ eoa la man toflo fi fucile Tal fatue il campo a Chor, chc'l primo murf 

Il dardo , c contro lui ratto Fauuenta , ' Piegò cedendo a lui le J lanche [palle , 

- Stride volando il ferra , e ne le belle Onde l’Olìe varcar potè ficuto 

olrmi s" affi fi a , e al fin fi gli prefenta: Dal pajjo aperto in più npofio calle : 

•Penetra il duro Rial fino alla pelle Entrari le fchiere a gara , e via più duro 

asti gran fiampion, nè di pafiar più tenta. Contrailo fanno entro la chiù fa valle , 

’Bef refio da FAcetar f. aldo , e perfetto , Tafian le torri a par , pafjano ì graui 
! Di cui portaua cinto il tergo , el petto * Monton colanti , e catapulte , e frinir 


** § • 

Ben cadde al colpo [no FEtrufco arderò 
Morto non già, ma fievolmente fianco , 
•Dal [angue fparfoonde’l vigor primiero 
Mancò che ogn’borgli vfeia dal lato màcol 
Mancò f 'eco al mancar del gran guerriero 
Het difenfor virtù , talché più franco 
Penne il forte Rgman prefo baldanza 
•Dolo [patir de la reai feutbtarrga « 

6Ì 

Occupa in tanto il muro il g ran Latino, 

E fà le fchiere fue poffare auante , 
pompe l'afpra muraglia indi vicino 
Spinge a l’altra la mole torreggiarne Z 
3 Son J eie geltd’alpiò C Appennino 
S‘ appone fie , ftaria [aldo , e collante p, 

Al furor de lo fluolcbe [urge armato 
Di bellici llrumenei d ogai lato» 
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Ma la torre oue Anfelmo,e'l grand* Lrcano 
T ugnano a fronte via più lenta paffa , 
•Però cbe'l fommo a rdtr del pf f durano 
facilmente di là pafiar non tafia. 

Tur guardando de gli altri il cafo Urano 
Lafi.nl giro ficuro,e'l ponte paffa 
E rinforzando à fuo poter s’affretta 
L’altro riparo , à far di quel vendetta » 

7 » 

%sf la fuga del pi Cignobil turba 
Fugge à l’altro riparo , e volge il rifo , 

£ con varie difefiaquei perturba 
V entrar di Joue quello appare incifo : 
Qual fe’l Tebrotalhor s’erge, e conturba 
Con Fonde po'tta , e fuor del feggio afsifi, 
€U argini rompe , e col fuperbo corno 
Suede le cafe ,ele muraglie intorno 


7 * 

In va momento al^ar fi veggio « cento 
Macchine minacciami , e far corona 
A gl’oppoUs ripari ,edi fpauento 
Colmar, paflandoauamt ogni perfino t 
£ tra F vagirò, e l’altro, a cento , a cento 
Sotto il furor di Marte ,edi "Bellona , 
Giacer calcati, e vincitori , e vinti 
Ugualmente cader per terra efiinti. 
lì 

Sembra il riHrctto, e formidabil fofio , 

Che cinge le muraglie alte , e munite , 
Qual' horCocito più di fiamme rofio 

Mormora intorno a la Citta^h Dite t 
0 qual Babel da fulmine pere offa, 
filmò dì [angue portici , e mefehite l 
Fan [ufo al cielo i gridi, e le querelo 
Del ribellato stuolo, e del fedele • 

H autunno i Catini cccel fi travi 
Tiantate in terra a la muraglia oppolfep 
Sopra cui per trauerfi immenfe , e grani 
Librate antenne cran con arte pofie i 
He te cui cime poi , qua fi di naui 
Ampie gabbie di ferro vfiixn compofie. 
Entro a le quali i Caualier più degni 
Entrauan retri da più [coltri ingegni « 

1S 

Toi coir argani, e canapi tiranti 
Sofpmgean l'altra parte ver la terra » 
Onde quei fi negiano al cut volanti 

A portar [opra il muro or rìbil guerra} 
QjuRe macchine far , che tanti, e tanti 
Lanciati Eroi leuar toflo da terra , 

Che in breve bora s’épì d’ I, ho mini, e d’arme 
Il giro eccelfi , e di funefio carme . 

Siupifca 


CANTO :> 


Stupifce il con gl' altri , rigttardand o 

Spettacoli si nuoui , ardir fi tirano , 

'Vie torrefa però ,»m rincalcando (no 
Va queflo,e quel,tibcado , e braccia, e ma- 
Vrta , reprime , inalba, e vibra il branco, 
£ giù trabocca , bor 'Duce , bor Capitano , 
Fata Jpadadt Ini percento jpade , 

Si nella fera delira , e punge , e rade, 

77 . 

Difperato furor pugna , e combatte 
7ie lo Jlual ferocijfimo di lui, 

£ con l'ej empio Juo pugnando abbatte 
La folta turba di' nemici fui : 

Ma sì fetidamente vrta , e ribatte 
L’ardito afjalitorla poffa altrui , 

Che forcai pure al finche s’abbandoni J 
Ogni difefa , e l'altro varco doni , 
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tnuipbil Zombar do intanto il fere 
Snuefjo fc orge, e l minaci tard l fato , 

Da torre eccelfa , e del Kfitnan guerriere 
. Ticta il valore in lui dal del traslato : 
Corre al rimedio toflo , e dal più nero 
Cbiotlro d’inferno tnuoca il jier fenato , 
il fol s’imbruna à faerUegi detti » 

Ed ogni fìella oltre àgi’ empirei tetti ,} 
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Dice , fermato pria cerchio rotonde 
Difetto, e fcalgo,ò voi che’ l bado Inferno , 
Ombre calcate, cui dal cui giocondo 
Me fi e precipitò giù il %ge turno: 

£ voi che qui ne l’agitato mondo 
Fibra te a J'tnno vcfì re ardore ,e verno 
Qui Radunateci mio comando pronte , 

Dal Citi ntmbofo , e dal tetto Acheronte . 
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lo vi comando , ite t r monete erranti 
Cjtoriidi nembi ,1 ter temiti, e venti. 
Formate nrui,e fulgori tonanti, 

1 turbini, le picggte,e lampi ardenti : 
Onde ne refi in lacerati , e franti 
(jl'r mpi ‘Ri mani , e difipati , e f penti , 

Jfé topate ,che aejun rrfugio ai rechi 
Tomba , ti abate a , antro ripofto t òjpubi • 


«• ' 

Ecco al fier mormorar de' funi fermo ni 
Del etti turbarfi 1 lumino fi campi , (lotti. 
Fremer per l'aere gli jtullri , e gl’utqnò, 
E fulgorar da quattro parti 1 lampi: 
‘Precorrer pojaa quei fulmini , e tuoni 
[Tra vane piogge, e grandinos inciampi. 
Surger tu rbmi , 'Bufere , e procelle 
Con nembi ojcurt a minacciarle felle • 

Và in rotta d del vanni la terra , e’I mare , 
£ ne crollati gemendo gli erti monti , 
Fremon le felue immenfe , e vacillare 
S’odori foura il terren colonne , e ponti i 
Fpta Curo, J cotei f cogli , enei rotare 
Ver fa dal ferro vn mar con larghi fonti, 
Spargonle piante la lor verde chioma 
Da gl’* 4 u Sin fuelta , dfpata , e doma , 

8 } 

Con crnb.lt afpctto ogni torrente 
Ogni nuo viuace,ogn’ ampio fumé. 

Cinto d’immondo limo alga repente 
La fronte al mar, con gorgoglianti fpnmet 
limar limpido nò, non piu lucente (lume, 

‘ Biancheggia immerfo entro a mortai vo- 
Inghiottendo entro al fen f raffini, e faggi 
f tetri, e qucrct,cptnitrti,e Jeluaggi, 
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(j rondtggia il del , fulmina , Cjicur,t sbuffa 
jt tutto Juo poter Carlino, e Coro, 

E fan Jopta il terren cotal baruffa 
Che’l n enti, U colie ^’l pioti du un fonerà: 
la Sufi ta tnft mal girando azzuffa 
(fionditi! , e piogge in così ftran lanoso 
E d’algente rigor carica f cote 
Voli agb tacciateci mondo, c’Uicl perente, 
8 » 

Ogni pompa i la terra vrge , e con fuma 
La grandine fonante , t’I turbo orrendo , 
CloLi di nebbie Pan girando, e fuma 
Vai r con. tnoffo dal fuo giro alterno : 

Torta douui que ft in e algente bruma 
^tquiltn fero, e sì terr.bil verno , 

(he fi congela il ctel non che la terra, 

E tolge il mondo, e gC dementi in guerra, 

Eoui~ 


0.7 IN T a 55 

te „ t9 

fonino fo dal eiel "Borea s'auuenta abbatte a far con e fi argini, e fronde , 

Colà douei Rimani ergon le tende , Macchine immenfe , e finn furate traui, 

E col fiato infernale estinguer tenta Bjpan, ed arme al fiuol van fiotto a fonde, 

Ciò che dauanti il pajfo gli contende : € ferri , e brongi rilucenti , e grani : 

Uè di fine liete , o franger fi contenta 11 Tento fregia, it tuono vrta , e confonde 

Tra barca , o padiglion , che irato fccnde r la pioggia imerge, e'I tutto auuten, che ag 

T ra carriaggi , e gli jcompigha , e rompe Mancan le forge a yigorofi cuori , (grani, 

ijuaSiando al campo alt ter lattiere pompe* *t petti Palme , a Calme t Tini ardori. 

87 * 89 

Volta n perCaerdenfio i fiutiti lini E fregai pure al finche fi diueUa 

U’ Juon di lampi , e di turbini alterni 9> Dal muro il grqfio efercito , e fie’n torni , 

E ficco i tronchi , e fulminati pini Cedendo al vento irato, e a la procella , 

Volan confufi entro a gelati verni Coli tra difis frati fimi /aggiorni : 

Indotti a fimil termine i Latini Trae quanto traer può con tfifo , e nella 

"Kon trouan pace in meggo a tanti fichemi , Valle auangata a le roume , a J corni , 

Él gran furor, che gli perturba, e batte De la turba infrenai porta, e s'alloggia 

lavale forge , e Calte moli abbatte » Schiuando a fuo poter grandinate pioggia . 


Fine del Canto Quinto r 
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Vi* inuefcato entro a magico inganno 
Ó* Clonndo > c isfr nulla minor mal s'elegge » 

f)£ C an & ,ar I* propri* gonna tn vini panno , 

£ jint'buom cufiodir l' armento , e’I gregge ; 

** Cejar per refiaurare il comun danno 

Hintegraal campo le Jommerfe Jeggte, 

& Ode nuouc non grate > onde Druartc ^ 

f)i Sdegnato da l’ejcrcito fi parte . »£* 
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LOHTb{DO intan- 
to, eia veizpféL* 
*i rmilla 

T^eflati in fen de le 
filuejlri piante, 

Il giorno ,che </<o 
lor partì *AUr- 
tilla 

*Per trardi mano al mofiro il fido amante: 
* Tot che a la conturbata lor pupilla 
S’ muoio chiufa entro a la felua errante , 
Intenti l'afpettar , chiamando in vano 
L’amato nome fuope’lbofco [Ir ano. 
x 

tra cinto di rat trafcorfo intanto 
‘De l’Emisfero a meg^o corfo il Sole , 

E‘l ruvido guardian col gregge a canto 
Ciacca tra l’erbe Slefo, e le viole : 

£ s’vdia d’ogn" intorno il flebil canto 
Del rofignol formar voci , e carole , 
Cioiuan lieti a’ fuoi temprati ardori 
Le fcbiere de le ìiinfe, e de’ Taf lori» 


f ì 

Quando la vaga coppia errando venni 
“De l'erta balera al rollinolo piede , 

Oue giunta improuifo in buon s'auuenné 
‘Dogltojo, tneJio,ajlifo in ro^ga fede: 
Vtdutolo Clonndo il piè ritenne 
‘Del buon de fi nero ,ela cagion le chiedi 
De la me f ligia fua , sé proferendo 
Indi al bijogno fuo la vita off tendo . 

4 

Era benigno il giovinetto, e mas 
Tfim marnò di foccorfo a chi ghe’l chic fé, 
Sollevò lofio i nubilofi rat 
V altro, che'l fuon de le proferte intefe : 

£ in cosi metti , e lacrimo fi lai 
La cagion del fuo pianto fe pale fé, 

Cjcntù gut rricr, ben che refugio alcuno 
Hpn fperi, il duol ti narrerò importuni. 

Vifii , mifera mi, gran tempo amando 
Giovinetta leggiadra , in cui natura 
Infufe tal beltà , che sfavillando 
Gli occhi , velano al Sol la luce pura : 
Quefìa ottenuta al fin , me’n givo errando 
Con lei , godendo i fiori , e la verdura , 

T ra quefie amate valli , a l'ombre ameno 
Gt antri ammirando, eie feluagge fieno. 

Hormeu- 
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tJor mentre al mormorio d'aure , e rufielli 
Godeuan lieti vn dilettofo Maggio , 

Saltar dm" antro oltre mi fura JntUi 
Duo Faur.ivfati fare a l' buono oltraggio: 
XJenner quefii, e mentilo tra i fior nouell* 
Scegltea per farne al crm pompos’ omaggio, 

1 più leggiadri, e la-gentil donzella 
M'inuolar, , ch'era meco amata , e bella . 

7 

Cor fi al pianto di lei , che albana al cielo 
La mtSUfsima voce , e curuat l'arco , 
Scoccando in van più volte il grane telo 
Mentre ratti fuggiancol dolce incarto : 
Ma quei fenica offenfion tra fleto, e itelo 
Tafjar veloci . oue tra fcogli vn varco 
S’apre , adito donando a chi vi pafja 
Sotto il gran monte in caua tomba, e baffo. 
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Qui fi cacciar, qui la mia donna afeofa 
fù da coftor , qui cor fi audace anch'io. 

Ma ne l’entrar di lei trouai ntrofa 
Sfinge, cui fece il correr mio retilo ', 
'Perchè con vifia fera , e difdcgnof * 
Iraconda s'oppofe al penfier mio , 

E con flrida , e con graffi minacc tanti 
Tè vani , e tnfii i nuei diftgni erranti • 

9 

Uè fù poco fcampar fuggendo a l’hora 
'Da [ani ro aperto a tutto corjo ,e in elio 
Lajfar degli occhi miei la vtu'aurora , 

F reflar cieco m quel fcluaggioofitllvi 
Qui tacendo fgorgò da gnocchi fiora 
sniffo di pianto vn rapido/ niello. 

Lo conforta Clonndo, e lacaucrr.a 
Trega gli moli ri oue il fuo ben s'interna . 

10 

L'afflitto amante a l'hor fi drizza, e‘l guida 
Sotto l'orrida balga in tetra valle , 
'Dnnofirandoh l’antro onde s’annida 
L’orribtl m offro in quell' angu fio calle i 
Smotj giunto il guerriero, e'i brando fnida 
Dal fodro, e volge a lui Caliere J palle , 
Toinel foro fi caccia audace, e crede 
L’empio moiìro incontrar , ma nulla vede. 


11 

Vede m vece di lui , che C antro ofeuro. 

Eia volubil pietra fi congiunge , 

( hiudendol dentro a l’incantato muro , 

Che cinge il bofeo , in cui paffar.do giunge J 
òtrauaganga inaudita, ei che fi curo 
Fù così dianzi, bor tema grane il funge , 
Tema di sè non fel,madelaDiua 
Re fiata in fen di quell’ ombrofa nua • 

12 

S aggira inda rno , t di dolor fi sface , 
Cercando in van la defiata vfeita , 

Qual fier Leon , che la bramata pace 
CU turbi, o febre , o più mortai ferita ; 

O qual’ egro, che languido foggiace , , 

Oltre a l'etico ardore, a fi rana vita , 

Cbe agitato da mal crudo , e doglio fo 
Turban fantafmc , e fognili fuo ripofo. 

13 

*Da difperata infanta auumto ingombra 
Tutto dolente il bofeo, e giunge doue 
Sotto vn mefìo Cipreffo a la folt’ombrà » 
Cbtconflebil fujurro l’aura moue: 

Sorger mira d’ duerno vfeita vn' ombra. 
Ombra da fpauentar su nel citi Gicuc : , 

Cbe veduto il guerrierpe’l bofeo errante, 
Fot fé ver lui le moflruofe piante. 

14 • 

'Penne l non pinfe mai, mente , o penfiero 
"Jy'on fi riffe , òni maginò sì fatta forma, 
Haura fitofo il corpo , e’I guardo fero , 
fon occhi nò , ma Jol de giucchi l'orma'. 
Te fi a d'angue crinita, e’ l dente intero 
* Di [tluaggto cignale, e’I petto, e l’orma. 
Coda di Jerpe , Humana forma , e grifo 
adunco, e tortoàguifa d’ Ipogrifo . 
if 

< fiunta innanzi a Clonndo , io fon colei 
Diffe cui cerchi , e non ti fihmo , e ( degno » 
Che pretendi da me? fi amante fei 
• Paffa felice : qui d imore è’I Regno ; 

Qui fidtpondegl’an.orofiomei 
La g raue falma, e sbà di pianto in pegno 
Immortai tifo, e da fallace honore 
Idol del mondo, fi disgraua licore. 
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Spauentato il garjon la fattiti faringe . 

E in vece di nfaoSìa a lei s’auuenta , 
Stimando effer coftei la cruda Sfinge , 

E' acuta punta al petto gli prtfenta : 
Tuffa il pungente acciari) che gli pinge 
Ttaga mortai nel petto , e violenta , 

Tal che efiinta ne cade > e d’ampia piaga 
Ter doppia vena il fuol di fangue allaga . 

17 

J difir oggetto m quel che partir crede 
Lo fmarrit» guerrter dal fero moftro 
E amata donna fua gemendo vede 
Vtrfardal petto il bel cinabro , e Cofani 
E da la propria man finga mercede 
Enfiare e flint a in quell’ orribil cbioilro » 

€ quella cui flimò nemica belua 
Effer lei che loffi ne l'ampia faina . 
it 

Vede in lei fatta la mortai ferita 
*Dale fucman fui delicato fieno, 

.E dal ferro crudcl tronca la vita, 

E feco fatatoti bel guardo farenot 
K'A* dal duol trafitto ,e la fiorita 
Terra premecol pondo, e fi vien meno. 
Languida giace alquanto , indi s’eftoUe 
*Da l’interno dolore opprcflo , e molle . 
i» 

ftè pii la bella eftmta ,nè piu mira 
Il negro facto , il bofco , e la riuiera , 

Ma gioconda pianura oue s'aggira 
*Di fiori ornata eterna primauerai 
in cui tra terbe ogn'hor Zefiro fatta, 

E canta» eP augedetti alata fcbiera , 
Ridono i colli intorno , e le fonare 
jlurt vinati , i bofchi , Cambre , t COre . 
io 

Tra Codorate rtue , etra mirteti , 

Che al fuptrbo teatro fan corona. 

Sente accenti alternar fama, e lieti 
Ter cui l'atr, la valle ,e'lbofao juonas 
f millemormorar tranquilli , e quieti 
Eìui , e fliUarda lor clnaro Elicona , 

E nel meggp del pian rimira vago 
V' ombro fi faggi cinto ergerfi vn lago . 


st 

Mira ratte da quel tra verdi faonde 
(juigjpre armate di cetre, e viole 
Mille iguude donzelle ,ein megjo à tonda 
Far con la lorbcltd vergogna al Sole i 
Indi con armonie dolci , e gioconde 
T eflcr ebnc d’amor ver fi, e carole , 
t Jopirfi al bel fuon de’ nuoui accenti 
Lo fi repito de tonde , t’I fuon de' venti . 
sa 

Sente quefli da lor gioiofi canti 
u drticoiarcon armonia foaue’, 

0 voi che al cui ctamor leggiadri amanti 
Taffatc da la vitalunga , e grane , 

Queflo e l regno di lui , qui doglia, e pianti 
Han fine eterno, e non fi turba i pane 
jtmorofo de fio tra quefli albori , 

Ma gode vn mar d’auuenturofi ardori • 

*? 

0 del tipo fa , e del diletto amici 
Correte al ben ficuro,e pien di gioia. 
Deb paffute tra noi gtanni felici 
Lungi dal meflo pianto , e da la noia : 

Qui le vite beate , e beatrici 
Han faggio eterno , nè fi turbai annoia 
vdmorofa piacer , ma nato fpira 
Terpetuo ben > che in queflo del s’aggira. 
»4 

Quefli al bel fuon de le temprate lire 
Fiumi accenti replicati foro , 

Quando d'vn bel cefpuglto ridde vfclrt 
Coronata Tropea di verde alloro , 

Con cento altre compagne à fa venire, 

E fargli vnite intorno vn vago coro , 
Cardie le man di pregjofi odori 
Di rari frutti , e variati fiori . 

Ciunta la bella Tfinfa m crinaliino 
Bicchier versò brillante , e faporitù 
*Da vafo mteflo d’or , foaue vino 
Facendone al guerrier corte fa imato Z 
Fflo tratto dal Sol del peregrino 
jt ifpetto,equafidi fa Sleffovfcito 
Tettante nouità da la cor te fa 
Dina ,il ter fa rnbin ne le man prefe . 
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Trina di dolci frutti il guflo fario » 
Ed’amorofi ve^i ingombro > bebbc , 

2{è beato pajsò poi lungo flauto , 

C be'l forbito diletto in lui s’ accrebbe: 
Fugge il meSìo dolor , qual fero franto 
Dianrj gli fé del cor , cui tanto crebbe » 
Suanijcc in lui de la fua donna il %elo , 

E'I nuouo, il vecchio ardor cokerie in gelo. 
*7 

Fugge dal petto fuo meflixia , e doglia , 

E Ventraia vece lor letizia , e rijo , 

£ mentre ejlinto è l'vn > l’altro germoglia 
Cangiando in vn momento habito , e vifo l 
Così reflò ne l'incantata fpoglia 
Il buon guerner , dal mago ancb’ei derifl, 
Tìf i Armida viè più , nè del fuo amore 
Gli fouuicn, n è cognofce il proprio errore . 

Ella intanto dolente il cauo fpeco 
Chiuder col bel prtgion veduto hauea , 

E‘l finto peregrui , che reflò feco 
Da quel frggto fpanr donde fedea ; 
Tianfe mtfera > e corfe V folle , e cieco 
Entrò l’amante > e de l’entrata rea , 

Cercai vefìigio > e richiamò fluente 
Il nome amato , che non l’ode ò fente. 

*9 

Kispofe al pianto Juo dal duro fcoglio 
Ecco alternante al fuon fatta ptetofa , 
,/tfloltaron gli augelli il Juo cordoglio , 

E con le fere fue la Jclua annofa : 

punje il r tuo, e l fuo peruerfi orgoglio 
’Depojc il Tigre, el Idra velenofa , 
iojpirar T aure, e lacrimar le fonti 
jtl Juo languir , colli , j peloni he ,c monti, 
3 ° 

Dieta dal duol trafitta ; tsibi fera forte 
Di mè nemica , cdel mio ben fallace, 
Quanto di tè mi dolgo , che a la morte , 

Eli tcghefli , bor del ferro , hot de la face : 
Che je monito a l’bor tra bteui , e corte 
Uore , pajjauo a la bramata pace > 

E non tu’ haute flt npercofla , e vinta 
Mor con timore, bor con f perenna finta . 


F elici fisima ahimè se’l fler tiranno 
Sfogaua flpra mèlo fdegno interno 
Il dì, che al padre mio fc’l mortai danno$ 
C bor non farei tra queflo viuo Inferno: 
T{è tu Clorindo in doloro fl affanno 
Terme farefti , in cosi rio gouemo, 

E di luce , c d’amar fpogliato , e priuo 
Tra duri fcogliin vn jepoltouiuo, 

. 11 

Io (Fin feliciti fui fatta fegno 
Il giorno miferabile , e fanello , 

Ch'entrai luffa per tè d amor nel regno i 
Fregna fatto per noi deferto infello : 

Che fò mifeia mè , che più m’ingegno 
Trolungar l’aura al mio uiuer mole fio , 
Che non m’uccido ornai , perche ritardo 
La morte, fe del Sol perduto ho’l guardo, 

33 

* Deb prima ahimè che di queft’afpra fritto 
Con feroafpetto,e formidabil guifa 
Famelica di mé rapace Tklua 
Venga , io farò da le mie mani uccifa : 
Forje auuerrà , che alcun chequi s’infllm 
Trouando l'alma mia dal frn diuifl , 

Tra quefl’ ombre mi dia flpoicro, e copro 
L’Offa mf elici mie, pietofl a l’opra, 

34 

€ forfè ancor patria l’amato amante 
In progrefio di tempo vflir del chiufl , 

£ fcpolld mirar tra quefle piante 
EU-, cui mua mirare bebbc flmpr’uso : 
l notata del cor la fècoflante , 

Lt lo fpi rito mio dal mondo efclufa , 
Trarre ilceiier di terra > e nel fuo petto 
In memoria di me dargli ricetto , 

33 

Tomba felice ben faria fe amore 
Eli colloca fie ne Canato feno , 

Gcdrei douunque fufjc, ò tra l’ardore 
‘De C arfa Libia ,oin placido terreno : 
Cjiidria lo flirto mio raro flltndore 
Se in lui flangaffe di delizie pieno , 
Mirando in ej]o ogn’horl’obbietto , Vljelo 
Ond’ bebbc doppia ulta tl mortai ut lo . 

H X Così 


CANTO 


éal 

Così dal duol fofpinta ini cercando 
Scofcefa bai ga , i rouinofa. Jl rada , 

In cui falendo , t giù precipitando 
S’ recida , non battendo laccio ó fpada t 
Quando vidde repente à fe volando 
Tortora feenderda l'alta contrada , 
Dietro a cui s'era con rapace morjo 
rPoflo vn AjlorCyC già gli premei' l dorfa. 
37 

ta ricoura la donna ,e la difende 
\ Val vorace rattore , indi fi volue 
osi fe tteffa , e da tal prodigio prende 
Somma fperan^a , e viuer fi rifolue : 

Le foggia nge vn penfiero , e la riprende 
*Del mal proponimento in cui s’inuolue, 
Mofi ràdale, che tbuom,mentr egli bà vita. 
Sperar deue dal del perpetua aita .. 

? 8 

S'arma d'ardir virile , e fi confola 
(on la memoria altrui , co’ fiuoi fiuccefsi r 
e febea fi ritroua inerme ,. e fola 
Cinta d'ombrofì faggi , e di ciprefsi : 
Temer non vuol , ch'ogni timor gl'inuoU 
Il defio di morir , mirando in efsi 
Il periglio di morte , e che la morte 
*Può fol difacerbar fina dura forte - 

39 

tJMà per faluarlacattità, che cara 
Tiene afiai più che la fua vita ,fc toglie- 
La ricca gonna al fuo bel corpo , e impara: 
fame d'buomvie più ficure fpoglic i 
Fende quella in più guife , e dì più rara „ 
Foggia t* ammanì a il bufio , e feto toglie: 
Forma viril , celando aurei capelli 
Con mille intorno attorcigliati velli ► 

40 

Sembra cìnta così la bell' \A rciera , 

Che fiotto babitod’buom formò r Babelle r 
Feffe gli ytfsiri,e fpauentò guerriera 
Dell' Indo adulto le contrade belle : 

Jn tal guifa com polla ardifce , e fpera 
Domar gtinflufsi , e le maligne Utile , 

E in quei bojchi babitar fin che migliore 
bertele rendati fuo perduto timore- 
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2>i là fi parte 9 e traueHita toma 1 
Tei calcati vefiigi al cbiut'ouile , 

Ouela febiera patterai J'oggiorna 
Codédoà Cambra vn fempiterno * Aprile r 
lui a l'hor che co' rat la terra adorna 
Febo , e quando fi carca , e cangia fiile , 
Guidala greggia al pa fio, e la conduce 
jll fido albergo, e n'è guardiana, e duce* 
41 

I le mani vfe far fregi , e ricami 
In ricchi drappi ,e in delicati Imi > 

Hora in vece di porpora , e di fiumi a 

Teffon fi/celle à pii di faggi , e pini 1 
E da pendenti , e gioitane tri rami 
D’aceri , bofsi,edi ciprefsi alpini 
Traggon le feorge , e ne formare [onore 
Sampogne,e Cetre a lo fpirarde l'Or e, 

4J 

Taf bor con ferro tortuofo incaua 
'Nappi di legno , e con le mani intatte 
D'ogni putrido bumor gli purga , e lana 
Indi vi fpremeil pregtofo htte : 

E ne fa cibo a sé quafbo r I'aggraua 
L'auida fame in quel ombro fe fratte , 

E qual bor d’atra nube il fol fi vela 
Sorto ruuida pelle il corpo cela .. 

44: 

Tiè paffa giorno mai , cbe’tcauo fpeco 
In cui f aggiornali prigioniero cimante: 
Non vifiti piangendo , e dica ficco 
lf infelice di lei J ucceffo errante: 

E la dot-, me Ittoria al fonar d Eco 
Non incida col ferro inmiUe piante, 

6 eh’ alle deuà de' grati orrori ( 00 r fiori. 
Non porti bor lattt,bor mele, bor frutti 9 

Ce fare incanto entro a ripari accolta 
La gente bauea da le sbattute mura , 
D’acqua di fango, e d'atra polke inuolta 
Orribilmente oltre a l’vfato o/cura : 
Languela plebe afflitta al nembo volta, 
Cbemarcbinò ver lei l’empia congiura , 
Duolfi di lui non fol , ma de la forte > 

Che al nemico fcbtuè rouina , e morte . 

Chi. 
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Chi la tendi sdrufcita acconcia , t’Urmi 
Forbedi figgo limo ingombre > e brutte t 
nsfltri in ruuidi tronchi , e faldi marmi 
Stendon le ve(li , v' fien dal fole afciutte i 
Que (li e fila dal fcn dogliofi carmi 
k. 'M irando le fue merci al fuol dijl ratte 9 
_ Tra l'arena fepolta, e trai torrenti 
Squarciate ,e rottedal furor de’ venti» 

47 

jtltro tra monti di confuft arncfi 
Dal furor difsipati d’ Aquilone , 

Cercai perduti ammanti > e cari pefi 
De la reftata in campo prouifione : 

Chi per amico efltnto,c membri offe/i 
Da pietrai) dardo mia mortai tendone 
Cerne languendo , e le ferite bagna [g na. 
Col proprio piantoci duol col fangue fta* 
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Corron di qud ,dilà, mal conci anch'ejffi 
I Medici à curar mortai ferite , 

E i lacerati corpi , e i membri opprejffi 
Tremon chiamando al fuo vigor te vite r 
Ferue l’opra, etra cerri , olmi , e apreffs 
Qioconod tal effetto erbe infinite 9 
Da’ cui fughi falubri in modo Urano 
Va flillando in altrui medica mano » 

49 

Mal forno Eroe , che di più interno affanna 
Ingombra il cor ben che di fuor mflmofiri. 
Scorre per emendar l’ bauto danno 
Con frettolofo piè cancelli > e chiofiri » 
Vede ouunque fi volge empio tiranno' 
Patto il nembo crudel di gemme, e d’ofìri , 
E le ricchegge del fuo campo tmmerfe 
Tra fuclte piante, neut, e piogge auuerfo» 

De HinaaTopre manual coloro', 

Che di ruftici arnefi armante palme y 
tA ricarcar tra te rouine l’Oro' 

Sepolto da la pioggia' , occhio de Calme £ 
Ad altri impon , che’l trovato teforo 
Tra falere fi riduca amale falme » 
padighon, coll fienlardo , e tela 
Sttrae , che arida glebaafeonie, e vela* 


fi 

E rincuorando i sbigottiti petti 
In sì fatto fermon la lingua snoda, 
(jencrofi guerrieri al mondo eletti 
Ter acquifio immortai d'eterna loda : 

Ifon fia, non fi a di voi chi mai fofpetti 
Del fato auuerfo onde il nemico goda , 
Terciò che ogn’bor volubilmente immota 
(jira fortuna la fallace rota. 
fi 

Oggi se' Idei con nubilofa fronte 
Hpn fi moftraua a l’opre noflre auuerfo t 
Ejefiaua ilK^tofcan tra morti ed onte 
Da le forge di noi , vinto , e difperfo : 
Tiacque a la forte Jua,cbc’l piano, e f monte 
Foffe tra denfe tenebre fommerfo , 

Et in vece a prò fuo d’aure , e d’ardorr 
'Bptaffe il del per lui nembi fonati » 

* fj 

Domati forfè annetti che volti il tetge 
Fortuna a Copre fue come far fuole t 
E in disfauor del Fie filano a Ibergo 
Ciri a (indirò la volubil mole i 
Queflo è certo f per ar , per qut fio m'erge 
A più vino defio come il del vuole , 

Che de moti di noi ministro eterno {verno» 
He porta bor guerra fior pace, bor fiate fior 

r U 

H è di fperanga mai fpogliar fi deue 
Huom per vario accidente , ò Sitano (ufi, 
Terciò che fi Aquilon carco di neue 
Surge , mandando il fier Hpto a l'Occafi : 
Fien Trimauera poi , che in tempo breut' 
Verfa erbe, e frutti da più nobil tufi , 
Econcfsi fortuna immitatrict 
D’ambo ,fàfbuomo,hormi fer' bor felice. • 

douete temer , che nulla manchi 
A l’armigero campo , perche ogn' bora 
Qui dal Tebro portar non fin mai stanchi* 
I carriaggi finga far dimora:' 

Munite il petto pur d’animi franchi 
Onde Veggi* il nemico l'vltimhora 
E le noto fi mura a terra e flint e 
Sten da te forge nofire opprtffe , € vinte 

Le 
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le vetteuaglie, eie reliquie f pente 
‘ Val fulminar del tempeflojò Voto , 
Bjfurgcranno a confortar la men:c 
In pochi ho ra da fuol paluilre ignoto ; 

E pria che da l’oflel de l Oriente 
Ritorni il Sol dal fuo cammin remoto » 

*Al muro tornerem, laffato dianzi 
Sdrufcito , e rotto, ond'ei più non s ananti . 
n 

Stringer conuiene hot che fortuna arride 
jt defir no fi ri la Città nemica , 

E colfauor de le celcftì guide 
Von rifparmiar difagio , nè fatica : 

Così vinfe Meff andrò , jlcchiìle , ^tlcide, 
E Ciro, e Serfe ne Cetade antica , 

E da l’oflina^ion T roia , e Cartago 
Cadder fepolte in roumofa immago. 

53 

Sì dijfe il fommo Duce » e con ferena 
Fronte > fuegliò vigor ne’ freddi cuori , 
Mentre il fier gualìator fuor de l’arena 
Trae con lieto cor merci, e teforig 
Dato fine a tant'opra, a ricca cena 

I faggi Duci > e i Caualier migliori 
Seder fè feco, fendo il Sol fommerfo 
Ve tonde a brun vefìito l’vmucrfo . 

19 

Tafiò la notte ,e di fulgenti raggi 
Cinta, e con piè di rofe vfcì C aurora. 
Chiamando il gran pianeta a‘ fuoi viaggi , 
Ter cui Paprica felua il crin s’indora : 
Surge al furger di lei tra mirti , e faggi 
L’amato rofignol , che i bofehi bonora , 
Jnuitando col fuon de nuoui accenti 
ut cantar feco gli augelletti , e' venti . 

6o 

Quando il gran Capitan , cui preme il core 
Sen%a punto ceffar noto fa cura , 

Ve lo fpuntardel mattutino albore 
Drizzò POH e animofo in ver le mura g 
E con virtù di gemino valore 

II fatto acquifio d’occupar proccura , 

E rintegrar de’ militari ordegni 

Le vacillanti ruote, e fucili legni., 


« 

tJMa la ferocità del fier nemico r, 

Con intrepido cor contrailo face 
*Al difegno dilui nel nido antico 
Traendo il tutto a fe con mano audace : 

6 quel che tor non può nel duro intrico 
Col ferro ilrugge, e con l’ardente face, 
Tenendo a fuo poter da fe lontano 
Qm archi, e fonde il generai Romano . 

6x 

Staff rettan quei 'di fuore ergere al Cielo 
Tumuli di terreo , bafiioni , e troni , 

E farfi a comun prò ficuro velo j 

Da febiuar dardi , lance, e pietre grani ; 
Onde ne l'offa a' terrazzani vngelo 
Surga,e d’orrore algente il fengCaggraur, 
Mirando gl’eftinati lor pareri 
Diuemr più, che mai tremendi , e feri . 

*dlgan dal canto fuo d' affé, e di pietre, 
e torri , e merli , e baluardi , e forti , 
Locandout bahfle > archi , e faretre 
De le mura in difefa , e de le porti g 
Vj da tal’ opra mai vien che s‘ arretro 
Ter periglio neffun d’armi , o di morte, 
Tjè’l feffo imbelle , o men l'età canuta 
In difefa comun morte rifiuta . 

<5* 

Zombar do anch'ei con difufatimodi 
Incitò a l’opre il Cittadm dì duerno , 

Che per teffere altrui trappole, e frodi 
Spiega quanta perfidia e ne C Inferno : 

E con varig artifizi , e varij modi 
Forma fulfurea face, ghiaccio alterno , 

€ con mone inuenrjont , e ordigni Urani 
Dal muro tien gl' affahtor lontani. 

<55 

Quefle anuentate ne Cauuerfe fchiere 
Vibrano hor fiame adufie,hor freddi viti. 
Che a le turbe foltifiime guerriere 
Hor portan grane incendio, hor ghiacci al • 

£ co l’vno^e co l’altro ogn'hor Jean e (giti: 
Doglie infocate » afpro dclor ai denti , 
Sueghano in quel cui la fortuna,e‘l futa 
Ter la lor morte dì incontrarli è dato . 

\ Come 
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ffome quando dal cielo irato fetide 
Infocato "vapor ne’ baffi (ampi , 

Che ouunquc batte roumofo incende , 

"Hi v‘è chi dal furor fuo fugga, ofeampis 
0 tal hor, che intricato l’alt /tende 
Borea cinto di turbini , e di lampi , 

Cbe col veloce mptriofo volo 
Snelle le fcluct e crolla F^iffe > e'I Vola* 

«7 

Spiflgeìnàhgrada lor, gC argini ecce ffi 
Ctjare il genefbjò , al rotto muro , 

E di troncati certi , olmi , e cifre ffi 
Forma vn riparo altipiano , e ficuro ; 

Oue a piantar gli alloggiamenti fpefsi 
Le turbe incita, t con penfier maturo 
Stringe a tutto poter F ampia Ctttade , 
Serrando i pafsi , i portici, e le firade • 

«l 

Hor mentre egli trabacche , e padiglioni 
Dal pian tr af porta al più fabhme colle , 
Ecco da'fuoi guerrieri addur prigione 
Huom di tetro fudor bruttato, e molle , 
Cbe di barbaro affetto , e dt fermone 
jt tanti a lui l'altera fronte eftolle , 
g vuol parlar , ma le confufenote 
Di lui Cefar non sà, ni intender puott • 

69 

Chiama per penetrar la flrana voce 
Il gcnerofo lrone;lron, che nacque 
T^e la magio n doue l'Orante ba foce , 
g fa di faljohumor grauide l'aeque 
Co/ìui partì lane l'età feroce 
Dal naiio nido oue già in cuna giacque , 
Etauido imparar collumi, e riti 
percola terra, e’I mar per tutti i liti • 

7 ° 

E d'ingegno foaran dotato apprefe 
Tra/correndo Città, Caflclla, e Mie , 
Varie lingue , com’ei variò paefe , 
"Praticando banca vifio a mille, a mille } 
Quefli campar/ '9, e le fue note apprefe 
Fulminando da gl’ocebi ampie fumile 9 
Diffe quelli è del centro, ò mejfo, ò [pia 
Quinci mandato per confufa via. 


71 

Evolto a lui con rtgorofo /guardo 
L’interrogò del peregrin Jenttero , 
Uinacciandol punir con laccio , ò dardo , 
Quandi egli al fermon fuo celaffe il vero; 
Spauentato ilprigion qual Ceruo, ò Tardo, 
Diffe tffer del nemico vn mtffaggiero 
cJ Mandato al daFafpettate J quadre , 

Cbe guida il figlio a dar foccorjfoal padre* 
7 * 

E cbe per fi rada incognita, e fecreta 
Venia per porne laCittadt il piede , 

Bla come cieco, cui bramata meta 
Spera trouar, nè del fuo mal s'auuede , 
S’auuenne in parte , oue appiattata, e cheta 
tarmata torma banca fecreta fede , 

Da cui fu prefo,e prigionier condutta 
Trio cbe Foffigio fuo fefie alcun frutto, 
lì 

Esplica I rene , bor Cimba [data, e ’ fegni 
Fanne pale fe, e’ tuoi fecreti j piega , 

Effo tremante , ampie Trouincie , e Hegel 
"Risponde , fon per voi congiunte in lega i 
E m danno voftro le forge, e l'ingegno 
Han preparate, e ciafeun s'offre, e prega, 
Ter vennui a troncar l’audace orgoglio, 
T^è temon mote alpeflre,ò fiume, ò fcoglto . 
n 

Son trentamila armati ,ban per compagni 
T>ifperato penfier , peruerfe uoglie , 

7ion curanti di morte ,e di guadagni 
Dcfideroft , e in un dcCaltrui fpoghe i 
tra quanti " 1 citi copra, e Fonda bagni 
Tiù fera gente han le terreflrc foghe , 
Han per legge la fpada,e nume C empio 
Intcrcfic,il peccato, FI mal per tempio, 
71 

Fabricatóri fon £ inganni, e maflri 
D'afcofi agguati , e ìnfidiofe frodi 
inciti chi da gC aratri , e chi da < rafi ri 
T olleranti a’ difagi , ufati a gl' odi 1 
T ra cui mille Salmoni , e Zoroaftri 
Son , c'ne de Carte magiche hanno tmoii 
Opran le forge , opra h la f rande , e male 
(ontro a l’ affusa lor l’tngtgno naie . 

Verranno 
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ferrano a danai voi ìri a tbor che d'ombra 
Sarà velato il mondo, e fpento il Sole , 

E con tumulto altier ,chei petti ingombra 
Empieran l’aria ,e la terrefire mole : 

Sarà feco l’Inferno, e quanto ingombra 
Il tcnebros’orror,ihc pregia , e cole , 

€ tra larue , fantafme , ed armi, e J irida 
Lo fpauento ,ela notte bauran per guida. 
77 

L’hora prefica non sò dirui appunto , 

Che qucRo afeofo Rà tu' lor penfieri , 
Qucjlo so ben che già lo Ruolo i giunto 
Vicino a l’ stipe, ondepartij pur’ ieri, 

E di venire al Rè prefe l'afiunto 
Ter far paleft i Juoi difegni alteri , 
stuuifandolo m vn , che foffra , e tenga 
in punto Carme fin cbt'l giorno venga . 

78 

E tanto più che'l fuogran figlio si monte 
Houellamentc s’è col campo vmto , 

E col Duce fouran volta la fronte 
Ver la Città di tai turbe guernito ; 

Tacque ciò detto , e de le co fe conte 
Cl'alti difegni, e le nouelle vdtto , 

Cefarc impon, che fi difeioglia , e prenda 
U fuo cammino, e in libertà fi renda . 

79 

Quel fene và tutto delufo, egira 
(ontrario al fuo penfier libero il paffo , 
Lavandoti Duce, ch'entro al cor fofpira 
Da tantenouità trafitto, e lofio : 

Ch' bora il rifebio vicin crucciofo mira } 
lì or del fuo campo il generai conquaffo , 
Vede Rpsmondo, ond’hauea falda fpeme , 
Ramingo andar col gran Brimarte infume. 

80 

D'ambo, cui già più giorni attende in vano, 
Si duol palefe , e lor tardante accufa , 
iqe mormora ogni lingua, e’ l gran germano 
L’afcolta ancb'ei, nè vai che adduca feufa ; 
Crefcela fama, talché quafi infuno 
Tubheare il guerriero ardifce , ed vfa , 
Valla per tutto il campo, e viè più moue( le 
Ribaldo al biafmo,huom,che del fuo malga 


8 1 

Tra r Rambaldo,e Rosmondo >n‘ tempo tenne 
Tiimicrgia mortai , •gelos’bonore. 

Che mtfchiato d’inuidia a macchiar venne 
Del'inuitto gutrrier la mente, e’I core : 

Cjià no’l curò Rpsmondo, an^i s'aRenne 
Tiù volte d adoprar tira, e'I furore » 
L'altro, che ardere il fen fentiffi, il guarda 
Girò fempre verini fdegnofo, e tardo * 

Hor fentendo vibrar contro al riuale 
L’ audaci lingue di calumiti armate , 
Fulmin' ancb'ei dal petto acuto ftrale 
'Biafmando d’effo le virtù pregiata 
L’ode Ruberto, e come baueffcìale 
Corre repente, ene fa motto al frate % 

Indi concordi al Cenerei fe’n vanno, 
si cui palefe il gran penfier fuo fanno • 

83 

Vuol Druarte in difefa del fratello 
Contro a tempio Rambaido entrare in capo , 
E fare in vece fua mortai duello 
Fin che l'vn mora, e l’altro impetri f campo s 
Tfega Ce fare il tutto , e del nouello 
De fio moRra nel volto accefo vampo , 

‘ "Dicendo , che a ragion mormora, e freme 
Jn comune , e in priuato il campo infume. 

8l 

Fur factte pungenti , e acuti dardi 
Tai note al cor de’ gencrofi Eroi, 

Tal che a partir da lui Troppi, nè tardi 
Hon furo ( irati ) a ritornar tra'fuoi : 
TJifpofii riuoltar gli acce fi fguardi 
Da’ Tofchi lidi, a’ più lontani Eoi , 

E d’oprar tarmi altrouc, e cercar tanto , 
Che gt erranti Campion gli fieno a canto. 

Si 

Stabilito' l difegno , armi , e caualii 
Fan da’ paggi di lorcondurfi ausati, 

E fopraquei fatiti, obliqui calli 
*Prendon , lafiando a tergo infegne,e fanti ; 
tìan per guida lo fdegno, e monti, e valli 
T rauerfan ratti, e nui, e bofehi erranti , 
fefar fe’l vede, e’I finte, e in petto frange 
L’ira, e’I dolor , che lo tormenta , & ange . 

Tipi 
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3^o7 mofl n* £/Vi » ma co» prudenza ferra Cede Timidi » , ch'entro a* cor fi ferra 

Vn diluuio nel petto di fofpin y Certamente a macchinar martiri , 

£ l’Ofie infiamma a la futura guerra € de le fue vittorie al Uè d'inferno 

Con baldanze note in larghi giri : Mandagli anni fi , onde gioifce duerno 
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ARGOMENTO. 

Il Campo aquilonar de F -Alpe il dorfo 
•Prende, & al General fa di sè inoflra. 
Indi cinto' di nebbie il gran foccor/o 
Torta repente a Taffediata cbioflra ; 
Dan Dr natte , e {{ ubcrto a tutto corfo 
Ou’empiamfidia ma donna gli moSira , 
Tugnan per lei con fera turba, e intanto 
Colto è Druarte in portentofo incanto . 





CANTO SETTIMO. 



*4 la ricca Ma - 
gion del Citi for 
gea • . 

Il chiari fimo Sol 
con chioma d'a- 
ro, 

E tra le fronde 
il rofignol tro- 
ta 

Dal picciol petto fuo canto finora* 

E Aere, il Mare , il Fuoco, € l del ridea , 

E J piegava [a Terra il fuo decoro , 

Gl bu omini, e gl animai fuegliando intorno 
A [aiutar, tratto di cuna il giorno. 

X 

tAFbarcbFl campo peregrin le cime 
2V monti occupa , onde Fiefol fi [copre, 

E fcorgeil gran Romano erger fublime 
Forti, e ripari, intento a nobiFoprez 
Si cela quant’ci può , fendendo alFhne 
XJalli, e trai colli eccelft ft ricopre, 

E per dar forma al malcompofìo Ruolo 
Trende afcofotra intontì m verde fuolo. 


Ini fi ferma, e' l fommo Capitano 
Facennoathor ,che vuol vederle fchiert 
In ordinanza, e de lo iluol furano 
Le guide, Farmi, eie reai bandiere : 

Onde a Falcar d’impetuofa mano 
Si fueglia m moto m quelle genti altere , 
Come tal' hor ne le Città fi [note 
•Da' mercenari a lo fpuntar del Sole . 

4 

Corion di qui , di li l’inuitte guide , 

E foitofopra van cauallt , & armi , 
Mentre H cauo metallo alterno J ìride , 

E infiamma il cor con bcllicofi carmi ; 

Hor tu Mufa al mio fili corte fe arride , 
Onde di grani noteU petto Farmi , 

E col canto , cb’m te f urge , e rimbomba 
Tragga gFeftinti Eroi di tetra tomba . 
f 

De fa Citta, chea rborcapo, e regina 
Eradcl mondo ,il fortunato impero 
Sidificndea fin dove il Sol decima 
T^elmar i .Atlante , a F Artico Emifpero 5 
€ fin coli ne Fmfìabil marina , 

(bc parte Flndo, FI Ter fan guerriero , 
Abbracciando il marCafpio, e F Oceano 
Dal Samotrace imàtto a F Africano. 

Cl'lfole 
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B t Ifole , che in vn bagnai e circonda 
Del noflro mondo al fuo famofo nome, 
Bjucrenticon fronte ogribor gioconda 
Tiegauon liete Tbono rate chiome : 

T r emana al J'uon di lei la terra t e l'onda 
Con le for^e dtlor fommeffe , e dome , 

£ {{orna rifonar con grido alterno 
Il Mar facea , la Terra yc’l baffo Inferno» 

7 

Sol mancaua al fuo Scettro vnirft il T race 
«/< l’bor negletto t tl Tartaro , e'I Piarne, 
Che ogn'her domi da lei fuggirla pace 
Volgendo in rece fua le forze , e l’armi ; 
Ed’ indomito ardire, e pertinace 
Tenftero am,att y e belhcofo carme , 
tAfpre felue babitando,e freddi monti 
Tenner fempre ver lei rotte le fronti . 

8 

Seco fi coUegfir gfFngberi, e quanti 
Sotto al rigor de la gelata Zona 
tAlbergan tra le felue , e monti erranti $ 

Là re cinto di neui il Borea fuona ; 

Tutti armati di fdegno , e minaccienti 
Tfjgan fupporfi a la cornuti corona, 

£ perdenti , e vincenti l duro morfo 
Scbiuan, d’ojlinazjon feguendo il corfiù 
. 9 

*Da quefii , 4 chi di fdegno, e di rigore 
Infiammò il cor Megera , armò la mano. 

Si rolfe a ricercar t’oflil fauore 
il , mandando il figlio Fiefolano : 
fhe tratti , chi da lor , chi dal furore 
Tanti naccolfe , eh’ empì' l monte, e’I piano , 
St auidi di fangue , e di rouine 
Tur gli conduce al Pregno Strafico al fine. 

io 

lui egliafcefo in eminente parte 
Con fronte augufta , e maeiid fontana , 
Mira lieto paffar lo fluol di JMarte 
*Di Hit diuerfo ,e di jembianza fi rana : 
%JMcntre che intorno a luidiuifo ad arte 
Pompeggia ricca d’or turba germana , 
Che fedcl guardia con aliati ferri 
ili fanno a l’ombra ogribor d'elei* di certi 
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Tur primieri a paffar quel ,chc'l gelato 
Mar, con profondo fen nutrifee, e lana , 
*Popol d’animo inuitto a guerra rfato , 

Cui periglio, ò timor non punge , ò grana : 

» si Tacquifio d'imperi, e Pegni nato , 
Cenerojo di cor , di mente prona , 

Trodotto nel rigor de? monti algenti , 
picco di pafehi, e di guerrieri armenti» 

Vermelandia reai , Telga , t Clamerà , 

Città forno fe del gotico fieno, 

Mandan l'ardita, e valorofa fcbiera 
€ Licopa , e Lidefio d’ombre ameno : 

E Scbiniga,e V iborgia, e Farne altera, 
Vaflena, eTalge, in cui fuor del terrena 
Surgon ptramidofe pietre erranti. 
Sepolture filmate di giganti, 
i} 

Sarmante fi Capitan, Sarmante il forte » 
Jfatoa fpargerdi mébra burnanc il fuolof 
Sprez^ator de' mortali ,edela morte, 

Jtl cui ralor non bafia rn regno /o/o: 
Quelli dal Mauro , a le Caucafee porte $ 

E dal gelato al più [cruente polo, 
Cuerreggianio più volte mutuo corpi , 

E fempre rmeitor venir fi ficorfie» 

14 

Settemila guerrieri biuuti in pregio 
Ter molti , e molti luflri bave coSlui , 
Taffa fecondo il fuo vicin "Florilegio, 

Di coftume, d’ardir conforme a lui : 
tSHa di rito diuerfo , e priuilegio , 

Ter ch'egli trae colà dai Pegni bui, 
jl Copre manuali intento tl coro , 

Che f cacciò giù dal del turbo J onoro . 
if 

£ da gf orridi monti, a cui ghirlanda 
Fan d'ogni tempo algente ghiaccio , e neui , 
Trofie Sardanapco turba nefanda 
He* campi auuezz a a l* fatiche greui : 
Sardanapeo crudel , che ogn’hor comanda 
la motte mandar veloci, e leni. 

Mille, e miti' alme al tenebrofo fondo 
Col ferro in mano a difiruzion del mondo. 

la Ha tre - 
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Uà t recinto tt aual di ferro armati , 

£ tremila pedon eoa lance , ed archi , 
Solleciti a gCaffalti, a pugnar nati , 
tumulti loquaci , ai vtuer parchi : 
Ingombran doppo lor campagne, e prati 
*Di rifonante acciar grauofi , e carchi 
J Lituani arditi , che tra ronde 
gotiche , e'I Tana ì la terra afeonde • 

17 

Stuelli da monti alti fs imi , e deferti 
TLubeno accolfe , il (apitan feroce , 

*Al corfo vfati, e ne le caccie efperti , 

Con Copre fpauentando , e con la voce • 

Son fduaggi ,edi lana , e pel coperti , 

*A rmati d’arco , e fopra il pii veloce 
filtri in arcione , altri pedon contraila , 
•Altri la fpada adopra, alt r’opra Cada» 

18 

Secento Canalier fon quei che in fella 
Surgon , tremila è poi lo ftuol pedeflre, 

* pajfa doppo coflor turba tabella 
Di felue v fetta, e di montagne alpe Sire t 
* Aulirò non portò mai nembo, o procella 
djrauecosì perla magionttrreflre, 

Qual fan coflor nel militare afialto 
Di tigne bumano empiédo il freddo fi malto » 
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*Da la deferta region , che bagna 
Del fero Scita H pelago ondeggiante , 

• Accolfe Htnogeo d’erma campagna 
Sparfo in guifa di fieno il vulgo errante s 
l {inogeo , thè di [angue i campi bagna 
Tipi tetro *Agon,ch‘bà membra di gigante. 
Calcando a Cvfo fuo frano , e brggarro 
Con gl altri armati fuoi falcato carro* 

IO 

Tartari fon coflor , Tartaro è'I Duce 
Di cui tartare fon Copre, e’ penfteri, 
Quattromila pedon /eco conduce, 

£ trecento a caual d’arme leggieri*. 

Ecco’ doppo coflor (fri fon che adduce 
jquoua gente a calcar moni fcntkri , 

Che ne Camene fuol nutrì feconda 
Hottinia a cui dà cibo eterno l’onda * 


si 

Leggiairifsimo afpetto, animo bmtto, 
Cenerojo penfìer diè lor natura , 

De le /quante de’ pcj'ci ond’ hanno il vitto 
* Parimente ban le fpoglie, e C armadura t 
Mieter biade , vfar viti ha lor prefentto 
L’orrido giel , ch'ogn'bor la terra indura » 
CMa con traffico eterno efsi nutrifee 
Il vicm (foto , che i lor cibi ambifce • 

ss 

Ecco di là doue perpetuo verno 
L’aria, la Terra,e’l Mar connette in gelo. 
Strana gente venir, che prende a feberno 
Morte hófol,main vn gl‘huomim,e'l eie tot 
Gente , che giù dal tenebrofo Inferno 
La Legge apprende > e’I virtuofo gelo, 

£ di larucrfantafmc , e fogni , ed ombre 
Uà d’ ogni tempo C empie voglie ingombre '• 

Il Biarmc tcrrcntra piaggia inerme. 

Tra diferte campagne, e bofehi meniti, ' 
La famelica vita lor ne Cerne 
Valli nutrì, dal Sol mai femprc occulti f 
Ter coflor non t’algar teatri , o terme , • 
7{i palagli da Carte bumana fluiti > 
c SMa femprc in tombe , e cauernofe rupi 
Viffcrom compagnia d’Orfi , e di Lupi . 
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’B imago fi Duce lor, che a gli elementi 
Con diabolico feltro il moto impone , 
Conturba i Mari, e in vn da legge a’ Venti , 
Senga legge ofieruar , finga ragione ; 

JL C èmpie note, f fuoi profani accenti 
Vbbidifle d’inferno ogni Demone , 

Uà cinquemila fico > a cui concede 
L’auara vita fomentar di prede. 

* 1 

Litigherò pofeia, fi Moflouita audace 
Qutda Hadajfo, huom dif pittato, e crudo. 
Che ogn’hor nemico turbator di pace , 
D’orgoglhfo penfieroalcor fa feudo : 

Uà fecento marcio» , turba loquace 
V fiat a al fiondi perigliofo ludo, 
aAC tUedugento ne conduce à piedi , 
D'animo fa virai maiflmpre eredi . 

Jl’Boe* 
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Il Boeme, e’I Tollacco -imiti aggiunge 
esimono vmcitor d'ira ,e di Jdegno , 

Cui /limolo immortai di gloria punge, 

E defio d’ acquili arte foro , e fiegno : 

Lafsò per venir qua l’ingrato , lunge 
‘De la fida conforte il caro pegno, 
Cbed’vmco bambin dotata, m vano 
Tianfe con ejfo in braccio ilpadre infimo . 
»7 

Tianfe feco al partir Varfete il veglio 
La ratta fuga, genitordi lui , 

‘Dicendo ab folle, adunque a te par meglio 
In guerra fiar,cbecoi parenti tuli 
Dunque ti pud parer più caro fpeglio 
La morte , e’I fangue , che tuo figlio, e nui f 
Dunque Ceti canuta ond’io ir, adorno 
Fiutò mirando a ti mancato il giorno i 
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Tianfe <j incura ancor , pianfc T eftUa 
Sorelle entrambo, il pertinace ardire 
Di 'Hjcandro, e d\Argeo , che di fauilla 
Caldi (Tbonor vidder dalor partirei 
Elaffar la Città lieta, e la villa 
Con le gioie d’^Amor , per qui venire. 
Sprezzando folli, e ciechi la beltade 
Sourana, t/l fior de la lor verde etade • 

19 „ 
QueSli cinti di fquadre , e d/arme onufii 

V/cir di doue parte i Franchi il fieno. 

Da freddi monti , onde i germani augufii 

. Albergano ebri , e tra delizie in fieno : 

Son duemila pedon , che a ’ campi angufli 

Tefiancon grane pii leggier terreno. 

Tortati da t deSlrier , fono altrettanti , 

Tutti gonfi di titoli, e di vanti. 

}o 

Ecco zelante d’bonorate imprefe 
Fltima comparir Durippe altera $ 

Dorma che fuor del marzjal paefe , 
the’l fero Se ita baldanze fo impera $ 

Xtfcì coperta di ferrato arnefe 
Succinta in gonna, e indomita guerriero , 
In largo campo vfata ,e in dura cbio/ìra 
fitti vtril fe/Jo entrar fouente in giostra . 


Ciouanetta coftei nel fior de gli anni 
Sprezzò Parte di "Palla , e di Cupido , 

E fottopofla a’ marziali affanni , 

Fuggì /bietta dal natio Juo nido : 

E portando a le fere eli remi danni , 
^icquiflò tra le felue immortai grido , 
Infiammò Ihuom di beUicofo ardore 
Tal’ bora, e fpe/fodi tafano esimere. 

Hadugento con lei vergini armate 
D’archi , di maglie , e di volanti Ilrali , 
Pronte a feri confili ti, al ferro v fate. 
Veloci al corfo, quaft augel , ch'ha l’ali : 
Sembrano in mezzo a Torride giornate 
Turbini ardenti, e fulgori mortali, 

E fempre vincitrici in ogn’imprefa 
Tornano, e intatte da nemica offefit • 
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Del’ antiche reliquie eran cofloro , 

Che infettar Pstfta mille volte, e mille , 

E da fiifci gelati, al lito Moro 
Sparfer vincenti ogn’bor mortai fauillei 
hn ch’eli m/e di lor Paura , e’I decoro 
Ercol primieramente , e pofctastccbille, 
E la fortuna, che le prefea fdegno 
Perder lor fece in vn le forze , e’I fiegno, 
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fiotì paffa fchierato il campo , e'I monte 
Ingombra tutto, e la collina , e’I piano. 
Méne C lnfegne,e l’arme il fero jtrmott 
Vagheggia prefio al (/entrai germano i 
E paffuto lo Sìuol con lieta fronte , 

SÌ diffe a lui riuolto il Capitano , 

Il tutto è in punto ornai , fol manca d/alto 
uTHuouer le turbe, e cominciar P affollo . 

tSMé perche fin colà t andar celati 
Vnopo farebbe, e gran vantaggio a noi, 

S i nemici affai iar tra gli /leccati 
Improuifo, t far vani i penfitr fuoii 
Sarà ben d'afpettar , che gl’ infi animati 
fiaggidel Sol fugghino a gl'altrf Eoi, 

E ne Poficurità de Torba notte 
Stenle paci di lor lofio interrotte . 


€ A N T O / ? 


3 S 4 » 

Tròtto foggiunfe Armante , a me non pare Fa cenno il Capitan, che ognun fi volge 
‘Pugnar tra i ombre oue non fia la luce, Verfo le tende , e lafsi la Cittade , 

• pereto ch'entro la mtfchia può incontrare , E che in ficurol’Ofte fi raccolga 

Cbt’l Duce il feruo recida, e’I fervo il Duce: Mentre il cieltoma a dilagarle firadex 

iqj ficuro è'I camin , che al militare II precetto comun s'erge , e dtuolga , 

Campo, tra balliti peregrin conduce, £c al fuo grido s'mfodranle Jpade, 
•Pugnili pur mentre l aurata sfera Che l’efempio paffuto ogn’orba mente 

•Dtfimgue i campi, e C una, e l'altra fcbiereU Oltre al timor fi divenir prudente . 
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•B imago a l’bor l'empio Biarme ovante 
Si truffe al Duce, e dijfe ami fi dia 
L’ajfunto di condur la turba errante 
Ver la Città per difufata via : 

10 mi vanto fin la pofar le piante 
fon quella tnnumerabil compagnia , 

E d'improuijo affittar l'Ofìe in modo , 

Che occhio non veggio il mio penfato frodo, 

3 « 

Die fi , rifpofe Fie filano , e’I Cielo 
•Prenda cura del re fio, e pafsi sgombre 

11 Mago a Chor tra fleto afeofo , e Jlelo 
Jnuoca , e chiama a si di fiigie Cambre : 
Ecco al primo fermon d orrido velo 
Copnrfi il sol così, che par che adombre 
Il campo tutto, e procellofi monti 
Velan d'ofcurt nuvoli le fronti . 
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*Di foltifs.me tenebre , e d'orrore 
Il poderofo e fenico s ammanta. 

Entro à cui tl’inuifibile fplendore 
Formar l’Inferno vn' altro Sol fi vanta : 
Sol , che alle turbe amiche fi chiarore , 

( lormoflraogni fiipite,ogni pianta , 
Mà velato cosi ch'altr' occhio mai 
attirar non può di lui gCiHfemal rai . 
40 

Sotto a sì folta nebbia il campo corre 
Occulto in guffa tal , che occhio no’l vede, 
t veloce così chflvol precorre 
nJMentre inaio fi intoppi ardito fiede X 
Mira il I{oman da la volubil torre 
Far fi di nuovo il del di nubi crede , 

E ver lui minacciar nuova procella 
Sotto al rigor di fua contraria figlia * 
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Mentre fortuna al l{oman campo appre Ha 
•Rgumofo periglio ,tl granùruarte 
fon l’amato Ruberto non s’ arre fia 
Fuggir dalOfìe in peregrina parte X 
Et bor travet far monte , ed hor forefia , 

» 4mbo infamati di sdegnofo Marte, (varca. 
Finche fur giunti a vn fiume, oue ampia 
Facea fpogiofo fatto a vn ponte vn’arca • 
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Era di là dal gran torrente eretto 
Cinto di mura altifsime vn CaflcUo 
In ejpugnabil si , che dal fofperto 
Sembrava fatto a forga di J carpello X 
E fi fublinuhauea le piagge, e't tetto , 
Che non vi può poggiar chi non è augello. 
Sol non lungi dal ponte bauea vna porta 
•Acuì fi già per fìrada angufia , e torta, 
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7{e la fponda vicina a pii d'vn fafio 
Sedeva vna mefii fisima donzella , 

Che con languido affetto , e ciglio baffo 
•Piangea dolente fua fortuna fella : 

Gli cadeau giù pe'l fendi gioia caffo 
Le lacrime da l'vna , e l’altra ficlla , 

Eie rojate guance, e‘l bianco grembo 
Fea rugiadojo di Jofpiri un nembo • 
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Come fur preffoa la dolente donna 
J guerrieri fermar tofio i cavalli , 

E del grave martir , che in lei s' indonna 
L'interrogar co i preferiti intervalli : 
Ond’efia fatto al bel fianco colonna 
De la candida deflra , i bei crifialli , 

Dal pianto a ficiuttt col pregiato manto % 
Sciolfe le note fuemifie col pianto. 

Fuggite 
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Fuggite peregrinili vtcin ponte, 

E‘l Cufici d'empia fraude infame nido. 

Se / offrir non volete oltraggio t d'ante 
Da l’ofpite di lui maluagio , e infido : 
Sparfccon q ut fio dir da gt occhi vn fonte 
Di pianto , e rinforzò l'acerbo fi rido, 
tjfi la confortar , chiedendo inficine 
La cagion delmartir che" l cor le preme « 
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Da /ingozzi interrotta, e da fofpiri 
Snoda di nuouo in tal Jermon la lingua 
La belli fs ima donna, e m breui giri 
il mal narrò, che’ l fen di duol C impinguai 
Cortcfifsimi Eroi , fe miei martiri 
il pianto foffrird , ch’or vi distingua, 
Virctc la cagion perch'io mi lagno , 

E di lacrime giufie il petto bagno. 
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He C inclita magion , cbc’l Tebro inonda 
tacqui, e vifsiiT jtmor fuggeita,e ferva, 
E d'vn gètti gue< ner che in g ra^ie abboda 
osirft , per cui [predai Delia, e Mmcrual 
Quelli fini ito a la forno fa j pondo 
De l'Arno rinnovar ttn^on proterua , 

T ta iofimato Eti ufeo , e'I nofiro campo 
*4cccje il cordi bellicofo vampo . 
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E come quel che di feroce ardire 
(olmo bauea’l petto ,e di ^elofa fama , 

Da mè ch’era U [ho ben tenta partire , 

E d’andar fen colà difegna , e trama ; 
ella cui voglia mi fento morire , 

Che così fa , chi lamator riama, 

T tango, e col pianto mio fo sì, che lui 
Seco mi guida ,enonfd motto altrui . 

io 

Così d’arme finiffima , e de/l riero 
guernito Filiberto entrò in comma , 

Che taP era nomato il Caualicro , 

E [eco venni anch’io / opra vn 'Xgnfino j 
finche per torto, e mal noto fentiero 
Jnquefia portene guidò’ l de fimo 
He l' bora appunto che di Febo 1 raggi 
fuggono efimtt da notturni oltraggi . 


V 
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Hot quivi giunti a me fi volge , t dice 
Il fido amante , qui faten dimora. 

Cara Cineura , poi che a noi non lice 
Tiù innanzi andar , che ne lo vieta l'hora t 
Tuffa il ponte ciò detto , e la pendice 
Mira , e'I Cufici , da cui vede vfeir fuora 
lì uom d'alta maeflà , d'af petto grato 
Con ferui , e paggi in molta copia allato « 
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Quefli giunto appo noi , contezza chiede 
De Peffer nofiro ,e de lancflra forte, 

E fe nemico a la Romulea fede 
Fuffe il guerriero ,ò pur di lei confitte l 
•Perche a mfiun qui lice porre il piede , 
Che non fia grato a U 'Fumana corte, 
•Ansivi muore ognun cbe'l ponte fole 
Se amato contro a lei giunge t ivate. 
f 3 

7^pi, rifpofi il mìo ben, calchian le firade 
Come tà vedi per trovarci in campo , 

Ove le lance , e le latine fpade 
fanno al feroce lrcan gravo fi inciampo : 
Danne dunque ricetto , hot cbe’l fil tade 
Dal'aer nojt to altrui portando lampo , 

Cfe doman pofeta , nel nouel mattino 
Prenderemo ver là lieti’ l camino . 
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•Allegro il veglio , a Phot s* invia dicendo 
Seguite mi che voltntier v’albergo , 

Pafia l’amante mio lofio , credendo 
osti finto Duce , ed' io con effo m’ergo t 
Ma ne Centrar la porta , etto cadendo 
Tra Filiberto, e mi che gfero a tergo 
Tifante vfeio di bronco, e lui rinchiude 
Entroal («Siedo , emidi fuoraefclude. 
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CemFio refi affi a thor penfir potete 
Se fauilla d'amor v'arfe già mai, 

Fedendo ahimè da inpenetrabil rete 
CbiufiUnobU gar^on cui tanto amai t 
Eie [potante mie fin.merfe in Lete 
Perche a fingulti, a gl infelici lai 
usficun no» v’icbe la rincbiufi figlia 
Difcbiuda,c col mio ben prigion m’ 'ac coglia. 

V ni 
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CANTO 


"He per grido giammài , nè per tumulto 
<j)i per colere ahimè palma con palma , 
tsflcun fù mai, che al prigioniero occulto 
Leuajfeil vel de la nolo fa falma : 

He che con fero , e repentino infulto 
Traefle dal mio fen dolente L’ alma , 

Indarno il pianto, indarno alzai le firida 
Biafmando ad alto fuon la turba infida . 
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Morto forfè Fhaurd tempio tiranno , 

0 eh tufo in career di me fi tifa pieno , 

0 per far più di lui mortale il danno 
Tratto al Juo fin con laccio , o con veleno : 
Che per quanto tetti narrato m’hanno 
Due ruttici , e fio fi di vita meno 
Venir chi del kpman conforte giunge 
jL quefto varco , e feco fi congiunge . 
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E con falfe menzogne , e finti preghi 
Simula ejf tr di quello ofpite amico , 
jt finche di poffare alcun non neghi 
Come fi Filiberto entro al fuo intrico : 

Uè fperan^a v'è più, che fidtleghi 
Chi dentro a i lacci fuoi cade mendico , 

Che oltre che impenetrabile è la terra 
Vi cento feco armati huomin da guerra . 

Giù fon due giorni cb’ io del mio cor priua 
gettai mifera mi , nè trono modo 
Ter pace hauer , fé non da quefia riua 
Cjittarmt a tonda, e feiorre il vital nodo : 
Tacque, e sgorgò laleggiadretta dina 
Vn rioda gl’ occhi , e del narrato frodo, 
Vditai fommi Eroi l’ifioria intera 
Colmato i pettidi mortai Megera . 
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Indi a la metta donna data fpeme 
Di farle rihauer Carnato fpofo, 

Spronan verfo la porta vniti infime 
Varcatoli ponte per fentier dubbio fo i 
Quando a guifa del marche irato freme 
Veggian contr’efsi vfcirlo fiuoloodiofo. 
Che da lungi gli Eroi minaccia , e dice] 
gettate ò la , ch’olire pafiar non lice . - 
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Qui non entra nefiun , fe pria non noma 
Se fiefjo , e con la Tatria i Tadri,egl\Aui, 
Terò che fol pei faggi Eroi , che l{oma 
Manda il fier Laftellano opra le chianti 
Qui foldepon del grancamtnla f orna 
Il buon Latin , gl alt ri vi refton Jcbiaui, 
Onde fe de Ternani amici fete 
Sarta intoppo qud dentro entrar potrete • 
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jt l’orgogliofe note i due Campioni 
In rtfpofta chinar l’^ifie fatali , 

Indiai forti dettner fentir gli /proni 
Fero , e paruerdue folgori mortali s 
Tarucr d’ira infiammati due leoni 
Tra molle gregge entrati in mandre frollo 
0 due di rabbia accefe irate Tigre 
In me\go al cacciato r tra’l Cjàge iTig re. 
61 

jqel primo il gran Druarte l’atta immerge 
Ter mezZP il petto, e' l mòdo efiito al piano, 
<Poi col medesmo ferro il petto afperge 
Di /angue a l’altro con feroce mano : 

Indi dal corpo efiinto il brando emerge, 

€‘l terzo ancideil ‘Principe fourano, 
£lquarto,e’l quinto, e’I fefio irato atterrà 
jl dar gl’vltimi baci a l'orba terra . 
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I [ubertosa par di lui paffalo feudo 
U Filigeo , poi la corazzi! » e ‘l P ett0 » 

Tofcia /caccia dal fenlo fpirto ignudo 
Conia medefma lancia al trace Aghetto Z 
Indi tratto dal fodro il ferro ignudo 
Spicca il capo dal butto al fier Brunetto , 

E con l’vrto B,ada{Jo , Enfiarlo, e Cinto 
Atterra , due feriti , e’I terzo efiinto • 

La turbaaddoffoa lors’auuenta , eflringe , 
filtri la groffa lancia , altri la fpada , 

€ la feroce coppia intorno cinge 
Serrando dietro a lei Cangufia firada: 

Ejf a prendendo forza il terreo tinge 
Di J angue , e’I folto ttuolo apre, e dirada , 
E fe ben fuor del forte immenfa turba 
Efce fdegnofa,non perciò fi turba . 


'S E T T 

44 

9*»l fc feritevi fciolte,enufto,e piene 
Tal volta il T^ilojò'l <jange ergono il tono, 
E Svno a l’Ocean , Faterò al Tirreno 
Torta le feluc depredate intorno : 
t giunti poi del mar nel vailo fieno 
Sparifcan quafi notte innanzi al giorno , 
Tal fea la folta febiera innanzi a quelli 
Del [no Urano de fio fatti rubcUi. 
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He’ magnanimi Croi d’aSle , e di pietre 
Da le nemiche braccia vn nembo cade -, 

2fè auuicn però che alcun di lors’arretre 
Ter vibrar d’afle,o fulminar di fpade: 
9(4 che alcun dailar colpi vita impctre , 
Che fondi caldo f angue empierle firade.. 
Qual famelici Lupi in me^jo a folta 
Torma di greggi in denfa felua accolta . 
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7{on così fpeffa ne’ [onori tetti 
grandine firepitofa alterna, e [coppia 
Quanti colpi a tra figger bit Hi , e petti 
Vibrati fon da la feroce coppia : 

E quanti a cader morti fon cofi retti (pia, 
Dal gran furor y che ogn'hor le forze addop • 
Stuptfce a l’incredibil forra il Duce 
Diquei, che a morir [eco hoggi conduce . 
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tgli f opra il defi rier d'armi coperto 
Si Joinfe irato addofio al gran Druarte, 
Che non lontan dal giovine Ruberto 
Di tronche membra bauea le ftrade [parte; 
E fembraua vn Leone entro al deferto , 

0 giù dal quinto del difccfo 1 JM a rte ; 
Quando il Principe a lui giungendo, d’vrto 
(jlt diè di petto, mdil ferì di furto* 
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Sopra Stimo colpito , e fu la botta 
tir ave così , che fe n’affhffe alquante , 

E col cimiero, e la vifiera rotta 
Himafe, e l’elmo lacerato , e franto : 

%JMa per sé vendicar leuofsi a l'otta, 

7(è appettò ch'altri fe'n portafsi il vanto , 
Cbe’l ferro entro a le vifeere gl’nnmtrfe , 
E larghiamo a Salma il varco apt rfe . 


fi M *0. 
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osti cader del gran Dace ogni /perenna 
Cade da’ petti del mal nato ftuolo % 

Cui per. fuggir ne la fteura fianca 
Riprende quafi augel fugace il volò : 
èia sì ne’ due fampiont ogn'hor sauenfa 
Il corfo , che fe’n và con efii a volo , 

Fino a la porta oue Ruberto prima 
Entra mifio con quei , nè morte ilinùt . 
n 

Ma ne l'entrar del g ran Druarte , JLlejtre 
Con ambe man fu l’elmo lo percote , 
[redento di fua morte effer maejìro 
H addoppia U colpo ingiuriofo , e f cote : 
%JMa quafi punto ei fia.da infermi' t fin 
Il duri] simo ferro auuien che rote 
Ver lui r molto , che di timor pieno 
Sprona il cavallo, egli rallenta il freno* 
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■E perniandogli hauer dentro a le vene 
L'acuta punta r ovino fo corre , 

Sdegnato il gran Latin dietro gli tiene- 
Lungo le le mura oue il guerrter traf corti l 
Lvn f ùgge , S altro fegue , e noni a fi tene + 
*JMa fterpi , e fafii rouinofo aborre , 
f così dal furor vien fatto cieco. 

Che arrestar non lo può caverna, 0 fpecei 
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Tanto il primo fuggì, tanto il fecondo 
Seguì, che a vn varco anguHo fur condótti 
Ove feofeefa rupe in vn profondo 
Cadta facendo altrui flram ridati ./ • 

Quivi Mefl ro il mefehin dal saprai fenda 
Cadde traendo giù gl’vltimi lutti , 
Sformato dal riSì retto, e chiù fa catte 
C dal furor, cb’ bauea dietro a le [palle, 
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Cadde dal precipizio,* [eco inficine 
Cadde il deflriercon frettolofi pafsi, 

E giunferdi fua vita a l’hore e fi reme 
Lacerati da flerpi, arbori, e fafsii 

S’arrtfia a Sbor Druarte,* perche teme 

"Precipitare anch'ct tra i luoghi baf si. 

Il freno al fuo deftner , che infuriato 
Correa torce, *'l ritrae dal manto lato > 

& Indi ' 


ìndi ftn%a mirar , che fia di lui , 

Ter tornare al Cafiel prende il cammino r 
Quando vngran punto per quei bofcbi bui 
Sente miflo di duol fonar vicino , 
V'accorre, e fcorge tra le braccia altrui 
*Donna d'afpetto angelico , e duino , 

Che quanto può te ojlare ofla , e contende p 
E dal r attor fua cailità difende * 
ir 

Maura lo (ìruprator dal me^go ingiufo ■ 
Sébianga d'lrco,.c’trefìo d' buoni la forma » 
E l orecchie caprine oltre al noftr'vjo , 
Ornato il crii t , come di capra: l'orma ; 

Il peregrin guerrieri che fu fempre vfo> 
Seguir nel corfo di ragion la norma , 
t4l violente femicapro gira. 

Irato il guardo t e' l ferro in man staggirai. 
78: 

Quel colmo di fpai<ento y a l’hor che vede 
Venir fi contra il dtfenfor feroce , 

*Depon la nobil preda, e moue il piede y 
Ecverfo il bofco< via fe’U vd veloce t 
Druarte , che di giungerlo fi crede r 
Con gli {proni il defirter repente nuoce y 
E nel bofco s'auuenta a tutto corfo< 

Col brddo mmanfenga mai porgli il morfo< 
79 * 

Tra i confufi fentieri il per feluaggio 
Qua fi Lupo , à Cignal ratto fi caccia r 
V’ penetrar ; non può di Febo il raggio r 
Ene perde il guerrier toflo la traccia r 
Vuole indietro tornar ,ma del viaggio r 
Che in mille gruppi'l viandante allaccia r 
Orma trouar non può y ma più s'intriga 
Quant’eidi ricercar fa maggiorbriga . 

8<x 

Folto era Ubo fio , tal cbe vfcimon puotc 
*Dcl fender tortuofo anima viua y , 

Terche fe’n gìaconfufo in mille rote r 
'tiè per vfcir da lui varco s’apriua : 

Hen da le piante fue Zefiro {cote 
•gggiada tal ,ch'ognegra mente auuiua 
(ade frutto da lor y ch’ogni fapore 
Tuffai, e fior,, ch’ogni fior vince d’odore . 
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Sente il fouran guerrier tra frondai fronde 
attira fpirar y che altrui conforta il petto y 
E per coffa da lei cetra gioconda 
Sente alternar di placido concetto : 
lAlcui foaue fiuon la terra , e l’onda 
fiide, e tra i rami canta ogn’augelletto , 

Tic gode il bofco, e con più dolce lille 
fa rider {eco vn veggoptto Aprite- 
ti. 

Strano effetto gli par, ma poi che vede 
Vn del far fi per lui la felua annofa » 

*Penfa fermar fi in quella eterna fedcy 
Et itti trapaffar vita gioiofa 
Difccnde del dcRrier , ma in quel eh e crede 
Trouar tra i feggi fuoi contento, e pofa. 
Siturba il Ciely s’ afe onde il Sol , s’imbruua 
In varie guifi l’argentata Luna . 

8 }. 

L’aura , che già con rugiadofo fiato 
Scotta la felua mormorando intorno y 
E fea lieto {puntar dal colle amato 
Tra iverdi cbiofiri vn sì lucente giorno f. 
Omerauiglia, hor’hà il fuo ben cangiato 
In tetro orror così y che al Sol fa {corno,. 

E 1 dolcifiimi accenti y e i lieti Juoni 
Conuerfi hi in terremoti alterni, e in tuoni’ 
84 

Queruli pianti , gemiti , e fingulti 
tAccompagnan l’ orror de’ lampi ardentf,, 
Etra Cinculte piante, e trai virgulti 
Sargon ferpendo occulte faci , e incendi ; 
Crollanti i cerri annofi, e {cogli inculti 
M raggirar de’ turbini tremendi. 

Geme la felua , e’I pria frondofo fido 
Suelto in minuti tronchi vola al Cielo . 

8Y 

J^otte caliginofa » e turbo alterno' 
Orribilmente fi confonde, e gira 
E'I formiiabil rombo de C Inferno 
Tra i me Ri cbioRn in vn s'afcolta,e mira: 
Mi fer’ oggetto, e ne Cofcuro,e interno 
Sen de la felua vn mormorto s’aggira. 
Simile a quel che nel tartareo fondo 
Fan 1‘ alme immerfe entro al fcpolto modo. 

Quante 
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Quante Urne fumai , fantafme, & ombre» 
E chimere fantastiche > e figure» 

Tante l’orrido bofco auuien eh' ingombre 
Giungendo al buonguerriermefte punture: 
Onde forTfè, che’l fuo penfier s’adombre » 
E l’intrepido ardir , che fea ficure 
2£el vini petto le tenaci voglie , 

E tremi al fuon de T incantate foglie . 

Quefloerail fero, e ine jhmabil bofco 
In cui rauuolgimento ogn’hor s'ordifce 
Strano così , così confufo, e fofeo , 

Che indarno vfeir da lui chi v'étra ambifee 
L’hauea per conjeruar l’Impero tofeo 
lombardo a cui Tluton tanto aderifce. 
Fabbricato , oue fea tra rifi , e pianti 
! Prigioni ogn'bor Duci, e guerrieri erranti. 
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Chedubbiofo il fellon di quanto il Cielo 
Di quei fupirni moti difponea , 

Ten/a, tnfenfito, e folle, il fanto telo 
Smorbar di Dioiche al Homo* sugne basita'. 


E de la / anta fi fquarciareilvelo. 
Ch’entro a la fua magion fiorir douea» 
Terquefto in prò del Fiejolano amico 
Ogni Latin trota dentro al fuo intrico» 
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E folto finti inganni, e finte frodi 
In queji’obtiquo career gli conduce» 

V tra varie catene, e vari nodi 
Toltogtil fenno prigionier gli adduce ; 
Qui mille fpirti fon che in mille modi 
Tendono infidie , ti rii cufiode , e duce » 

E fecondo ibi fogni, hùr qui dimora, 
Horain Fiefoletrae celato f bora . 

in queflo auuiluppato Laberinto 
Rjman Druarte incatenato , e chi ufo» 

£ datarne, e fantafme intorno cinto 
Errando và per quel fentier confufo ; 
Languifceil fenfo in lui jd'orror dipinto » 
E’I cor tra doglia , e timor grane in f ufo» 
£ temendo efier morto ne l’Inferno 
Si fìima chtujo entro a tormento eterno 


Fine del Canto Settimo • 
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ARGOMENTO. 

estuanti al Pè del tenebrofo Inferno 

Torna l'inuiiia, e' juoi gran vanti [piega, 
Ond'effo tnmeggo a i Cittadtn <£ \Auerno 
Orando, à vari vfjici ogn ombra impiega : 
•Assalta Ftcfolan col campo esterna . 

Il R&man Ducei Scaragatto slega 

"He T stppennmo ornbil pioggia : immerfo 

E il pian da l‘A mo, e vince l’Ofle auuerfo. 


7 IDIA l ch'era tempo a Sprigionar di Dite 
intanto a /’ In L'infernal turba, e con mortai femore 
fornai Magio < Di Fiefole ingombrar torride mefchitt 
ne Dando al fuo Cittadtn forga, e fauore i 

Vi trofei cinr- ^ sue S liar V* c f on ^borea lite 
l "Borea cinto di fulmini, e d’orrore , 

ta e diramar £ f ontn al Wwf0 ^ 

vi oric, ^ prò di quei, che a lei vengon dal Vola. 

guanti al tri 4 

bunal del fier L°da il con figlio fuo tempio auuerfario 
De l'humana natura, e ne dà fegno , 

Che con orrido fuon fremente, e vano 
Chiama l'babitator del cieco Hegno l 
astlcun da tetra tomba, o folitarto 
Speco fe'n vola, altro carcodi [degno 
Vien da bit untino fa bolgia > doue 
tea di fuacrudeltdCefireme prone . 
f 

Da profondo burrone alcun s'inuola 
Fabbricator di morte , e di tormenti , 
filtro con ali affumicate vola 
Da cupe abiffo v' fan fofpin i venti i 
T/i chi da belga dirupata, e fola 
Torte , oue ha fatto trar gf vltimi accenti 
A molti già da lui [corti, e guidati 
Al precipizio folli , e dtfperati . 

tsflcun 


Trarrà come del campo i primi Eroi • 
•Punti dal fuo velen fi fon partiti,, 
Eseguendo il furor de' fdegnt fuoi 
In varie parti prigionier fon iti : 

£ quanto al General tal fatto annoi 9 , 
E, gioia porti a' Fiefolam arditi , 
Viffcycdcl gran foccorfo diffe ancora 
Smotti a fargli Jentirl'vltim' Aurora 
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' ^tlcun-p'è, cbe da peggio cccelfo toma 
Tentator di colui che’ l popot regge, 

Oue viriate youe ragion fi {corna, 

€ fi cambia con doni ordine , e leg gè i 
Qui Cintertffe principal foggtorna , 

E faebe feto ogn’ altro mal s’elegge,- 
Qui miniflra erudii di {degno, e rabbia 
L’émpia lAuaniia l’Innocenza ingabbia. 

7 

filtri da l’aer tetro , e da profondi 
Velaghi d’ rinfittite ergono i pafii , 

E papati dì duerno i varchi immondi 
U i centri van caliginofi, e bafh : 
tìabitatore alcun d‘ ondofi fondi 
Dicupo fiume v’fpejfo a morte vaffi, 
Laffando varie trappole , che a l’huemo 
Teje bauea già , far giù nel centro iltomo, 

» 

iento pallidi appetti ,e cento forme 
mira in lor con fpauentofa immago* 
liciti fegnan colpii di capra t orme , 

Con fronte altri di fctmmia, altri di drago: 
-y'è chi d'artiglio onuBo , e di biforme 
Effigie iut compar di mal far vago r 
l Bnarei colà , colàleScille 
Svendono, t le Chimere A mille, a mille. 

* 

Stà tempio Ej de la tartarea corte 
In gran peggio di fiamme , a cui corona 
fàil me fio pianto , e l’implacabd morte 
Hentr’ei con voce orrenda hor mugge, hor 
Equa fi Etna infocata fiume fmorte ( tnona 
trutta dal tetro go^zo, e ne fpngiona 
Htlie, e mille alme trangugiate , e f pente 
Ver far nuou’efca a la fua fame ardente. 

IO 

giganteggia il feroce, e quafi Atlante 
S’erge giungendo al mal fpirito , e lena 
(opre d'orride fquamme il buBo errante 
tJMoBra la trfia fua d’ampia 'Balena : 
Treme con tetre , e mofiruofe piante 
Prua immenfa onde trae d’mfernal vena > 
Sulfurea face, onda bollente, e ghiaccio 
Con cui porge a‘ dannati eterno impaccio. ■ 
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Incesi fera macBà fa mofira 
Di si l’iniquo imperator d’ \Auerno , 

€ di voler jermoneggiar dtmofira 
Co t cenni a tempie turbe de l’Inferno ; 
S’acqueta al’ hor de la tartarea cbioBra 
Lo jpauentofo fuon del pianto eterno , 

Ed ci fgombrt dal fen gl’ angui mordenti 
T raffi t quefti dal cor mortala accenti . 

ii 

7{umi che meco intrepidi, e coBanti 
TugnaBe già nel ma nfial conflitto 
(on quei di Dio vaftifiimi giganti 
facendo a’ fuoi de fin onta , e dejpitto : ‘ 

E meco a fuon di folgori tonanti 
FcBi quaggiù dal fommo del tragitto , 
Tqon pentiti già mai, ma femprc immoti 
(Di raccquiftar quei feggia noi remoti. 
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Fù grane il rifehioiver, fu grane il danno. 
Ma fu ben d’ambi poi maggior la gloria, ■ 
Terdemmo è ver t inacce ffiibil fianno , 
oJMa fi pagò con immortai memoria : 
Tempo forfè verrà , che’lnofiro affanno 
E^efi aure rem con piò degni vittoria » 

E i perduti da noi fuperni fiegni 
BacquiBcrcm con titoli più degni. 

M 

Conuien dunque ejjer faggi, e fempre audaci 
7qel contrafiare a te diurne voglie > 

£ da la terra turbatordi paci 
Tonar femprc quaggiù trionfi, e fpoglie : 
£ perche ogn’ bora i fuoi penfier tenaci 
tur di tirar tra le fidiate foglie 
L'huomo auuerfario noBro,e dargli in dono 
osibmè che dir non l’ofo , il wno bel Trono. 
u 

Tor{e con queBo dirle luci in giro , 

E s’addcntòle labbra, cmefto traffie 
Dal profondo del cor grane vh fo fpirt , 

£ dìinterno rigor la fronte fparfe ; 

Indi nprefe ; il mio crudel munirò 
Trecorfo hi l’huom ver te ma(ion più buffe 
Che fe perda ne la celefte imprefa 
lu lui vendetta hor fupeta Coffe fa. 
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Triuo thabbiam di quei fuperni albori , 

Cui già perdémo, e che a ragion fur noSlri, 
£ roumato in tenebrofi orrori 
Quinci lontan da gli /Iellati cbioftri: 

Indi tra lampi, e turbini [onori 
Sottopo/lol di morte a’ curui rofiri, 
g fattogli del mondo vn tetro Inferno p 
lind'ei J persilo vn Taradtfo eterno, 

17 

Che fe ben de la luce 1 campi lieti 
Code congiunti al ben de la fortuna , 

7 <fon per quefiogl aumtn cbe'l core acqueti 
Da la mala impre/honcb’in petto aduna : 
"Nj s'accorge il me f ehm che quei fon reti 
D’aumlupparlo in tetta notte bruna , 

£ lacci entro al fentier mondano afeofi 
Con cui poi cangia i Jour’buman tipofi , 
u 

hot perche là tra lemagion perdute 
Tiuoui ri appreSì a il gran nuale oltraggi , 
£ di fperan^a vniuerfal falute 
Promette a l’buom con immortai prefaggi : 
Onde fpentane fi a noflravirtute , 

£ d'ogm noli r a gloria eflmti 1 raggi p 
Conuicn correr veloci a le di/efe » 

£ fa rei feudo di p ù grani off efe . 
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Trefiffo è in Qiel, così gli eterni jtufpici 
• pridiffer già fon corfe etade ,e lujtri , 
Che far fi deon di r Dio gl'huomini amici 
Così, che fuanaturatn Citls illufin: 

£ poi tra centri mifen , e n, endici 
T or pendo reiìerem quafi liguflrip 
Sen^a operar, ferrea mofìrar feuero 
V animo munto a prò del nofiro Impero , 

io 

£oma effer dee la fede in cui npofla 
Fia la falute de Cbumana prole , 

[osi vaticinata è la rifpolia , 

Così lafsù nel del fi tratta , e vuole ; 

£ s’i ver quanto il fato altrui dimoftra 
Dcue effer Flora la feconda mole , 

Che col l{egno Latin congiunta in breue 
Se no’l vietiamo noi legar fi iene * 
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Flora, che tra le guerre , e le rouine 
Di tujol najeer dee, tal mofira il Cielo p 
Tal profetano 1 Saggi,e dindonine 
Sibille, a cui de l'ombra è tolto il velo : 

‘ Dunque opponianci cauti a finteti ine 
Voghe di ha, che al cor n’afjifie il telo p 
£ dichiarata fia de' no fin /degni 
fioma nemica, e' fuouongiunii Pregni» 
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Deh non vedete conici lieto gira 
In fauor juol' amiche ile Uè , il fato p 
£ come sù dal Cui benigno J pira 
aJ'Vl a rte per lei di l{tgni, e Scettri ornato: 
Ciò, già l'inchina il mondo, e miei rimiro 
De la mae/là fua feggio beato , 

Cià l’adora, e fubhmailterren fuolo 9 
t’I Mare , e’I Cui da l’vno , a l’altro Polo • . 

Ogni for^a da noi fia pofia in opra > 

Ogn’ inganno, ogni f rande, ogni perfidiap 
Onde Jt’n vada il fier Latin Jo/iopra 
FlagiUat’bor da’ colpi del'tnuidiat 
Fune d'^ingui crinite t/ibin di fopraf t 
£ di voraci ntofirt afi o/a infidia t 
‘Piana da noi tra la nemica fetta 
Strage, reuma, e vniuerfal vendetta • 

*4 

Su, tu numi d’inferno ite , e monete 
Le for^e voflre , orubilmente àtdendo 
Di rabbia i cuori, e di Jar.guigna fete 
Col grane arder, 1 be in Flcgttente accèdo: 
Deh fieno hoggidavoi fomme rfc m Lete 
Le [peran^c di lui, che ogn'hor tremendo 
Scbernifcc, ibiufo tra’ Juo’ rai lucenti 
Hoi, che a/J or borio ogn hot piogge bollenti 
if 

Qui diè fine a le note iempio Duce 
De le tenebre eterne, e chiufe infume 
La voragine immenfa in cui s’adduce 
Tutto il rigor del maladetto fernet 
2 (è così lofio tacque il regio truce t 
Che le turbe di lui colme di fpeme , 

Volar con grande FI repi to dauante 
M tribunal di fiamme atro, e fumante . 

Come 
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Come da lal%e f conferiate , e rupi 
Stormo dinegri augci difcioglie tali , 

E tra deferte piogge , e burron cupi 
Fola gracchiando eccitator di mali } 

Tal da torba magion gl' orridi Lupi 
*Parton T pa[J ondo al Pregno de ’ mortali , 
Traendo [eco da t infornai grotte 
Spauenta eterno, e tenebrofa notte * 
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In vn momento t or nbU procella 
De t informe falange giunfedoue 
Cefarla gente fua chiama, e r appella 
jtgli f leccati v r non lampeggia ó pione * 
lui Fie fole ingombra, eia tabella 
Turba al futuro affatto inSliga, e mout , 
e gli fà noto come fotto al nembo 

. fafcodeil capo? armato entro al fuogribo * 
>» 

fui Zambardo il fuo furor feconda , 
Edifpone i foldati al fero intrigo , 

E’ l crudo Kè cbedt meiìtgie abbonda 
Innanimifce al margini gaftigo :■ 

Intanto d’arme grauida, e feconda 
Scende la nebbia con gireuol rigo 
Da' monti cccelfr , e ver fi iO(le corre 
Vclociffimo tal che'l voi precorre « 

19 ' 

Furia torrido nembo intorno cinte 
Le prime fenrinellc indi non lunge , 

Et improuifodal nemico e {Unte 
Cotiche nuoua al g ran Latin non giunge f 
Indi più innanzi le feconde vinte 
Fin ch'ala prima guardia fi congiunge y 
Che fenga più fentir bellici carmi 
(erchiata fi trono d buomini , e t tarmi • 

tutta eSìinta fu, mila più parte 
Ver gli fleccati amici oltre cantina »• 
f con gran voce al gran popol di Marte 
Fà nota la barbarica rouina : 
l 'affa di tenda in tenda , oue in difparte 
Cejar Cafcolta,e che fia s'indouina,(fcbiere 
(jnda al gran campo, arme, arme , tio le 
Subito accolte, e in punto armi, e bandiere . 
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Ifumor d'inferno fatto frugar dì lampo , 
Fremito di tempcSla , accento dna. 

Tal non fumai, qual fè tauuerfo campo 
Quando d'effer notato afcolta , e mira ; 
Corre precipitofo al duro inciampo , 

E'I confufo nemico intorno aggira , 
Accompagnato dal nembofo orrore. 

Che lui coprédo in vn gl' agghiaccia il cori» 
3 * 

tsfrmonteil ferocifiimo trafcorre 
Auantia tutti, e i'Uiìe infiamma, e guidai 
Et ogn’ intoppo impetuofo aborre , 

E non che quel, ma il mondo, e'i ciel disfidai 
Seco il german prectpitofo corre 
Empiendo il ciel di SI repitofe Strida , 

Il piano, il monte , e del Mugnone i liti 
D'alterno? calpeft io , d'vtli , e nitriti « 

, 3 ? 

Vnbofco dalie, vn balenar di fpade 9 
Vn diluuio di fulgori , e faette 
Sopra il campo Latino a vn tempo cade , 

E fa di mille ingiurie afpte vendette : 

Sì dilaga n di f angue, e in vn le fi rade 
Di rotte lance, d'armi, e membra infette , 
Fan grida al cielo , e fi miran per tutto 
Trionfar mefìe torba morte, e’i lutto , 

Sparifce il nembo, e di commoffa polke 
Vn' altro fe ne forma in vn momento. 

Che in denfi gruppi eretto , in ciel fi voiue 
Indi lo / cote impetuofo vento 
E ne gl' occhi al Hpman lo fpinge , e' folut 
Giungendo al fuo timor poco fpauento, 
L'accitcail graue turbo, eia tempefla 
Del fero afjahtor Cvrta, e calpesta . 

. v Sf 

Colmataria di gemito , e fingulto (corda. 
L’empia [chicca d duerno ,evn fuon con- 
che ingombra i petti di timore occulto , 

E fa Stridendo altrui l’orecchia [orda t 
Suon,che Joloal Tfiman porta tumulto, 

€ lo ftuol fauorito infume accorda , 

Vafi ond'vn filo effetto va ri cffetti,( petti 
Che ai altri infiammaci altri agghiaccia i 
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Fan per terra trafitti , a monti , a monti 

Hel primo incontro i Caualier Romani , 
t fan del /angue lor torrenti , e fonti. 

Che corron ratti a dilagare i piani : 

Ma poiché incontro le fuperbc fronti 
Hebber de’ ‘Duci » e de’ guerrter fourani. , 
Cangiò fortuna U variabtl gioco , 

E portò ghiaccio ou’era dianoci foco j, 

17 

Il fommo Capitan , che pofio in punto 
Hauea già tUampo ,e la feroce gente 
Con magnanimo ardir diede Caffunto 
jil gran (juifcardo vfcir vers’ Oriente : 

Ed ei d’eletto fiuol fi retto, e congiunto 
'Da la parte apparì de l’Occidente , 

E due lampi fcmbrar , cui tuon precorra , 
lì turbine che in felua ardente /corra* 

3 « 

T^on fi bombarda mai, non fé mai tanta 
Strage fulmine orrendo , e terremoto , 
Quanto la fera coppia ond hoggi vanta 
Lamufamianel fuoternbil moto ’. 

Vento che arbitri atterra, e rami /chiama , 
Diluuio fce fa/al pian da monte ignoto , 
Grandine che depredi biade , e campi 
Son picciol fegnoa fuoi f emidi vampi* 
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Scote Cejare U ferro , e col de fi riero 
jL furia d’vrti , e botte apre la calca , 

*Da più morti, che colpi , enei fentiero 
Sopra i confuft monti altiercaualca : 

T^o» è contro a’ fuoi fdegm elmo ò cimiero 
Così tenace , ch’ei no’l fenda o valca , 

E con profonda flragc atterra, e firugge 
Fatalmente tardilo, e quel che /ugge. 
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la furiofa turba apre , e confuma 
(juifcardo anch’ei da la fini fi ra banda , 
t cento , e cento colpi a vn tempo affuma 
Con cui morte falangi in terra manda : 
Mentre i feguaci fuoi firinge ,e rafiuma. 
Che fan fanguingna flrage, e miferanda, 
Rincorò gli animo fi, e ne fuggenti 
Mrh&a sdegnato vergognofi accenti. 
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ii folleua il gran campo , e Duci inuitti 
Tumultuando van fc roci,e franchi , 

E portando al nemico afpri conflitti 
Quelli eiger fan che di timor fon bianchi r 
Caggion gli ardite, e furgone gli afflitti 
Cui fea l’afsalitor fangutgni, e manchi 
L'auuerfo fiuol noni fi pronto ,e infume 
Con la prontezza in lui langue la fpeme . 

4 * 

Mà d'altra parte il vtgorofo t^fr monte 
Le folttjsime fifuadrevrta , e diferra., 

€ congiunto al german t’orribil fronte 
Scote , e corre con cflo a mortai guerra : 
Sembran portare al del difpregi,ed onte 
GL fmifurati figli de la terra, 

E di nuouo con faccia orrida , e negra 
Snppor gran monti fopra monti in Fiegre. # 
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2(on fere A monte mai che non atterri 
Tedone,ò Caualier, ni atterra vnquanc» 

Che l’anima dal corpo non diferri 
Ver membra ancife, ò per forato fianco : 
Sembrati gran Pie fvlan qual’hor fi sferri 
Furia infernal, nè mai languido o fianca 
L'orgogUofo fi mofira , angi nel core 
Precorre ardente lo (degno il vigore, 
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A la rouina lor s’oppon Tri face , 

Manfredi il forte , e l’accompagna Atre*, 
Andronico, cinterete, Orante, A tace , 

Il tofeo Etmano , e Trofpero , e Tideo .* 

Ornici tutti , e d’animo tenace 
Qual’ Alcide fù già, qual fu Tefeo , 

Tende da dieci corpi vna fol vita 
Sì l'vn* anima , e l’altra è infume vnita* 

4 * 

£ qual fù Briareo , che d’vn fol buflo 
Fibrò cinquanta in vn taglienti fpade , 

E d’altrettanti feudi il petto onuflo 
Di tetro fangne dilagò le firade: 

(jira fremendo il fi ir d tappe l robuflo 
A vn tempo il ferro, e l'arme rope,e rade. 

Poi ver l’audace , eformidabil coppia 
Si fpmge vnitoyc l’ ampie forge addoppia. 


OTTAVO. 


gì 


Grida Trifaee , ecco ò compagni C angue 
Hinuigonto tra le nuoue fpoglie , 

Deb pria cb'ei teda il nottro capo efangue 
Col fier veltn,ch‘ etra al fuo petto accoglie : 
Troncbianglt’l capo, e quel vigor che langue 
'He* petti no fi ri , boggi surga , e s’inuoglie 
•sfnimofo far si , che' l vailo orgoglio 
Caggia da lui , perdendo il patrio foglio . 
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ibi piu famofo fi a di noi fequefio 
Fero dragon ne caccian morto a’ piedi. 

Che tante , e tante volte il petto mefio • 

Fatto bà di noi d’ogni foriera eredi : 

Così dicendo feritorben prefto 
Spinge in >A mote il ferro altter Manfredi, 
Tercotendolo ardito appunto doue 
Il cimier s’erge , e fa l’vfate proue . 
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tbe come baueffe vn graue marmo in fronte 
Si piega giufo ,efa del tergo vn'ano 
giungano in tanto gl' alt ri colpi , e d’onte 
Lo rendan più che mai grauojo, e carco : 
Madabefltal furor fopprefo monte 
Si fottrae totto dal fouerchio incarco , 

E qua fi egli habbia entro a le fibre il foto 
Freme di rabbia , e non ritroua loco. 

4 9 

Toi qual fero Leon cut dardo , 0 lancia 
‘Da lungi il cacciatore auuentato habbia , 
E trafitto nel fianco ,òne la pancia 
Tinga di fangue la minuta fabbia: 

Si sferra con la coda ,eà quel fi lancia 
Tutto infiammato di furore , e rabbia , 

E dilatando Corride caueme 

Sagia de’ membri fiuoi le fauci interne • 
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Tale .4 monte in due colpi ,òtre sbaraglia 
Lo ttuol mandando Oronte ettinto al piano. 
Che fu’l primo àincontrar,nipiafira,ó ma 
Gioua,cbe non atterri feco Emano : (glia 
L’vn ferito v’ s’appiglia d l’anguinaglia 
Il corpo , e l’altro tra la nuca , e’I vano 
*Dt l’orecchia » da cui t rae mette l’aln. e 
Sforiate a depor giù letamai falme . 


J! 

Trifaee angi al cader s' ' avventa } e prende 
Il caro Oronte ,elo foflien col braccio , 
Mentre Trofper pietofo anth’ei contende , 
Che Erman non caggia,e gCe fottegno,e lac 
Ma fallace pietà fe irato blende (ciò : 
Il ferro Eiefolano ,e\ trae d’impaccio 
L’vn ? altro a mico , mentre intenti a Copra 
Stano, e ne mandan quattro in vn fofiopra. 

^tnterote in quel punto il guardo gira 
Ver doue i quattro amici atterra vanno 
7(on sò firn lui potrà più il duol, che Cira, 
O fe antepofe la vendetta al danno : 

Corre , e dal volto ardente fiamma fpira , 
E con t’iflefia ageuota C affanno , 

Che l’vccifor nemico incontra , e’I fere , 

E ferito con Cvrtoil fa cadere . 

13 

Cadde l’inuitto Eroe , de la caduta 
intente portola palma, e’ l pregio » 

Ma che prò fe fina morte preuenuta 
Fù dal cader decapitano egregio : 

Che jtmote il guarda, e gli altri fei rifiuta 
Drizzando in lui la vitta,e‘l colpo regio , 
Colpo con cui gli pafa il petto , e'I tergo, 
E fa Calma fuggir dal dolce albergo. 

. *4 

Indi con vna man prende ildettriero 
gridando à Fiefoìan che sù vi monti , 

Quel che fcarco reflò dal Caualiero, 

E con C altra tien lungi i guerner pronti : 
Effoin fella poggiato, il guardo fero 
Volge aT ideo sdegnato, e fòche feonti 
D'intente C oltraggio , e ne la bocca 
Lo fere, onde la vita e" l fangue fioccai 
il 

Cade Tideo , ma nel cader s’appiglia 
tsfl caual del nemico , e in vn momento 
gii tira in terra con la man la briglia, 

£ gli fa col cader ombra , e fpauento : 
Quel disbrigliato ,gCordmi feompiglia , 

E via se'n và così che ftmbra vn vento , 
7(f può f e mar lo Eie filano , e meno 
Ba lui sbrigarfi , e fitnder fui terreno . 

L 1» 
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intanto silice , '-Andronico} ed sAtrco,, 

£ Manfredi , che foli, cronrimafi 
Con dijperato ardir, vifto Luteo 
Esitato , e giunti gl’ altri a finiti cafi : 

Qual contro Alcide l’Africano Anteo 
Raddoppiato il vigor fi fpinfer, quafi 
fabbtofe beine contro al crudo figlio 
D‘l re ano-, fpreggator d' ogni periglio . . 

57 / 

Da quattro colpi aita tempo fu percoffo 
L’orgoglio fo ne l'elmo , e ne le Jpalle 
Tfon però che alcun d’effi il terren rofìo ■ 

F. effe del f angue fuo bagnando il calici. 
Anzi ci da funofo fdegnomofìo 
Qual (folta là ne la fumo fa tulle , 

Sfida il del non che il mondo, e lor s’auueta. 
Colduro ferro;.cbctn laman foftenta. 

, ?S: 

Torte l’elmo , la fronte , e la parola , 

Che carca d’ improperi ufeta dal petto • 
Affier Manfredi , e l'anima gl’ muoia,, 

E fuor la fcaccia dèi natio ricetto : . 

Fngge lo < fpirto ,e nel'incifagota- 
gorgoglia d’ira ingombro -, e di difpetto „ 
Cfieuot mente Sghiacciato fangue 
Igei picctol moto a poco a poco langue.. 

TP7 

tic s'arrcfta il crudel ; ma incide Aiace,, 
Che addoffo gli nenia nel de Uro fianco - 
- E così grane è‘l colpo > che gli face ■ 

IL ferro un palmo ufeir dal lato manco : : 

(j ridà A ndronico adunque ,ès) tenace 
V usbergo di co fui che no* uien manco > 

A l’altrui forge , e fon Carmi sì frali 
Di noi > che tutti i colpi efeon mortali .. 

6c ■ 

Diu certo di morrrche faruendetta- 
De C oltraggio fo fcbermoaquel fi lancia-,. 
Eia precipito fa fpada affretta 
D’immergergli ó nel fianco, òne la pancia r 
Mentre il copagno anelici ver lui fi getta , 
l'I fere a vn punto a la nemica guancia , 
Onde per doppia piaga Armonie verfa 
Tepido fangue, en’halaterraafperft . 
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Tfpn tanto da le piaghe humore afperge 
Il gran guerner, quanto in lui ere J'ce l’ira * 
E’I rilucente acctar verfoil cielo erge 
Trendendo fopra Atreo dritta la mira : 

Cj li fende il capo; Indi net ventre immergo 
A vn tépo il brado a l'altro, e a vn tipo fpi 
L'vn'alma,e l’altra, e per varie ferite (ré 
Hanno varioilmorir , varie l’vfctte. 

6i'- 

Càsì la nobili fsima Falange • 

'De gtinf elici Eroi rimafe eflinta 
Dal fuperbo guerrierche rompe, e franga 
Da quel canto la turba inerme , e vinta : ■ 
^Abbatte, incide ,e rouinofo frange ; 

Gli abbattuti , e di torta terra tinta (già 

Accrefce a l’ Arno, ed al Mugnon la piog - 
D’onda dipinta in più ternbil foggia. 

6p 

Ma non mcn dura fi rage i Goti fanno 
Co i Tf'OUcrgi congiunti in altro loco , 

’Hò men portan con forga , e co» inganno 
1 Lituani arditi al campo il foco ; ■ 

Fà Rinogeo co i Tartari più danno 
D'ogn' altro in ver perche con fero gioco 
Da cento carri circondato , fende 
Le folte fqmdirt,e morto ognun difende. 

6A- 

Dedoni , Caualicri, armi , & armati 
Ugualmente il crudel manda fofiopra, 
Terò che i carri fuoi da tutti i lati 
\ÌM uniti fon di falci intorno , e fopra : 
Che da la antlcaetà carri 1 falcati 
Fur detti , e in vuopo tal fur pofii in opra , 
Che portando ad altrui flran'interualli 
Smembran correndogli buomini,e cauatti. 

*>> 

Turbine vnqua non fé, non fètempefla 
Depredatrice dì arborati campi , 

O fuoco che le felue aride infefla ,. 

O tuon che ampia routna in terra ) lampi : 
Qhanto Tauuerfofluol che vrgeccalpefla 
Ciò che ad eflo fi òppon : ne troice f, campi 
Da fi flrano furor fuga ò contrafio 
0 graue incontro , à sforgp <t arme rafia . 

Del 
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•Del aurine U rabbia , e del Boeme , 
Del’Vngheroit rigor., del Mofcouito 
Fa cbe’l meHo Bpman Jofptra , e geme , 
t cade sbaragliato , e sbigottito ; 

Ma piùl'afpro furor l’incalcia , e prema 
( Crefcendo.calcaal Pregno di Codio ) 

Del diluuio mortalihe da la turba 
• Del fello f emulile :ejce, t e’I conturba .. 
osi 

Quelle portando van grauos incarcht 
Con vn volante nembosi quadrello , 
fui [calamai cejfar mandon da gl’ archi 
Quafi fonante ., e. torbida procella : 

pon te fchiere à.sì fouercbiincarxbi 
Uefijlcr più de la turba rubdla , 

Che con le forse , e col fauor d'inferno 
Fan de le vite altrui crudcl goucmo* 


*8 

In tale flato era la pugna , quando 
Trotto Strepito d’arme aliare vdtfsi 
Di verfo la Città tbe minacciando 
tafanar fea la Terra » e’ ciechi Abifsil 
Quefto era il fero Ircan cbe diferrando 
lua nouelle turbe , bauendo affifii 
gii occhi a’ due campi , e vijlo di lontano 
La gran tragedia de~lo Slato banano* 


Qual’Orfa che gli adulti figli mena 
Fuor del'vfata tomba a’ prati erbofi 9 
Quella a l'vfo fuo deuora , e fuena 
uJMal grado del paflor greggi lanofit 
EconPefempto Imo , vigore , e lena 
Porge iraconda a* fuoi parti antmofi , 
Che incrudeliti tra fpecbi , e capanne 
folman di fanguele voraci canne* 

70 


Tal da le chiufe mura vfeite in campo 
L’ardite febiere accrebbero terrore 
%yf le Romane {quadre , e fero vampo 
Ciunfero a t altre , e gemino valore : 
Onde mal pon trouar foccorfo,ò fcampo 
Da l’ira immenfa de l’oflit rigore , 

Che raddoppiando il numero l’ affale 
Con doppio sformo, e mal cogiunge a male. 


n 

-Il fettentrional tumulto crefce 
Mentre l’OSle Latin languendo manca + 
cui la for^a , e l'animo diferefee » 
i€ d’orrido timor le guance inbianca : 

"Ne gioì fc e l'Inferno , e’I furor mefet 
T{è di tejfcr tumulti vnqua fi Stanca", 
'•perche vn •Demoniche Scaragatto è detto 
Trotta per maggior. mal* maggior'effetto « 
7» 

tChiamaquefio di fpirti vna gran frotta, 

E ne fd due Majnade , e diceai’vna 
>. Vatten colà doue con fera rotta 
Rapido l'Arno col Tirren s'aduna J 
■lui s’ofttala piena ,onde interrotta 
T{c refii l'onda torbida , e importuna , 

3qè fi conceda che nel mar trabocchi. 

Ma che gonfi ando.iUc rfo. indietro sbocchi. 
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Ilo poi de C*Apenm fu gl’ erti gioghi 
■Con gC alt rime n’andrò , tejfendo inganni 
~4l nemico Latin per cui fi sfoghi 
Di Tluton l'Ira e’ fuoi preuifìi danni : 

Ut cercate più innanzi ; Itene a’ luoghi t 
•Già deputati, oQeruator d’affanni > 

Vota ciò detto, oue da gl’ erti monti 
Surgon de l’Arno, e del grò T ebro i fonti. 
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' Volò verfo’ I Tirren l altra fah nge (fa » 

Trota al 1 ornando ogn’hor,nel male immer 
E mentrefo /re tondo, l'onda frange 
Cui manda i'usfr no a te lar furie auuerfa l 
Scaragatto il felion , con gl' alni tango 
Z'aer condcnfo,e pioggia ambii ver fa , 
Chele gelide neui ,e‘ ghiacci algenti 
Qonuerte in ampi, e rapidi torrenti • 
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nè fol da Paer denfo i nembi feote 
Del tenebrofo orror la febiera vana. 

Ma verfo l'Arno in fpa^iofe rote 
Volt a contro al Juocorfoancor la Chianti 
E rapida con efia quanti puole 
Mcjcola nui , torrenti , e fontana , 

E di mille fiumare vn fiume folo 
Forma che ratto al mar fe'n fuggt a voi». 
L a ictn- 
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Seri ìono al pian le liquefatte falde 
‘De le ncui riditte in fera pioggia > 
Tuonal'aer condenfo ,e dale falde 
J{itpi vn diluuio d'onde apre » e dileggia r 
S'inabiffa la terra , e ver le fpalde 
. De' monti cade vn mar con dir ani foggia. 
Che da effi partito fi diflende 
Ter Cime valli , e ratto al pian difeenie . 
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S'alia nel pian la formidabil proua 
L' ampie felue allagando > e le campagne , 
per feendere al mar la firada trova 
tonda che vien da le maggior montagne ; 
jqè con rapido moto accrefcer gioua 
Forga al gran lago , sì che in mar fi (lagne. 
Che la turba d'inferno argine , e fpondx 
Si fi* gii* baffo al gran furor de l'onda, 
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Jtyotan le ville , e feco gli habitanti 
7^e la gran piena , e col pafior gl H armiti, 
Tiuatan le felue , e gl’ ammali erranti , 

E i rogati agricoltor di vita fpenti : 
Fuggonl'ornbil furia augei volanti 
Dal pian fommerfo verfoi monti algenti , 
Scampa chi fcàpar può,muor chi no puote 
fuggir l'ira infermi chtfl mondo fcuote , 
7 9 

Ha più s’ inalga il pelago ondeggiante 
(fola doue tl Mugnons’vmfce a l'Arno , 
lui l'onda via più fi fà gigante , 

E per fuggire al mar gorgoglia indarno : 
Xpuina,e dlrugge col gran corfo quante 
il chiaro habitator di Sarga , e Sarno 
Cagioni mi inalgò , forti > e Renati 
Ffcouero di Duci , e di foldati • 

So 

Jìauea l’Ofle J{pman[fabbriche eccclft 
Con ripari forti/fimi , e trincete 
Fabricate nel 'pian cui prima feelfe 
Ter accampar le peregrine fchiere t 
Tutte il grane furor d'inferno fuclfc, 

E fottopofe tonda al fuo potere , 

J nuotando coni’ acque al ({antan feme 
Di riparar fi in lori ultima fpeme . 


Si 

jqon fai q ut fio difegno bebbe il gran Duce 
De le turbe fofchìjfime d’inferno , 

Ala di feco arrefiar chi là conduce 
VettouagliayC foccorfoal campo efierno: 
A finche queiche le gran truppe adduce 
Fefledel buon Latin crudel gouerno , 

€ da la guerra , e da la fame abforto 
Ueflajfc al fin tra Carme , e C onde morto , 
a 

Ha intanto là tra la terribil pugna 
Strane rouine ordifce altrui la forte, 

E contro il fìer Latin la falce impugna 
Orribil più che mai fuffe la morte : 

T(è bafla cbe'l l{oman campo s’efpugna 
Dal Duce firanche con più fiere / corte 
Surgon quei de la terra ,eda più lati 
Impetuofi affai tan gli Beccati, 
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Di qua la turba Aquilonare infetta. 

Di là l’Etrufca fquadra gli tormenta , 

Ed’ ogni parte C infermi tempetta 
Orror di morte infuriata auuenta : 
Rimbomba d’vrli il monte , e la f oretta 
L'aer ne freme , e’I vafio mar pauenta , 
S’odon gemiti alterni , alterne Brida 
Di feriti , e fuggenti > e pianti ,e grida . 
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Chi prendeffe à narrar quanti per terra 
(aggiono ettinti Caualieri > e Fanti , 

Far nouero potria di quante atterra 
Fronde isfquilon da i bofcherecci manti l 
Odi quante limar Tofco arene ferra % 

0 regge heui l’aere augei volanti , 

Corre il fangue de’ morti , e de’ mal vivi 
In ampi laghi > 0 fi diffolue in rtui . 

8f 

Col cauaUo il Signor , col Duce il feruo , 

Col nemico il nemico giace ettinto , 
Sottofopra il fedet prefio al protervo 
Sul viuo il morto , e'I vmeìtor su’l vinto : 
Chi trite ha Coffa , chi la polpa , e'I neruo 
Hoilra forato y chi languì fc e auuinto 
Col compagno infilzato in vn fol Cirro 
Di lancia, e chi nel fianco affiffo bai ferro. 

Chi 
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Chi forata bàia gola, echi la pancia , 
Ultra hi t roche le gambetterò le braccia , 
Alcun fefi' bàia fronte , alcun la guancia, 
Echi’l dcJlriero,c chfl copagno abbraccia : 
V'è tal che affiffo a la nemica lancia (eia , 
Si [contorce, e rannichia hor mano,hor fac 
€ in fera guifa aflretto dal dolore 
Doppo molto languir trafitto muore . 

*7 

Colmo i gia'l campo di [pelati arnefi 
Mefcolato co i morti in fera imago , 

Là vedi bufli fenga capo flefi 
In varie gmfe far di f angue vn lago : 

Qui corpi femiuiiù in fella appefi 
Da i deflrier flrafcinati , alcun prefago 
De la fua morte, fimular tra morti 
tffer difeefo a le tartaree porti. 

S8 

La pompa militar , le gemme , e Coro 
Le ricche foprauefìe , erari fregi, 

Cjià di pregiati Eroi pompa , e decoro 
Hor non par più che alcun bonari , e pregi i 
Ma ben tra'l fanguc in tragico lauoro 
I {iceuon co i lor Duci empi difpregi > 

£ vil’obbietto in la mortai procella 
(jiaccion brutti di polue , e di ceratila . 

8 9 

Il Duce, e'I Capitan Latino a tanto 
Furor che lo fourafia, sbigottito , 

Fàqucl che far fi puote , e d’ogni canto 
(auto prouedeal periglio infinito : 

S’oppo Cefare il grande ancb'effo, e intanto. 
Che flrage orribil fa rincora ardito 
Il fuggitiuo, e rincalcando spinge 
Indietro il gran tumulto,e'lterren tinge . 
90 

Egli fece quel dì quel che far puote 
Sotto spoglia mortale human potere » 
Sbaragliò l’ ampie turbe ,e in larghe rOtt 
Fugò gl' audaci , e difipdle fchiere i 
£ qual tuon che alta torre atterrai feote 
Atterrò, conquafsò ‘Duci ,e Bandiere, 

Di flrage vn campo fé, di [angue rn fonte , 
Di mebra vngran macel,ii morii "vii moli. 


fi 

Letto col duro ferro a Sao la vita , 

Che incontra gli venia tutto iracondo , 

Ed vn fol colpo , e con doppia ferita 
T^arbanteil fier (f ileo tolfe dal mondo : 
Scacciò l'alma dal fen con larga vfeita 
A Drago Rè di Scogia furibondo , 

Che del fuo incontro lieto feadifegno 
Dar fin con la fua vita al Roman Regno . 
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Qual tre lingue vibrar fembrail Serpente 
Tal fé nel pugno fuo la fera fpada , 
Tagliò con effaà Rubicon poff :nte 
V orribil tefehio autor d’empia Mafnada ; 
Truffe pofeia à Grifon graue vn fendente , 
E’I fe monco cader f opra la fi rada , 

Che mentr’effo a due man graue Zagaglia 
Scote, te braccia il fommo Eroe gli taglia. 
9ì 

Fende per meggo in vn fol colpo sdrailo', 
E Bimago il fellon trafigge al feno , 

T{é gioua ch’egli di baldanga,e faflo 
(jonfio , ponga a C inferno orribil freno : 
Sceglie a’ fuoi colpi chi fa piucontraflo , 
Gli altri manda con gli vrti fui terreno , 

Fà quel che l’A rator di felci , e glebe 
Suol far ne’ campi, ei del’ignobil plebe . 

94 

Feron cofe incredibili , e tremende [no , 

birbante, Anfelmo, e’I gran Duce Ar filma 
turbante il gran 'Ruben per terra flendt 
De ' Lituani inuitto (apuano : 

E in vn punto jlrfimano al 'pian difìende 
Di fella morto il Fiefolan Rubano , 
infimo il Trace Rimedonte atterra 
Seco a baciar la fanguinofa terra • 
òs 

fer manco di lor Manfredi , e Zante , 
Ranier , Ixarco , e’I Mauritano A rnaldo , 
’bfé men f et e il magnammo iridante , 

E’I vittoriofo Antenore, e Rambaldo : 

Fé quanto farekuom puote A ridamante 
fol fier Luigi , e’I Ruf celiati Rinaldo , 

Fi merauigU’e mofltuofe Idargo 
i : finte al rilucente mirgo . 
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IU la furia infernal , cbe ogn’hor s' avanza 
• Va tutti i canti erge, e rinforza l’ira , 
g giungendo al Tofcan forgia , e baldanza 
Contro al fero Latin gran rabbia Jpira ; 
Cjuaflando ogni difigno , ogn’ ordinanza 
Col nembofo fabbion che intorno aggira , 
fè sì, cbe sbaragliato in ogni banda 
L’efercito nemico in fuga manda . 
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TLè giova al fommo Eroe ripari, 0 fibermi 
'Ter arrecarla calca de’ fuggenti, 

Cbe d'ogm iato timorofì , e inermi 
In mille guife fon digita j pendi 
Come tal'bor da luoghi incult 1 , & ermi 
Caggion diluiti) imrnenfi di torrenti , 

Che guadando al villano argini , e fponde 
Tortan ( dificfi al pian ) la meffe l'onde. 

99 

aSÌCefcolato il fuggente, e'I vittoriofo 
Entran negli f leccati a tutto corfo, 
gioua al Capitan nel perigtiofo 
Conflitto , hor qui , hot la portar Joc, corfo ; 
fluì flrage orrenda , oggetto dolorofo 
Si feorge, e fente in quel mortai concorfo, 
Van fottojopra gli ordini, e’ ripari, 

E fico padiglioni, ami, & amari, 

9 9 

Corre di qua, corre di là fdegnato 
Cefar,ni può trottar modo, ni via 
Di nnteg rarefi Campo sbaragliato j 
E por freno a fa rotta fanteria t 
aJ^fa di tanto poter dinega il fato, 
Terchè s'egti dal canto onde fuggii 
Corre al ripar, non così lofio arrefta 
Quel, che da t altro efee maggior tempefla. 
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Xometal’horail roggo agricoltore 
(ome il grano fego la Jlopia infiamma , 
Crefce oltre al fuo de fio tanto il fervore 
De la vorace, e repentina fiamma ; 

Che’l vicin campo con fuo g ran dolore ' 
•/ irde , ftngalafiamc intatto dramma, 
Corr'et da tutti 1 canti, e mentre eflingue 
Vn luogo, e l’altro poi d’ardor s impinguai 
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'Per fa ogni f peme il generai fi mone 
bergli Steccati, e gC altri ficco invita, 
Enel fuo moto mctnorabil prout 
Fa ne la gente oltre a t’vfato ardita : 

Le mafnade, e le truppe vrta , r commosse. 
Mandando mille al Juot privi di vita , 

Ma s’egli con due man divora , e Strugge 
Con cento t’inimico i fuoi diflruggc . 

iioi 

IfAma^^ona Durippe, e’I fuo drappello 
Leto braccia banper vn,n'bano altrettanti 
Jrcano, A monte, e’ i Cenerai fratello , 
■Che fan di fangue pelaghi ondeggianti : 

Fa il tartaro Dottor flrage, e macello 
yie piti d’ogn’ altro, e'Juoi ladroni erranti, 
Toila rabbia d’ Inferno feco ardente 
aJManda m rovina la Bimana gente » 
a 03 

1 fé la notte il tenebrofio manto 
7 {on diflendeacon jrugiadofa mano , 

E le larghe campagne fogni canto 
Tqo copna d’ombra, e’I verdeggiante piane? 
Quejìo tra tl dì, che lacerato, e franto 
Xeflaua m tutto il gran drappel (\pmano. 
Ma fparì via data ter reflre mole 
Ver non mirar tanta rovina il Sdì, 



Fine del Canto Ortauo 
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& Da la Sibilla inftrutto il gran Brimarte £r 

Jj'J Va per tor via {{osmondo de t'incanto , j 

5) v E lo trae con l' occhiai formato ad arte , * « 

Onde mira de’ fuoi la gloria , e’t vanto : *Ó 

*Pofcia con don celefle indi fi parte M 

Ter liberar MirtiUa , e gl' altri a canto , 

Và 'Brimarte a fcacciar dal mar la turba 
D’Inferno, e con Armen Fiefol conturba 9^ 

i ut**) , t** § 9 
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CANTO NON Ot 



R\JE U già 

il Sol da l’Ort -• 
ente fuor a 

Cinto di raggi ' 
il mattutino 
volto,- 

E le rofedel’al' 
baie del' Au-* 
rota- 
li porporino pregio tìaucan raccolto ; 

E col dorato crin, che i monti infi ora 
Ogni fjuallòr notturno al mondo tolto , ■ 

Richiamando a cantar tra gli arbofcelli 
Le foaui armonie de' vaghi augelli. 

1* 

E già 'Brimarte il fortunato hauea 
Da la faggio Sibilla intefo il modo , 

E l ordai nceuuto , onde douea 
Tfosmondo trar da Cincantatonodo J 
Era (fucilo vn’occhialconcui fcorgea 
V buoni (Togn’ incanto la miligia, e’ I frodo. 
Che pollo auanti a l’occhio rimirano 
Co» e fio il guardo quanto il cor bramano. 


Qucflo timoHrcrd ( dice) lo via 
Di peruenireoue il guerriero alberga, 

S’I modo ti darà, che più non Ria 
Si tra l’error, ma che dal fonno t s' erga j 
Vanne ch'io farò teco in compagnia 
lnuifibil fautrice pria ch’immerga 
llcbiariftimo Sole i raggi d’auro 
Vfel mar , doppo le J palle al vecchio Mauri 

4 

Coti tolto cogedo il fommo Duce 
Calcò di nnoun la romita firada , 

E ne l'aprir de la nouella luce 
Ffcì de l’antro in più nota contrada : 

'He l’hora appunto , chc’l mattin conduce 
L'Api a li bar da’ prati la rugiada , 

E’I paflor furge,eda fpechi , e capanne 


Chiama il fuo gregge a fuon d’ organze cane. 

K 

Hfdea la terra a tbor , la felua, e fonda , 
Era Caer tranquillo, e’I ciel fermo , 

E intorno a la fiorita, e verde fponda 
(jurggaua il pefcedi letrgia pieno: 

E garrir fi fenda di fronda, in fronda 
L’armonio fo augel nel bofco ameno , 

Gtoiua il tutto, ed" a morofa immago 
Sculto era il fonte, il pratosi colle , e’I lago. 

Quando 
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Quando il gentil guerrier prefi il camino 
scorto da retta , e luminofa guida , 

Vcrfo colà Jone il fatai giardino 
tipfmondo allaccia tra la turba infida : 

7{é molto andò , che trai Ginepreti Tino 
Viddela Treggia onde il guerrier s' annida, 
E’I muro predio fi , e’I nuo adorno 
Scorfe , che ad effo fea corona intorno. 

7 

*JMa nel giunger di lui fi turba il Cielo , 

E l'aer prende vn minacciofo affetto, 
iti Lofio, che pur dianzi il ricco 'peto ( to : 
Moflraua,hormoflra altrui spietat'ogget- 
Langue in eff a la fronda , e'I Perde fleto , 

E j i< ani fi e la gioia ampia , e'I diletto , 

Tafia il guerriero inuitto , e’I tutto mira 
Iflerdel fommoCiel fuggetto a l'ina . 
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Vidde al giunger di lui l’ondo fi riuo 
Superbo algarfì in rapido torrente , 

E tra l'anno fi (erro ,e'lverde Vliuo 
fremer l'Or fi, prlar Lupo, e Leon finte, 
Toi tra i dumofi Sìcrpi al reggo efliuo 
Strifiiar firpendo l'orrido ferpente , 

E’I pria ridente colle , e’I bofeo -interno 
far fi al giunger di lui porace Inferno . 
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Si mucuon le tempefle , e le procelle 
L’aer d’orror colmando , e>la riuiera , 

E fiaccian col rotar d’auuer fi Siede 
La dianzi amata , e dolce primauera : 

Soffia Euro irato , e fiogli , e piante fuelle 
formando orribil perno, e mortai fera, 
Di fpauento , e d’orror s’ingombra il tutto 
jfé s’ode altro che guai, tormente lutto. 

Ejcorre il pio guerrier toflo che Ptie 
Cont ro irritar fi la fpietata rabbia (de 

•sii ter fi Occhiai col guardo,& alni tbie- 
j l modo di calcar la chiù fa gabbia : 

%JM.ira con efio la pregiata fide 
Cangiarli in fummo, e dileguarli in fibbia, 
egm y E’I pregio fi muro , eU bofeo , e’I fiume 
Ifpto * _ 7 render l’pfato affetto , e’I puro lume . 

egi^eg 
• « « 
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Fede fico le pioggie , e le tempefle 
€ffer falfe fingtoni, & ombre pane, 

E le colme d’orror denfe forefle 
f inti prodigi , fogni , e larueinfanc : 

Sente gl’ p rii , e le note alterne , e mefle 
Efier note d'augeUt , e pocì Immane , 

E i graui tuoni a’ terremoti vniti 
D'armenti , e greggi gemiti, e muggiti . 

t quanto a Cocchio naturai fi tnoflra 
D’orrendo, e fpauento fi al finto appare 
Tutto reale , e di quel per s’mnoSlra 
Che folea col cnfìatlo occhio mirare: 

Tafia il guerrier per l'incantata chioflra 
Senga il falfo rimbombo , e’I fuon curare, 

E troua tutto quel che diangi apparue 
fjfcr col raro occhiai fantafme » e lame • 

Vede oue il fimulato , e ricco tetto 
Sorge , fol naturai magion moflrarfi, 
più da fi magnifico Architetto 
Di puro argento il pago Oflel formarfi : 
Lui la Maga mira , e’I fio diletto 
Fuor de la figlia a l'ombra diportarli , 

•sf l’ombra cui Stende a fiblime CMirto, 
Cb’iui furgea di fronde ispido , ed irto . 
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VOcchial merauigliofi , il finto , e’I pano 
flpn fil chiarifie , e'I rappre fiuta al pero, 
Macon doppio flupor, quel eh' è lontano 
Accollandolo altrui dimeflra intero : 
i tal com’egli è fatto , à mano , à mano 
“Porge, ogni loutanauga , ogni fintiero , 
marauiglia è dunque fi gl a fio fi 
Scorge "Brimarte lor giochi amor ofi . 
il 

Vede latSSfaga che allettando inuefea 
Quafi augello il gorgon tralacci , e reti » 

( col fio fguardo lu fugando adefia 
Il pago cor di lui tra giochi lieti: 

Ed egliauid’ogn’hor de ladolc’Efca 
Cibar fi mira ,etra gl’irfuti Abeti 
Tajfar d'ogio « e la fi ima ingombro i giorni 
Con lei tra placidi fimi figgiorni. 

Vedi 


jN o N o 


V eie * ramante dijctnder nel fino 
Dal collo vn ha Monti formato ad’artt,. 
S’oro , e d'or untai feria , che fieno 
ira di fufomigi, e magic' arte'. 

Con mi prima alletti nel cui fereno 
Venerea l’amor [ho l' munto arte > 
Indi tra tbojihi il giouanetto bidone , 
t con (itone adoprollo anco (jiunone . 

7 , 

*4 formar quello %s/mor.cencorfe,'e Fabro 
(onF ulcan favi furie grafie y e‘l Soie* 
M le pompe de l’alba., e' i bel cinabro 
tur la materia i gigli ,t le viole : 
jlmor la face dal nettareo labro 
V’infujc , t tebo i ver fi , e le parole , 

Vi sfavillarle grafie , il gioco , e’irifo 
D’am rn nabli b cita non mai -d tuffo, 
ri 

Con qveflo labellifsima Cefille 
abbagliò il cor del giovinetto amante » 

2 tra fammtdolcifsimc , e faville 
Il trattine, hor tra i rivijbortra le pianta 
Vede oltre à quel Brinarle , mille , -e mille 
Opre fi rane d’atncr, che al Luce c tarante 
Tefie la cavia Incantatrice >c cinto 
S'oblio iinvejca inxuco-Labermto . 

Sopra la Tetta prmcipal del muro , 

( be' l giard in cinge vn fmohcro forge 
‘Di i r iHal fi binato , in cui fu uro 
Vn fJfijsmo fpirto efler fi J'corge 
Il qual frigido , hor d'atra nebbia ofcum, 
hor fa cbed’avrea lMceil bofco forge , 
l fi biu andò a tanSUaga occulti danni 
Tide altrui quella fronde, e qvefl’ inganni. 
■20 

Vede i he a far difjoluer l'ampia Reggia 
In fummo , e liberar C-amatoamico . 

V uopo i trarre il Demandala fua feggia y 
Che tende quell' inganni , e qutflo intrico : 
Indi oprar che Rofmondo il finto veggio 
Tfel pre^iofv Occhiale , onde nemico 
Se la Maga divenga , e del fuo amoro 
uso cui t’allaccia Infingbiero errore . 


a come ciò far deggia ruminando 
Facon faggio penficro ,indi nfolue 
Cacciarlo fpirto , t le Juc larve in bando 
Rtduccndo la fiat va iv fummo, t n, polve* 
■Ciò propofioa la giunto sfodra il Brando $ 
£ ratto al. fimolacro d. guardo volue , 

Mal vago Occhiai per far ciò da le ciglia 
■Leva , e fitana Je gl’ off re meraviglia • 

2 » 

IVede la fatua internbil c lumiera 
Cangiar fi , e sfautllar quafi fornace i 
•Da le profonde fauci , e da la ftra | -i 
•Bocca ,e coirer ter Ivi tenente face : 
Indi vfeirgii per fianco immenfa Jchteré 
Si belve ,‘che auidijsima , e vorace 
bocca aperta dibattendo i denti 
•L'aff al mifia di Draghi , e di Serpenti 2 

^ Alcun d'efsi > è che fi ride, altro é che ruggii 
as> Uro empie tieni di gemiti, e latrati , 
<osfltro gl' orucht colfijibtarjtcdu gg e » 
.filtro co’ngni-, altro con rivinti j 
Jmpetuofo ittucn lampeggia , e /ugge 
.. Squarciando l’acrdevjo in mille lati > 
■Caggun grandini# piogge in targo nembo, 
£ fi rifilali mfido al cicco silfio ingrébo. 

'•Da fpauentos’orror punta, e per coffa 
Fila mente al guerrier già sì fievra, 

£ interna fi finti Jcorter per l'offa 
JHeJ colata di gel fredda paura : 

£cov fi Strana :gutf a , che Je feoffa 
Tfin gl'era dal m, traevi di natura, 

Dico dal raro Cu/. ut reS'taua immtrfb 
1\ct fero Incanto d’vgn’ingannoafperfoi 

furie fimbian^e moSlrvofe fpente 
'Tofìocht al pur’Occbial porjela luce , 

E l’interna Voragine ,t'l repente 
Stormo fuggì giù dal Tartareo Duce ? 
'Tornila falfa Jmagme prejente 
usi Cocchio che ni l vetro il >er conduce , 
Et eicol bel crijìallo al guardo ovante 
fermò dinanzi a lei l'audace piante 

U 'Indi 
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Sudi cof duro ac dar percote » e manda 
In mille pe^gj il fimolacroal piano , 

Da cui fi ridendo con voce nefanda, 
lugge il fantafma orribile , e profano : 
nt la cui fuga in ritta memoranda 
Tutto’l finto riman fallace > e vano > 

Gin varie guife fi dilata , e gira 
In fofcanebbta , e lexjo , e fummo fpira 
*7 

J uanifce pofcia il fummo in vn momento 
E‘l fol tornando i raggi fuoi rifcbmra 
E'I tutto diffipando mfemal vento 
Il fito naturai s'apre , e dichiara :■ 

Eetta difperfa ogn' ombra , ogni portento 
Con merauiglia inufitata , e rara -, 

"Paffa Brinane a l’hor verfo il verniero » 
f giunge a l'empia Maga yC al Q aualit.ro *. 
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g’infolito flupore auuinta retta. 

Cefi Ile, a l'hor che armato il gucrrlewede , 
E colma di timor ver la foretto 
Timida volge il fuggitiuo piede : 
gpfmondoquafi infimo a la fune fia 
F.uga di lei fi volge , e in vn s'auuede- 
*Dtl fido amico iui forgiunto , e in due 
libra il vago penfier le voglie fue 
1 9 

Che far dee , da l'vn canto amor lo fprona 
ni feguirla veggofa fua diletta 
Da l'altro bonore il paffo Cimpngiona, 

E la ver’ amicizia a fe l'alletta : 

Hor me ntr’efio dubbio fo s'abbandona- 
Qaifi infenfato: Il pio guerner s affretto 
Di condurre a bel fin la nobil opra , 

E far che appieno il ver l’amico fcopro .. 

3° 

M perciò* far, Torchiai pregiato porfe 
• J)el guerriero ancor jlupido a la vi fia,- 
E fc che lofio del fuo error s’accorfe , 
t che. pentito s’ange , e fi contnfia : 

2(è pofe indugio alcun, ma’l braccio porfe 
.41 collo amato , e in voce horror nulla 
gii domanda ou’ei fia , chi l’ha condotta 
ni .raccordi vitti cosi vU. frutto * . 


EquaChuomchedal forno fia difciolte 
ni cui l'auuinfe torbida inquiete j 
‘Proruppe in tale accento al guerrier volte 
Snodato il piè da l'incantata rete : 

Da qual cupo letargo boggì m'hai tolto 
Fido compagno , e da che fofco Lete,, 
tJMifcro cui non sòcome caduto 
In quel mi fia dal qual tarmi bai faputo- 

3»- 

In conforta 'Brimatte , e gli dislaccia' 
Intanto il bel monti dal vini feno, 

Econle vane pompe in ptg%i fi roccia' 

Di cui la-cauta Maga C banca pieno i- 
Toma del fentter perfo entro a latrarci a» 

Il genero fo Eroe con cor fereno, 

E la confufa mente , e’I fenfo ottufo 
Dirne* lucido , e chiaro al primic/vfp »! 

Uè cura piu fkperche fia dì quella r 
Cbt'l tenta diangi in dolce nodo auuintOf, 
Macon più vma face amar Cappella- 
ntt vero ben da cui fu dianzi fpinto :: 
gii rifurge nel ftn l’imagin bella: 

De la vaga Mirtillo ineffoettmto , 
gl debito , e l'bonorl'tnfiiga , e punge- 
nti campo amico cbepafsò giilungc* 
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Ciò fattoli gran 'Brimatte, andiam le dice 
Colà doue tè l’Otte , e‘l Duce affetta , . 

Oue a tè il fatoalta vittoria indice 
Col far di mille ingiurie afpra vendetta 5* 
Cosìlafsò la deferta pendice- 
la coppia il paffo accelerando in fretta , 
molto innanzi andò che in bel fembiate 
Leggiadra donna te fi feceauante •• 

3J ' 

So fienea con la man briglia dorata 
(ui bel deflrter traea d'oro gucrnito , 

Sopra il qual nfplendcx di gemme ornata- 
Vn arme integra di guerrur gradito : 
giunta ,ela nobil coppia falutata 
ni R ofmondo ne fe cortejeinuito , • 
‘Dicendo quefla il del t’tffnfce ,e vuole 
Fatti fatto al fuo pondo emulo al Sole,* 

. Qspttai 
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Quefla che gii coprì Pinuitto Enea? 

E dal furor de Rutolildifefe , 

Ter cut , mercè de la fuo madre Dea 
Egli refìà vincente in mille tmprefe : 

Hor t audace tuo cor che già s'indea 
Difenda ,e ferii letue membra illefe > 
Trendila munto troe, che più ficuro 
Sott’cJJa andrai ver l’inimico muro • 
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ira quefia colei che ne la gròtta 
Di [urna libuon IBrimartei fi ruffe dianzi 
De’ futuri facce j]i ond erà dotta f 
i de Canuto out t or pendo floridi : 

Ven fu da lui rkogno finita allotta* 

6 falutata quando fi fé innanzi 
Ter quella foggia ,che ijiaruillo a pieno 
%*4 por col dono al cieco Inferno tl freno . 
3 « 

Il (orridor , che conducea fonano 
gra il definir di cui pofmondo fceft 
Il memorando di che ratto in vano 
Seguì Mirtillo i e lui ch’empio l'offefe : 
Queilo trottato hauea paft etnei piano 
Dianzi acuì giunfe l'incantato armfe* 
L’arnefedtco y che ite rape y e Bronte 
D’etna già fefudarncl cono monte. 

L’arme the’l buon gvtrrier fi traffe a Ihora* 
Che ne le man de la Maga pcruenne > 
Trocurar non curò > che troppo fora 
Inatti pondo al paragon folenne : 
asfl paragon di quelle ond’bor ih onora 
Cui tanto d Troiai! Duce in pregio tenne t 
L' hauea di doue cento tufi ri chtuje 
State eran , per donarle ad effo fchiufe . 

f{i far t ani opra ad altri che al peti fiero 
T)i lei fiato conceffo vnqua farebbe 9 
Terò che da quel dì chel pio guerriero 
Di Troia le lafsò niffun più riebbe ; 
L’hauta ne la fucina al fabronero 
•Ridotto vn mago , intefoche dourelbe 
Col volger de l’Età nafeere boom degno 
Di lor > qual fui Trotan nel la^to Pregno. 


* 

Tfèmen faggio d’Bnea , nè men prudente 

0 per arme fò per f cimo, ò pcr fortuna 
Sarà quelli, a cu: grato d Ciclcenfinte p 
Ch’habbia ogm ben che m petto human ite» 
V’ hauea di nuouo la futura gente (duna: 
Il fabbro imprefià, che fitt’a la Luna 
T{afcer deuea di lui che d'alte , e nuoue 
'Opre emula] /aria del jommo Cioue . 

4* 

Tal profetica mente a l’alma [itela 1 
De gli arcani del Cieioi cupi jenfi , 

■Et al mio cbtufo petto apre > e nuda 
Sucl chea fpinto human Japer cotiuienfb 
Veggio in quefla del Mondo imiti enja tei» 
*Dc’ futuri velami / lumi accenfi » 

In cui la tua propagine di luce 

Deue illufi rarfi al ben maefira , t ducei 
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In valor qutffa , <jr in virtù fublime 
Ogn’ altra auanzerà , fia pur fuperna , 

Sia pur ecctlft* erga puma tee me 
*Di gloria il nome fuo , con fama eterna* 
€ perche l’opra illufire fptffo imprime 
T^el cor gentile emulazione inti ma » 

E 1 fatti de’ paffati , e de’ futuri 
Effer fogliano al ben filmali duri. 
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Adira con qual valor , mira con quanto T 
Splendor s’ inalza al del tuo uobil ramo * 
Coutil/ pia m lutl'eicdfo pregiCyc’lvatitài, 
E del fuo fon m'bonor fregio y e ricamo* 
<fh feettn in lui , l’ auree corone > e'I manto 
Vie più che inaltra fuccefsion d'Adamo 
Tiouir vedranfi , td vno , e l'altro gitine 
Trqpaginar a’ ampie radici y e fame • 

43 

C fé [anta virtù di gloriai raggio'* 

E d’ampia fama > e di perpetua vita » 

(Ua darà di tè così buon faggio , 

Che dal mondo , e dal del farà gradita ? 

E fe’l frutto d’^t ut unno al fior di Maggio 
Deue obligato dar grazia infinita » 

1 frutti fuoi render grafia e teforo 
Deano a far dot d’vmuerfal decoro . 

xAl a 7\i* 
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Hpn così Febo al fulgorar Celefle- 
‘Ve’ raggi suoi la terra m fi ammanti mare y, 
Come la stirpe tua di nobil velie 
Cinta fulgorerà fiamme più rare: 

Ter cui gTornii nembi , eie tempcfle 
Ve' vtui fi vedranno in fummo andare 
£ ricor da fui ir fana ,e folate 
(onte anco da bontà gloria , e viriate 
47 ; , 

£ prima per far noto il verde fleto 
Dal ceppo p dal atoi'iu Ire ,e grande : 
Mira C /duolo antico in cui dal cielo 
Scefer doti fuperne , e me norande : 

Ercole il forte » che d.’ munto -gelo > 

Cinfe l’ani no altiercb’bor lume (panici 
Dal terrea globo a gli (Iellati chiù tiri 
Tdato per difipar Tiranni , e (jMoSiri .. 

48 »’ 

Miralo in cuna pria fanciul poffentc' 
Suegliarfi al fuon di formidabil fifcbioy, 

E in ogni man gremir fero ferpente 
Scblundo de' lor morft il dubbio rifehio :: 
Indi fulgoreggiar di gloria ardente 
Cenerofo vigor di sdegno mifcbio , . 

E nel bofeo denteo fquar ciarla pelle • 

Ai fier Leon > fatto a fua forga imbelle 

Etcinqunnti Tefpiaii far feconde' 

Mira'l qui noto fanciulle tto ancora , 

E l'Idra tfpro dragon tebe in petto afcondei 
nJ\€illt tefit priu.ir di vita a vii bora: 

La Cerna a piè frenar che d'èro bionde • 
Hauea te co ma, e tenga far dimora 
Diomede il Tiranno e' suoi destrieri 
In cibo dar , faluands 1 pafieggieri.* 

Dihel monte E rimato prender vi ut . 

Jt feroce Cigoli lirage del mondò , 

Indi' l Tauro guidar domo , e cattino 
Del curuo aratro folto il grane pondo: 
Lafciar pofeia Acbetoo d'vn corno priuo • 
Le SUnfalide Arpìe cacciare al fonto , 
Sboccar giù nel Tirren rapidi l'Arno 
Scoprendo il pian flato gran tipo indarno . 


Il perfido TSufìrri autor crudele • •'! 

V' immondi facrifici por fotte rraf 
Fare al feroce Anteo fentir la nele 
Tgiue Africane invnTcflrema guerra I' 
Abita , e Catpe oppofiea le fue vele 
Diuider con virtù che in cor fi ferra t 
* 1 foro ne gl'Orti Efperidi al dragone 
Rapire l pomi , e lui condur prigione « 
f*- 

KUniral poidoppo si lunghi affanni 
zuppar le f palle a le rotanti sfere % 

E del fierCjenon gl’afcofi inganni 
! Punir , m indando quel morto à giacere t 
Fare a Cacca fentir gl' vltimi danni t 
Ed a Licinio empio ladron vedere 
L’vltimo giorno , indi fiaccar C orgogli » 1 
AHergion folto petrofo . fcoglio . . 

rh 

Domar miralo poi con Strani modi 
1 biformi Centauri , e'I marin moSìro» > 

Che la bella Efion , per l'altrui frodi ■ 
Tentaua ■ por dentro al corporeo cbioSiro t 
Voi nel colmo immortai dà le fue lodi 
A l' Acquila /troncar gl' artigli ,e’l roflr% 
Che nel monte Caucafo a "Prometeo • 
Sbranaua tl 'petto\ e'I cor con modo rea, 
Mt 

Indi aT rota portar miralo il foco > 

E far vendetta al gran misfatto pari 
Vofcia de T Amaggont eflrano gioco 
Far di fua man t calcando felue , e marii 
Scender d' Auerno al formidabd loco * 

E Cerbero sgombrar da i gran ripari 
Fardi Ceclopt orridi flragcy e vinta 
Sc.fleJJp rimanermi Qgo estinto • 
tr 

Miralo pofeia tra 1 celefli numi '■ 
fon m iriate fudor mercar beat» 

Suprem 1 gloria , e tra duini lumi 
Con fama eterni fcintiUar traslato : 

E de’ trafeorfi monti, mari, e fiumi 
Seminando virtute , efier pagato » 
gdal biondo , c dal Cicl d’altro teforo. 

Che questo di quaggiù Porpora ,£r oro, 
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mffifl'a il guardo , e di ti fieffo mira' 
Scefeda lui l’ apprettate corone 
Di lau\ , e palmi in cui la gloria [pira' 
Eterna , e chiara m virtuofo tigone : 
Queflo raggioA’honor che alena t’aggira’ 
Eia del gioitemi cor pungente’ sprone 
Ter cui fpreggandoil piacer vam,e frale’ 
Cerchi fidando qui pregio immortale +• 

IT 

Uba la fiìrpe turche’ l mondo attendi' 

Con fora no appla ifo ■ gemine feconda »• 
Far d' editto valor celefli emende » 

E calcar’ glorio fa i monti , e tonda : 

I figli , e i gran nep ni a cut difeenie 
Di grado in' gradì chi di gragie abbondai ■ 
Oprar per arricchir <f bonaria terra 
Virtù facendo al pigio orribil guerra, 

13 

Mira’ di ti traslatore di Mirtilli 
Di cui giàtlciel t’bàdefiinato fpofoy 
"Primo A rim inte tuo ch’arde , e sfatili 4" 
Di fo nota gloria entro a’ bei raggi afcofoT 
Quello fia di virtù chiara fcinttUay 
Ed'honor feggioinquefio mondo annofo ’, 
Degno germe di ti , degna propago 
De Carbor tuo , de la tua beila Imago . 

„ „ IP' 

E fio f Erede tuo fard da quelli , 

Haurà il Tuonano Impero alti faftegni' r 
Ter cui fegueudò i tuoi mirabtl getti 
aggiungerà viuendo Regni à Regni : 

Ver lui colmo di ttrage , e di funejii 
Cj ioghi n andrà cht fiarnon vorrà a’ fegni 
Sotto Ci aperto fuo libero ,e fciolto 
Fiord il buon sépre,e’l rio tra nodi auuoito. 
*>■ 

Ecco’ Ine potè tuo primiero figlio 1 
‘Di lui , rtggto ielCiel, del mondo fp'glio, 
Tamu fio che v niri le Palle al Giglio 
Ver Arne diottre fui , fatto già veglio: 
Qu-fli che con la la forga , e col con figlio 
Il fatfo fuggirà cercando il meglio « 
Militar dee folto la f anta Infegna , 

Che può Palma de l'kuo far del Ciet degna . 


De la nuoua Magion che da ì vettigì 
Di Fiefol nafeer dee fard cofiui 
Da cui fuggiti pria gC Angeli fligi 
"Ffandran merci dichi morrà pernuit 
O che nouelle gragie ò che prodigi 
Fedra la Terra a Chor tra i Regni fui : 
osf Chat’, ma il taccio', che non lice al mia 
Vcnfiertan? alto andar carco d’oblio • 

6i 

Di qu’fio nafeer dee chi potrà "Roma 
‘Di a touo folleuar di gioghi alterni 
Cui gC Iperborei Regni vinta , e doma 
Hauranno , e f penti i fuoi raggi fuperui I 
EJfo prendendo l'onorata foma 
<jli fcaccerd tra i lor perpetui verni » 

€ con orrida firagei monti, e colli 
Lafierà del fuo j àngue ingombri , e motti t 
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Queflt V berta efferdee, farà diquett» 
Figlio Vlisberto il glorio fo Duce, 

Che ne veri' anni fuoi mortai flagella 
Verrà di chi t" Italia al fin conduce ! 
Lafierà quelli nel mindan duello 
Qual Cafiore f e già, qual fe Voluce , 
Fama immortai poggiando al Ciel felici 
De l’Italico fol nuoua Fenice . 

6 4 

Sglfl ceppo farà donde hauran poi 
Chiara origine al Mondo i verdi rami » 
Che con l’altegga de’ -MEDICEI Eroi 
Sparge ran grat'odor Mirre , e Cinomi : 
Tacciala (j recidi fauolofi fuoi 
Coietti Diui , e fott’ombre,e velami 
Gli afeofi numi il fauolofo Egitto 
ìeroglifi consente in breue ferino . i 

6 f 

Lippo da quefio furgerà fecondo \ 

Di fourane virtù % i’im tortai gloria 
A cui dee lieto confacene il mondo 
Toemt illuttrc finiìlacro , e l fioria : 

Var ha ver fopra ognun refo fecondo 
L’Arbor ferbatoa perpetua memoria , 
Indi AnsrxrU , e Chiariamo entrambi 
Ferra* da lau di getti memorandi - 
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*?ofcia vn' altro Onerar do a cui /accoppi* 
Sublimata virtù che C alme honora , 
f. con fommo valor che Calme addoppi a , 

E fa nafeer quaggiù gemiti’ aurora ; 
DiChiarifsimo vfeir felice coppia 
%JACira in guifa di Sol che i monti indora , 
Qui fi dilata in due la nobit pianta > 

£ di fecondi frutti il mondo ammanta, 

67 

Viendal fecondo lappo vn Cambio, al qua' e 
appoggia il mondo fianco ogni fina fpeme, 
Ecco Alemanno , che fublime fole 
Al del di fama, e inalga il nobtl feme j 
Vien 'Bernardino , e fpiega ratte l'ale , 

E Chiarifsimo l'altro feco infieme , 

E con talento Falconier germoglia 
Iacopo il primo, che d’honor / invogli a. 

69 

Efce di {ambio vn Vieti , e qui finifee 
Il primo ramo al cielo eretto : A quello 
La faggio “Beatrice St roggi vmfee 
liete 1 per far forbir più grato, e bello ; 
Sguefti fei globi in rn coftituifce 
Ter arme munta del fouran drappello , 
Bandendo emulo ale tei con fimtl fegni 
Veccelfo tronco augurator di Bagni • 

69 

*D‘ Alamanno, Siluefìro, e’igran Giouanni 
Mira v far, lieta coppia , a cui non pefa 
Al’vn portar di militari affanni 
Il grauifs imo pondo in degna impreft g 
L'altro moderator d’humani danni 
Gonfaloniere vfeir di fanta Chic fa > 

L'va Carlo Magno a fomm'honor gradifee, 
L’altro con la BtpubUca s’vnifce , 

7 ° 

Ecco vn* altro (fiouanni vfeire a lume 
Da Bernardino emulator di fama ,} 
Anch’ei Gonfalonieroincui raffume 
Il del quanto di ben fi cerca, ed ama ; 

Uor nauello Auerardo, nuouo lume 
Da Chiarifiimo il tergo apre, e dirama , 

ET alento il fecondo indi fi fpande 
Ce Matteo chiaro al modo, il fan più graia 


o/M. ira il quarto osfuerario, che propaga 
Dal nobtl ramo fuo mille, e più fieli, 

€ di vuoi vmà l’anima inuaga 
Facendo di fei globi vndici cieln 
Quafi voleffe farla mente paga 
Con quei di figurar gC eterni veli , 

Sd al nono girone aggiunger poi *i 

L'empireo Jeggio coi cele fìi Eroi\, 

7 » * 

Ecco il tergo giouanni , a cui Ticcarda 
Illuflrifsima donna vmr fi deue » 

E la gloria alternar quafi bombarda. 

Che da feruido ardor moto riceue ; 

Seco vn' altro Matteo fiorir non tarda 
Senga punto temer d’algente neue , 

E F rance fio , e Michel, (fluitano, e molti 1 
Cui ne l’arbor vital /urgono accolti . 

7 } 

Deh mira hor di virtù viuace efempio , 

E di fanto valor cele fle norma 
In Cosmo il "Padre de la Patria efempio 
“Del reo feg uace ogn'hor d*infe malto rmao 
Ter cui la libertà fionjce, e’I T empio 
! Diuin s' malga a la primiera forma , 

L i liberalità torna al fuo trono , 
t fiorifeon le gragie i prtmif , e’I dono • 

74 

Vedi Carlo il figliaci non men prudente > 
7ion men gcntil,nonmendilui J incero , 

E Giouanni a cui grato il del conjtnte 
Surger cinto d’honor dal ramo altero ; 

Vedi doppo Cjiuliano U gran Clemente 
Sommo, e felice facce fior di Puro, 

Ceco Lortngoa cui Clarice Orfina 
Ter più fua gloria algore il cui de fina, 

71 

oJtfira bordi tre corone ornato il crine 
Sorger Leone il decimo Monarca > 

A cui fan coro ogn'hor virtù diuine 
Saluandolo dal tempo, e da la Parca ; 

Quelli d’immen/o honor , che fenga fine 
Sarà nel mondo vn colmo vafo, e vn’arca , 

E tra mille corone , e mille allori 
Toggerà trionfante a’ fommi Cori . 
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Volge gl’ occhi , e di fcettro ornato , e d’oro 1 
Mira giuliano a cui congiunta fiede 
filibcrta gentil , pompa , e decoro 
Del grado fuo de la J'ua nobil fede; 

Ecco l polito apprejfo, che del coro 
‘Di Vaticano eccelfo è fatto erede , 

Ma più de la virtù , che l’buom conduco ' 

Da le tenebre aitici con pura luce • 

77 

Uor mira va' altro Tiero, vn’ altro Sole 
Da l’Oriente vfcir, che t raggi fptega 
Càia ri, e fe menti in quefia ba(fa mole 
Con Mfonftnade gliOrfin fi lega ; 

CMira /Urger di lor fublt me prole. 

Che pompo/a di frutti i rami fptega, 
Lorenzo, che d'Vrbtn reggerà il grane 
Tondo con vita (plcndida, e fatue ► 

78 

Due gran germi vfciran dal raro inncHo 1 
Carchi di frutti rugtadofi , e fronde, 
Ulefiandro il primier vigile , e dello 
*4 le glorie, che dando l’Arno fonder 
Quefii haurà'l primo fcettro, ancor che me»- 
De la mona Magion,ch'horfi nafconde,(flo 
E con breue regnar , dà” petti fiore 
Trarrà morendo a’ fuoi vafalli il core . 

79 

Caterina fia f altra à cui rifplende 
De la Francia nel crine aureo diadema 
Mirala come à quel s’vnifce , e prende 
Chea fe l’ar giunge emulagton fuprema:\ 
Qui palpandole sielle il ran/o’jfctnde 
Senga timor di mirar l’bora eli rema, 

€ fi ni (ce il fuo moto amico al Cielo 
’Di cut lieto fi fa couerchio , e velo 

80 

\SÒ€a del ter^o Lorenzo , ecco nafcente 
Colma d’bonor Rropagme noutda , 

Che come il fot firgendo in Oriente 
Scaccia con l'alt reta diurna (Iella : 

Così quefii a l’ vfcir di rai lucente 
Adombrerà il chiaror d'ogni faceti 1 , 

€ con doppio fplendor quando più verna 
liciti, (farad; ^rimaner attenta*- 


Tierfrancefco primier da quefii nafct 
Cloriofa Tropago , in cui fi mira 
Tutto quel ben che da le prime fafce 
Con larga mano in buom natura fpirai 
Ecco'l primo Giouanni tu cui fi pafce 
Vmace ardorcbe raro in cor s’aggira 
fi del nome medefmo , ornala terra- 
Tfvn figlio nò, ma <fvn fulgoriti guerrt, 

8i 

Di quello , e di Maria Salutati fponta 
Germe Jouran che quafi alCitl s’efioWt \ 

ost la cui gloria infipida tramonta 
Tei, che da Lete tanti Eroi ritolle t 
t come il nono del traggie , e formonta 
Gl'infimi dietro a fe , tale il del volle , 

Ch’ ei dietro inuoli al fuo ueloce corfo 
Le glorie a gl’*4ui,e poga attépo Umor fi. 

83 

effonon porran gf Erculei fegni 
Termine ò Meta ch'ei non calchi i mari 
E col corfo immortai de' nuoui legni 
'Hpn fcacci audace i barbari ( 'òrfani 
Tiicb’ei no giunga al Regno fio più Eegfii 
%Al uicin non uarran febermi ò ripari » 
che nuouo ^4 le fi andrò non trafeorra 
La terra tutta , e’I fio granuot precorri, 

84 

De FEtrufco ualor bafe , e Colonna 1 
Il Fiorentino ‘Jn>f arte indi efferdebbe. 

Ed e(fo ,ediT oledo illuflre donna 
Tal nafeerà che il mondo par nonhebbe .*•' 
Hatura che al ben firmai non afionna 
2yV in T rou unqua creò, ne in Rgma , ò in 
Stt rpe ecceifa cosi , cosi fiperna ( Tebbt 
One l’antica, 0 ne l’età moderna • 

8f 

Tiù figli efio bauerà , Francefco il primo 1 
r Dì Cosmo Ugràde nafeer dee, che al- fàggio 
Sormonterà , ritornerà fublimo 
Il ualor prifeo intuì cinto di p règgia : 
EGioumkfl fecondo qual 10 fimo. 

Che haurà nel V atican fouran maneggio 
Di Torpora-conttfio , di tèrgo poi 
Cranio farà tra i fortunati eroi . 
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fiero Squarto ejfer deue, Antonio il quinto , 
t’I feflo Ferdinando , òche jerena ( tinto 
Fronte bor vagheggio, egli a grand’ opr eoe 
Spiegherà il voi per da mondana fccna j 
Trina in Rapina di porpora dipinto 
Fiammeggerd qual S ol tbe'l(.iel fercnay 
Oue col fatuo i bufferà le menti 
,Al fonino albur de’Juoi raggi lucenti , 

87 

Indi gran Mattro a dominar fe’n torna 
Succejfordi Francefco, c laffa ilTcbro* 

Là ne la bella Flora jlcrine. adorna 
D'oro, al ben fare invigorito , & ebroi 
^tl fui fenno l'età d oro ritorna , 

E di mirto il enn s’oma, e diginebro* 
Cjioifce Etruria, e da' fuoi boftln Jcote 
l’or ride bclue in farle altrui remote * 

88 

Tompeo novello, bora il Tirren circonda 
Co i curvi legni, hor l'Ocean traucr fa> 

E l’Ottomana fin pe, bor dentro a Condaj 
Hor per le fpande fue lajja difperfa : 

Tot fa che d’arme , e di delizie] abbonda 
L’ammirabil T ributta, e rende afperfa 
La fals'onda di morti , e di triremi , 
D’ancore, di timoni) antenne, e remi* 

99 

LaLotaringa flirpeala fua pianta 
Vnifce prudeatifsimo cultore. 

Che feconda e cosi che‘l mondo ammanta 
Quafì nuova fìagion di dolce humore ; 
Quella rofa diluì produr fi vanta 
Tra molti lieti gigli altero fiore ,\ 

Fior che avanza di pregio il bel Iacinto > 

E ne rcflaognt fiorconfufo, e vinto , 

90 

Ciouinetto nel feggio eccos’afside 
Il tergo Colmo, e di gran fregi altero , 
Varca il Tirreno, e con celctti guide 
Corre a mfeflare ardito il trace Impero f 
Saccheggia Ipona, t'I fero Setta incide 
Moli randa fi ver lui crudo , e feucroy 
Torna ricco di }poglie,edi trofei 
fmulo alticr di Èfgi , e Semidei $ 
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.Sccol dinuouo rallentare ilmorfo 
Juot vit tnci Ugni, e trionfante* 

.Calcar con efsiil ferri, idabtl dorje 
De l’elefponto,e gir verfo Ltuante i 
Indi voltar vincente indietro U corfo 
Di fpoghata Città ricibcgge tante , 

.Fatta di mille ingiurie affla vendetta 
Contro U dragon,tbe la Jua legge ha infetti 
■ 9 » 

l’opre faran dt’fuot penfien munti t 
Erger giufiigia in alta Monarchia 
•Opprimer gCempi, e follcuar gl' afflitti 
apprendo cauto a ben regnarla via j 
Atterrar paventatile dei ditti 
1 nemmi de Calta (jet architi , 

E m guifa del grand estuo Frenici getti 
Oprar, lafiandoi reiTiranm metti* 
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Conl’cfempio di lui,feco congiunta 
.L'esiu fina Confette fua sinnalza al Cielo* 
Qua fi lucente Sol che ardente fpunta 
Squarciando da.la terra ildenfo velo ; 

VI gran Francefco, e Carlo feco affunta 
Tortan la gloria, entro a’ lor petti, e’igelt^ 
E Lorengo il minor germano alterna 
lampi entro al petto dt virtutt eterna, 

94 

fDoue tilafjo, òdi Francefco prole 
Maru fpofa gentil del frani o Duce., _ 

7 ù che qua fi alba a lo fpuntar del Sola 
Tortora m terra alma, e perpetua luce: 

E con fanta virtù, virtù > che fnole 
L'almo fuegliareal ben, che al cuUÒdnaty 
tAcquittando quaggiù gratta infinita 
Ergerui l'alma a più perpetua vita • 

95 

fulgor di Marte in Don Cjiouanni vibra 
la fera dettraanch’ei tra quefhnato t 
E contro il T race altier la Jcote, e vibra 
Con fànto ardir tra mille fchiere armate j 
Ecco Antonio, che'l fenno, e'I valor cribra 
Con puro gel di bianca C roce o moto , 

Ecco la pianta a cui sincbinj, e cede 
l’Europa tutta , e in lei fi terge , e rude* 
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aSWufa china a tai raggiatemi lumi , t ò 
2\^ prefumer mirar tanta chiaregga , 
'Perche nel lampo de’ fereni numi 
Fi fi judo orba verrefti a tanta altera 
Appagati in lodar fontane , e fiumi , 

£ di tgi'ifa , e Va fior mortai bellegga , 
Che da gl’ omeri tuoi non è tal pondo 
Voler dar luce a cbt dà luce al mondo , 

97 

tosi nel terfo acciar venia fa faggid 
Donna mofìrando al Caualier la prole, 
Cb'bor ion lucido lampo il tutto irraggia 
Quafì novello , e nnafcente Sole i 
£d e fio al puro atbor che i petti raggia 
Va ficaia vifla , e ne la ricca mole 
'Rinvigorir fintiafi in vn col core 
di fpirtiyc’l fendi generofo ardore, 

9S 

nJMa quella a la cui niente il etcì dichiara 
L'eterna volontà proruppe , edifie 
Coppia foggia, e gentil per cui rifibiara 
Il Roman Campo il fuo funefio ecchfie: 
osf tè tocca frenar fmfernal gara, 

£ farvan quanto Vluto in cor prefi fie, 

E gl’incanti , e gt intoppi aprire, in cut 
Uà fijfi l'empio i fierdifegw fui , 
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«/ f tè tocca Rofmondo andar là doue 
Radicato bà l’incanto il fier Zambardo, 
Tacendo a danno fio l’v fate prone 
Ond ei refi lappo tè vile , e codardo, 

Qui rtncbtufa è M: mila in folte, e mone 
Reti, e con e/fa il tuo german gagliardo, 
E’I fior del Roman campo errando 1 in elio 
Torpeat dintn defio fatto rubeilo . 
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In e fio troverai fantafme , e moflri , 
tbe'l cor ftngombrcran d’afpro terrore. 
Ma tù [pregiando i finti artigli , e roflri 
Supererai le faci, et freddi orrori : 

E perche meglio il tuo valor dimoflri 
Col fauor fanto del fouran motore , 
Quefl’lnlrgnaàtè fi a cb'bor t'appre finto 
Saliiffimo riparo in ogni tuento. 
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Quefia fpiegaa i gran vopì , a lacuivifla 
Tremerà de l’Inferno ogn'empia fera , 
Quefia net bofio ou’altrivrge,econtrifia' 
Qm figga imago ogn'bor l’empia Megera 
Ti falueràdono deicidio , e Ufi a 
Del fommo benché tra le flette impera % 

Con quefia fugherai dal monte {Iran» 

Con merautglia ogni portento vano » 
tot 

Fanne non por più indugio, e tù R rimarti 
Prendila via che altrui conduce al mare 
Là doue cinta ogn'bor d' in fermi arte 
Tende Vluto al gran campo infidie amarti 
lui v’ foglio n de l’^t rno l’onde { parte ■ 
Serrga contrailo alcun rapide entrare *■ 

V empia turba d’ duerno ha poflo il morfo 
^t quelle ond'cfie ha volto indietro il corjo, 

io 3 

E queflo bà fatto a finche fOfle amico 
Refti da fauuet fario opprefio , e morto , 
Gonfiando del gran fiume il corfo oblia 
Onde chi pafiarvuol rimanga ab forto i 
Etra faunerpo fiuol trifio , e mendico , 

E fonda , non ritroui a'cun conforto % 

Ma difperato ó dentro a f acque laffi 
La vita , à che per fame a morte paffi, 

_ i°4 

L'Occbial ti moflrerd come tù poffa 
Fugar f infe mal torma da quei liti » 

Onde da tal virtù l'onda commofia 
Si dilati trai pelaghi infiniti : 

£ la piena ch'or là s’erge , e s‘ in grò fi» 
Fugga, e la (fi che' l campo ogn'bor s’aiti 
Il campo voflro cb’bor filagna, opprefio 
Da l’ Iperboree turbe, e fottomejfo. 

IO* 

Il del fauor dar aulii , il del che fi ffo 
Di Fiefile bà f eccidio , e la rouina , 

7ge può dubbio fi (iar quanto ha prtfifio 
iqel voler fuo la fili bontà diurna : 

Ite dunque felici , e'I guardo affifio 
Tenete à qua ito il fato mciel de dina , 

Che tra queft x caduca , e mortai rete 
Chi fcmtna virtù , fama poi miete. 

N Lo 
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Lo feudo di prudenza, e de turdire 
Vaila minncibit fia la voflra [corta, 

Tyè manchi vnquanco tn voi vini de fi re 
Da cui pigra viltà fu fempre ab fot tal 
Ciò detto qua fi arder c/re fiamma fptre 
Ter vento > che tra paglia era già morta , 
Suegliò ne' sommi Eroi vigore, e fpeme 
Di liberar gli oppreffi , e'I campo infiemt» 
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Indi /pari da gtocchi lor , qual fuole 
lampo repente da vapor formato , 

Ed efft tolta la pt fante mole 
De l’arme,e l'vn da r altro in vn commiato : 
Volfei paffi fi ofmondo oue del Sole 
Spunta il diurno albor d roggi ornato, 
'TrefeTir, matte ti fen ierdende poi 
Qfjelmar s immerge y e kfjaifitgni Eoi . 

108 

%sil mar Tofco inuiofii il fouran Duce 
Defiofo fugar la negra torma , 

E col pregiato don che al ver conduce 
*4 Ctsfrno darla naturai fua forma: 
Trafcorfo valli , e monti al fin s‘ adduce 
•si rimirar del fitr drappello l'orma 

. Vede mille Demon , che monti à monti 
Ban foprapojti , e fatti argini , e ponti . 

109 

Mira vn lago vagar , che quafi immerge 
la terra tutta entro al fuo va/io fino, 

E tanto verfio il del fuperbo s'erge > 

Che impofhbit gli par mettergli il freno: 
Voci hto fuo naturai nel vetro terge , 

Che’l fa toflo vimr puro , e fereno, 

E cognofcere a pien che non montagne 
Son quei gran J cogli , ma tele d’aragne • 

110 

Vede che per fuggir l'empia mafnada 
Vopo è ch'altro che fpada in opra ponga , 
Ma che in vece de [afta, e de la fpada 
CÓuien che in vn due legni erga, e copongas 
E fi e dunque ben cauto fuor di li rada, 

E taglia toflo vna pertica longa , 

T01 col ferro così t incide , e fende , 
l be di Croce nel fin forma le rende . 


in 

0 merauiglia inufitata , è nuova 
Virtù di fdegno al mondo ancor non noto. 
Che non fi toSlola mirabil prona 
Fà , che t’Ofle mfernal recufa il voto : 

E me [colato con l’or ribil pioua 
S’auuentacon timor per tonde a nuoto. 
Sbocca il pe fante lago, e finti colli 
Danno in fondo al Tirren gli eflrcmi erotti, 
11» 

Qual l'intrepido arder nafeofo [cocca 
Oue fia di colombe immenfa fchiera , 
Schioppo fulgorrggiantc , ò Sitai da cocca 
Ter far si, che vna, 0 due tra t altre perat 
c si t orribtl fragor che in aria sbocca 
Fuggon tutte velando al Sol la sfera , 

C difperfe , e icnfufc in vane parti 
Se’n van , tal fuggon queidiui/i , e [parti, 
1,3 

L’annegate campagne , et prati immerfi 
jt poco, a poco appaion nfurgenti , 

E fan qual diangi fer lieti viderfi 

entre tonda trafeorre a’ regni algentìt 
Spuntano 1 colli fuor di limo afpcrfi , 

€ in mezzo eflinto il paflor con gt armiti, 
Edoue dianzi il gran drappel filmano 
Militò inuitto già verdeggiati piano. 
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Quanto l'onda volubile occupando 
Il mar se’n va , cotanto appar di fuore, 

Il già cbiufo terreno , e manda in bando 
Da le valli, e da' colli il prefo humore : 
Torna il Fiume al fuo letto mormorando, 
E ride tra le J'ponde ogn’erba , e fiore , 
Turga Febo coi rat l'hun.tdo Juolo , 

E lo trae vaporando in aria a volo. 

11» 

Mentre ’Bnmarte flupefatto ne le 
Larghe nue del mar tai cofe guata , 
Scorge a forza uemr di remi, e urie 
Da lungi una potente , e graffa armata : 
Chebautndotl ut rito profpero,e fedele 
Verjo'l lito ne uien snella , e [palmata , 
L’attende tl pio fcmpton , fin che difionut 
Mira , e conofee eff èr t inuma foma 

Cognofce 
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udì 

Copto ferì legni aC àquila celeflc » 

Che nel veli ilio rifpleniea fublimc, 

*Poi pii d’appreffo Lhonorate tefle 
Vede cinte di gloria, e fpoglie oprane : 
Iran le turbe vittoriofe quelle » 

Che fcorrean ratte il mar da Certe a Cimo: 
Vani d'Europa, diacciando audaci 
Gl' infettanti diluì legni predaci • 

M7 

Era Duce di tori intatto Armeno 
'Da Homa eletto (fonerai de' Mari, 
Huomchenon foldat Caspio, e dal Tirreno 
Se acctaua arduo i barbari carfari : 

%J\fa fcorreaCOceandi fcno,in feno, 

E Clndo , e'I Verfo, e gl'altri fuoi contrari » 
"Portando in varie parti u’ vopo / ente 
jl t Homan Duci vettouaglia , agente. 
uh ■ 

Divulgato già fera in ogni parte 
Del Campo rotto, e da’ nemici attrttto , 

E che tra Carme il buon popol di fJMarte’, 
f tonde auuerfc tra a morir cojìrttto ; 


Vero raccolto banca da Varie parte 
Armento fittolo al gran Latin fuggett «y 
E con quanto hi fogna meffo in corfo 
Sfera portando a lui vitto, e foccorfo . 

up 

Smonta la bcIC armata, e'I lito prende , 

€ cognofce il guerner totto del vede p 
V accoglie lieto A (apuano , e intende 
Da lui quanto de COfte lor fucccde : 

Indi per far del* mancanza emende 
/{aduna in fretta i fuoi mouendo il pitie 9 
E con tremila m fella, ed altrettanti 

*sf piè /pingon veloci il paffo amanti. 


no 


fa Brimarte di si guida, e con forte 
Lavando fide guardie cC voti legni 9 
E i carriaggi d'enimofe feorte 
aJMuniti feco , trae pe‘ Tofchi Pegni : 

ZJd innangta lui in Vifo aititela morte t 
E xIMarte infiamma i lor feroci fdegni , 
T rema alternante il mar, la terra , e’I Uto 9 
E fuona il citi di fremito , e nitrito . 


Fine del Canto Nono • 
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ARGOMENTO. 

JVr liberar Mirtillo il bofco ingombra 
Il g ran I[os mondo , ni de Cambre teme » 
Da cui l’immcnfe faci , cMoJin sgombra 
Saluando de gl’ Eroi Pdlufire femc : 
jl Min ila Zambardo il vero adombra » 
E in Fiefole la trae : Rimondo inficine 
(o i liberati Eroi s'vmfie, e danno 
*4 l’Ofle de' nemici ejl remo affanno . 
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CANTO DECIMO. 


i 

E L mede fimo tem- 
po era B^osmondo 

Papato iisirbia,t 
l’Orda , e giunto do 
uè 

L'orribil turbai del 

tartareo fondo 

Stringe Z -tubai do a 

farPinfemal prone i 
Superato già l'erto , il monte immondo 
Scorge cinto di mura altere , e nuoue 
•Elei primo afpetto, oue imm tifi giganti 
Stauan four’ effe in vifia minaccianù • 
x 

•Di grauipime pietre armati, in atto 
Erano gl’empi di lanciarle giufo » 

Torta alcuna non v'è doue di piatto , 

0 di palefe alcun <T entrar [offe vfo : 

Xefìa nel primo incontro flupefatto 
V animo fo guerriero , e circor.fufo » 

3^r sa modo trouar d'aprire il varco , 
fi gran bofco occupar d infidie corco • 


il dono oprar non vuol, eh' in fuo f suora 
In biafmo fé Par reca, e ad opra indegna » 

E quel cb’effo non può col fuo valore 
Far con potenza incognita dif degna : 
Scaccia dunque dal petto ogni timore , 

E in vn s accinge a quanto il corgP infegnà% 
Sprona innondi' l dcjl nero,e'l ferro fi tinge t 
Toi contro U muro alcifiimo fi fpmge . 

0 caduche apparente, ò vane, e frali 
For^e d'incanto contro a chi le fprezga, 
Tafj'a il dcflrier fi come hauefje l’ali 
Del muro impenetrabile ogni af prezzai 
'Hf trotta al paffar fuo d’oltraggi , ò mali, 
•Efd di contrario moto ombra , ò fierezza t 
Spanfce il muro eccelfo , e fico inficine 
L'ombra importuna , él maladetto fune, 

t SMa non refla però che nuoue larue 
Tfon faccino al guerner più fera moflra, 
Terche quel cui pur dianzi *n muro parue 
Hor di vorace fiamma il fin dimojlra i 
E’I minacciante fluol cb’in effo apparue 
Cangiato in vento entro a l’orribil chtofiré, 
L'ardente face attiZ7a,e ladiFlende 
Ver fi il guerriero ardito , e’I tutto incende . 

Mtr 
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Sor che farà T inclito Eroe ripulì via 
Trotterà per fmorgarl' 'acce fa face * 
Quitti animo non vai, né gagliardi a » 

7\é nottante defio , né fenno audace : 

Sol virtù, che d’ogn’opra illusi re è via 
Tuo con vini penfier pajjar tenace , 
Quefla impugna l\osi/iòdu>e vuol per meg- 
Di lei /cacciar dal sé l’afpro Ttbrcggo. (%0 

7 

fatto intrepido dunque al fer’ oggetto 
Incentro fafli,econ mirabil'opra 
In quel sauuenta, e con mortale afpetto 
T^ont 'mf ch'entro a sé l incendio copra t 
0 fokrJrta virtù quando ricetto 
Dtuicn d'vn puro cor che al hen s’adopra , 
Sparifce il foco , e no’l penetra, o cote, 
tosi virtute inuma al vigio nuoce . 

8 

Tafla,e ride il guerrier, ma in quel che crede 
il gran bofeo occupar con fera imago , 
ligia fopito incendio inalbar vede, 

E figura pigliar dimmenfo lago i 
Lago, che cinge a l'ampia felua il piede 
Spumeggiando entro ai fen garrulo, t vago , 
Èluggtr pofcia da turbine commofi'o , 

E correr minacciante al ‘Duce addo fio 
9 

7ipn fi tu rba ei però , ma p. ù che prima 
asfntmofo, e vini fi fpmge auante , 

E"l cupo lago fuptrar fa Urna 
Si come gl' altri con afeuttte piante : 

Spinge dunque il deftner perche s’opprima, 
t fi caccia nel pelago ondeggiante, 
asf gl’impeti di lui non può il cauallo 
flpn vhbidir , né far meno tn te mallo, 

io 

oJMerauiglte durò, non coi) toflo 
Eli feti pié dentro a Tonda il pio guerriero, 
Che'l va fio mar fuggì dagli occhi a fio ilo, 
S in vn bofeo cangiceli inculto, e fero ; 
"Bofeo folto di piante in cui npoSlo) 

Era nonello , e ornbil magifiero , 

Sorgeano i tronchi vn miglio alti da terra. 
Che a i peregrin facean perpetua guerra. 


r» 


MI 


Tenda» di rami hr maturi, cgrófli 
Di pomi in vece ogn’hor grani metalli $ 

Che poi da vento .mprtuo/o Jccjii 
twccauan giù lì a pi nghofi calili 
EronT erbette, e' fiordi Jangne ìofii 
Wa’ -corpi (finiti, che d’afpri intera alti 
Condotti qui pai culi da fi cr dell ino 
*4 prender tra quei ho fichi afpro cammino* 


ii 


Come auuien fetal'hor grandine algente 
Scote ^tquilon da Tali Juc gelate, 

0 d’erta rocca in giù cade repenti 
T^etnbo di pietre tra falange <ir£, 

Over quando da fcbiera dònent ei^ j é. 
Efcon frecce a ferir d'armi lunatéf~ 

Che così folte Joncbct rat del Sole 
Celan turbando la cclefle mole . 
ij 

7^on sbigottì fee ei già, ma adoprar tenta 
llpregiofodon,chemoiìrailvero , 

*4n^i più fio rte , e in t repldo d umica 
Calcando coraggiofo il fier fi nterò ; 

nuoce ilhofco a lui, ma gli preJinUt 
Ttù fortnidabil gioco, r più fcucro, 

Fede pafi andò aurati aperto prato 
D'ogn' intorno dal ho fco<m ondato. 

M 

Sorge nel meggo vn gran fe poltro, c inali $ 
Di co rat Ieri lì rani ornata pietra , 

Toflo s'iuuia verfo'l nncbiufo anello , 

Eda nuouo intoppo il defio vailo arretra f 
Ecco vfeir de la felua empio di appello 
Di magge amato, d’archi, e di faretra » 
Di Tolifemi orrendi, che j degnati 
Lo circondari dauanti , e d'ambo i lati. 

Tercoton quefli Tarme in freme , e in atte 
S' arrecati di ferir T munto Duce , 

Ed efio sfodra il ferro , e trio Tira in fatte 
Toco, ò nulla temer del popol truce j 
Hor ferifcedi taglio, ed hot di piatto , 

E molti in varie guife al fin conduce , 

Eia s' vn n'vccide, ò tnerauiglia, nulla 
Tigfcono poi dati fanguigne Utile. 

' Del 
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Del tetro burnire end' è la terrò afperfx , 

O Straniero ftupor : ict corpi eflinti 
Toflomira [puntar torma peruerfa, 

S. iridar fi dal fuolo a dieci, e a vinti > 

£i da turba sì grande , e si diuerfa 
Vien fu focato, che fe in terra cSìinti 
Tfha cento, e mille, vna falange irnmenfé 
Surger poi mira d'ira > e [degno accenfa. 

17 

(refceil tumulto orribilmente > t pieno 
Tfè in guifa tale il formidabtl fuolo , 

Cbe’t [inguine fo, e filini terreno , 

“Nj regger, nè capir può tanto Sìuoloi 
Onde fonfè, che da C occulto feno 
Fuor tragga il don del Rcgnatordcl polo , 
U don celefte , che a tal vopo bauea 
Hauuto già dala Hurfma ‘Dea, 

18 

N**' fi foSlo [piegò f aureo veflille 
Bpsmondo , che di tenebre , e d’orrore 
S’empì Caria , la terra , e'l mar tranquillo, 
MI Sol velò l'vfato fuo fplendore : 

Sparì C iniquo Stuolo, e dipartili» 

In cento gmfe il tremulo chiarore , 

M maggior fi [enti di Flegetonte 
L’orribil riua ,e't paludofo fonte. 

19 

tome taCbors'tsf udrò nembofo ingombre 
La terra , t'i mar di tempcflofo nembo , 
S’ibofco [cote, e le colline adombra 
D’orrida nebbia col gelato grembo , 

Se Borea [pira irato , irato sgombra 
Le temprile, e't flagordat detifo lembo T 
Fuggon le nubi, e / eco tuoni , e lampi 
“Rendendo intatti i tenebrofi campi . 

IO 

Taf a il guerrier vittoriofo , e chiude 
La [ocra Infegna, non penfando eh’ ella 
Vuopo gli fu fé più, perciò che ignude 
Le felue fc orge da C empia procella ‘ r 
Quando ecco auanti a gli occhi [egli [chiude 
Voragine profonda, e mira in ella 
Q> rord' Inferno , r tra bollenti laghi 
Male oc immeufe, aspi, fi rpenti y e draghi. 


n 

il 

Vede nti centro vna colonna eretta • r 

Da le profonde bolge circondata y 
Che regge in cima de l’cccelfa vetta 
La fepoitura diangt aliti moflrata ; 
ht orche farà,conuien ,che fi [ammetta- 
la lor per finir l’opra incominciata , 
Conuiencbe giù nel gran profondo folti 
Senga temer de’ moSln i feri afjalti . 

ii 

Immoto vn prggo Slà f eco penfando 
Se oprar debba livellilo in fua f alate , 

0 pur fecretaaita difdegnando 
Tratti Cvfata fua vini vinutei 
Difponft al fin cacciar la tema in bando, 

E falsar giù trai’ anime perdute, 

E prudi morte foflcner la rabbia. 

Che vna Sitila d'honore a mancar gl’ babbi* 

fisi d’animo audace armato fpinfe 
Se fleffo ( ahi cor vini) nel cauo [pece r 
Uè però cadde giù, nè’l centro attinfe , 
7{è potè penetrar nel antro cieco : 

Ter che il fuol diangt apeno fi nftrinfe , 

E limmenjavorago finnfe [eco. 

Ed et cader penfando in cauo loca 
Da Fauci fi trouò lontano poco » 

Fifa ini gC occhi , e ne la felce dura, 

(fbe cope rchto le fa legge fai note » 
ì^ote cui di barbarica finltura 
Ffimira imprefe ne la falda cotei 
O t ù, cut diè tanto fauor natura 
D’animofo cercar le parti ignote 
Di queSlo orroryben fortunato fin- 
se più non vuoi faperdi quel che dei . 

Taftiti hauer di queSli ombrofi chioflri 
Ogni chius’ antro viSìo , ogni fecreto , 

E fuperati 1 formtdabil moSlri 
Tonendo al fuo furor legge, e diuicte i 
Taf a, nè curar più chea te fimofiri 
Strana fantafma r tatua, ombra, ò decreto, 
Cbc’l troppo ofar taf bor conduce l’huumo 
U far dal gaudio ,ala metìigja vn tomo. 

Segue 
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Segue il guerriero , e'I proteflar mortele 
Trulla lima, e s’ muta verfo la tomba , 

£ con ambe le man la pietra affale , 

Che da le fcojje fue trema ,e rimbomba ; 
Sue Ile r la vuol, ma qual volante fi tale . 
Tolto flormo d'augei da l'aer piomba , 

Che àluit'auuenta^e gracidando [cote 
L'alt, e col roftro il volto gli percote , 

*7 

Da l'alt ro canto di rabbiofe beine 
Il pian fi calca, e la campagna intorno , 
Ter cui frtmon le valli, e 1‘ ampie jelue, 
tl Sol fi vela , e taffa e /curo d giorno ; 

Tar che Caria , la terra, e'I mar simbelue 
Facendo vnitt a la natura Jcorno , ì . 
Trema la terra d’ ognintorno , e fuona 
In effa il terremoto , e'I uel eh: tuona . 

‘ 18 

tfo» Ficcane fpelonche , ò gl' antri Friini * 
Tante belue nutrir, non l’onda idafpe 
Tanti produffe in sé mofiri marini , 

0 le Caucaje porte, ò Fonde Cafpe : 

Quante in quejii di' or r or mefìi confini 
uJMefcolati con draghi , e rigid * afpe , 
S’aunétaro alCampion mentr’ejjo è intento 
jt di ferrar Foce ulto monumento. 

19 

Muglia liciti f opra , e fiotto a i piè vacilla 
La terra, finite il mar , lampeggia il foco , 
Il Jcpcli ro d’intorno arde, e sj amila > 

Ed ti non cangia nè color , nè loco 
Scott la grane felce , e intanto filila 
Da la fronte il judorntl fero. gioco, 
jtl fin mal grado de Clnfetnal torma 
La futile a fiotta, e’I tutto cangia forma. 

30 V 

Strane guife d'incanti vfeir fi mira ■ - 
Croci t andò da l’vrna vn negro corbo » 

£ fuggir fpauentato , mclUrc Fira ' 
Depone il acidi denfe nubtkorbo ; 
jt la fuga di lui luto refpira 
Il ho fio , e ceffa in lui l’mfernal morbo , 
Fuggon'Jc beine , e feto augelli, e mofiri 
Tornando mefli a' Flegetontti cbioftri. 


Hi pii l'orrida tomba il gutrrier vede , 

■Jyr finta lai ua,ò porte r.tofo inganno , 

Ma naturai trai rami, e fonti rude 
Il rcfignol temprando il me fio affanno ; 
Torna il tufctUo a la fina propria fede, 
EFaura tra le fronde mot morando » 
Veleggia il bojco ,e tra gli afiofi vepri 
Saltano t Capri, e le fuggenti Lepri. 

3 * 

Libe ra refi a la campagna ,el monte ; 

jt tufo fino primier Jubito torna. 

Stilla H purocriftal da piùd'vn fonte % 

, E'I vago prato di bei fior s' adorna ; 
Verdeggia il faggio, e la fuperba fronti 
Erge eue Vnmauera a rider torna, 
Cantan tcjfiinfe, i Satiri, e i feluaggi r 
jtl foaue hlternar de' nuoui Maggi* 

S3 

Volge intorno Ut, smondo gt occhi , e guato • 
Hpn piu larua,fantafma , fogno, & ombra. 
Ma per la verde chtoflra fchiera armato 
Mira con luce di fquaUor difgombra } 
Venirgli incontro con jt mòie tega grato 
hot che più tl {enfio il falfo non l'adombrai 
£ in vn punto di molti in largo prato 
Si troua d' ognintorno circondato . 

34 

lui è Clorindoil giouinetto amante , ^ 

E gambuta 0 , e Lea reo, c Hpjdoano » 

Euui Arnaldo, Ruberto , Ciondolile, 

Il fercit Creonte , .Argo, e ( jcluano j 
Quefii -fatti prigion dal Negromante 
Fur gWfon più d'vn Duee, i Capitano , 
Iny truguife, m varq tempi , a fine 
Di trasuiar le Fiefolan tonine • 

Hon v'è Mirtill i già, ite altro {enfierò 
Fatto hà mercè del violente mago. 

Ter fiche nel fuggir de l'auge l nero 
Fuor del fepolcro del fuo mal prefago : 
jt lei je'n cotfe hautndoil fuo primiero 

•St mbiunte trasformato » e tolta imago 
Del’lrcano Ipcdargo emulo antico 
Del 2 {yuan f angue t e di lei fido amico. 

Quefii 


CANTO 
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Queilitral freddo Scita) e futura algente 
Cianudnta l'hauea con falda amore » 

£ de l'alno d lei , feruo , e parente 
Hallo d’effa fù già) aio, e tutore i 
Fin che inuaghì la giouinetta mente 
*Prouur del gran latin l’armi , e’I valore > 
E che immola in compagnia di quello 
Venne di T racla al Fiefolan’Oftello . 
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L’incontra , la faluta, e con quel grane 
dispetto altier cut nutrir folca, 

Riprende sì , ma con Jermon J'oaue 
L’error folle d'tsfmor, ebe in fenebiudea ‘ T 
V aggiunge in vn che fendo effala chiane 
Del cor deludi F ie Jole por gea 
Occafione à quel di lei lagnarfi , 

2 (è pii del' amicizia Jua fi dar fi* 
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T’ho dunque con tant'arte ,in tante rnprefe 

• Sfinitala al militar contraflo , 

Fin da fanc.ulla, e del natio paefe 
Tratta per feguitar di gloria il fafio : 
osi fin che poi facci le voglie accefe 

1 Dvn vari defio macchiando il penfier caflo , 
E quell’ honor per cui l’buom fempre viue 
Eia cibo d vn' errar che’ l ben prejertue - 
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Cencrofa virtù deue antepor fé 
Da magnanimo cordi fama amico 
T^on fola a vano amor cui J'rmpre feorfe 
L'huom feguace di lui per calle oblico •, 

Ha a qual fi uogla vtihtà che forfè 
Tra le g rande g%e del mondano intrico % 
indegnità di fccttri , e di corone 
ijjerdcnnoa thonor JìniJlro /prone. 
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Toma dunque ò gran donna al luogo vfat* 
E’ l’emenda farai del folle errore , 

E'I Fie filano Eroe fegui hor che armato 
Doma del fier Latin l’ira , e’I rigore : 
si fretta il tardo piè perche ancor grato 
Sarà il tuo giunger là tra tant'bonorc , 
farri a parte ancor tu de la vittoria , 

Che fpera bor d’ottener con fomma glorio . 


(osi fìnfiiga ilmago,effa che fente 
Il paffuto dtfnor rimproucrarfe 
Da lui, che ama così gl’ occhi, eia mente 
D’vn vergogno fi ardor fente fuegltarfeZ 
Indi nel fencon siimelo pungente 
Ter quel toSio emendar l alma infiammarle 
Le pare hauer mancato, e fe ne chiama 
In colpa , e C honor fuo ncourar brama . 

Hpn già che di Rosmondo eflmguer penfi 
Hel petto accefo le fembunge amate , 

Sol defia r acqui far quanto conuienfi 
si brame d'tmmortal gloria infiammate 
Segue d’efli t veiltgr, e folti , e detifi 
Hofcbt trapaffa fico in più giornate K 
E con la /corta dt sì fido Duce 
osti de fiato ofiel fi riconduce , . 

Epsmondo in quefio mejz? i fidi amici ' 

Seco rat coglie, e dt Mn tilla Jpia 
T ra denfe parti , e injòlite penditi , 

in quejla non la iroua , 0 in altra viat 
Tiù per lei, che per altri 1 fier nemici 
Con gran periglio di/cacciati hauia , 

Ha in 1 fia che l’oggetto è di fua fpcne 
Tra quei torti fintierivnqua s’auuiene ► 
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T{c va fpiando ogni receffo, ed ogni 
ftipojlo fpeco , nè mirar può mai 
L'amata vifìa onde il Jua core agogni 
Coderdclhel / cren gC ardenti rat 1 
Ha fonoidefir fuoi f antafine, e fogni. 

Che nuota non ne finte, ò indizio mai, 

• penfaal finche da parte ignota a lui 
‘Partita fia feguendo i pa/it altrui * 

4 ' 

Speratrouarla a l’affediata Raggia 
Di Fiefol tra le guerre, e le rouine , 

Indi prima che a Febo immerger veggia ' 
7 ie Cimmeri fi Ocean l’aurato crine : 

Laffato al tergo fuo l’ombro fa feggia 
S’muia sgombrando te campagne alpine , 

E con Druarte , e gl’altn amici infume 

■ Caualca munito tra timore, e fpeme . 

yàcio- 
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VàClorindo con lori nè può dormili* 
Saper, cui già laflò nel vicin bofco , 

E <C amor dentro al ferì tutto sfamila , 

Che già mofirb dolcetta hor nutre il tofcoì 
Teme, che morta fìa, nè può frinitila 
Stirar di lei per quel vefligio fofco , 

Fà thfperando, e di letizia priuo 
Quafi huom,che prenda in odio l’effier vino. 
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(juida è Druarte del fouran drappello-, 

Che a l'inuitto Ros inondo cosi piace , 

E vuol che perdonando a que fio, e quello 
Con Ce far facci, econ R ambaldo pace i 
Egli dunque s’muia verfo il Caftello , 

(he conofceil fentier chiaro, e verace , 
Oue dianxj Roberto lafciò folo 
Contro a’ nemici del 'Ramano fittolo . 

t{è fcr molto cammin, che al forte albergo 
Giunfer di cui trouar libero il paffo , 

E in effoentrar laffandoil bofco a tergo 
Con frettolofo piè ben che pur laffo : 

Era già il Sol quafi notante mergo 
"Nel mar fommerfo , e del fuolumc caffo 
H aitea l'Sfpeno fuol , portando altrui 
llcbianjìimo albor de’ raggi fui . 
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Trouar, ché’l buon Ruberto, e fido amante 
De la beila Gmeura bauean la fchiera 
Cacciata in fondo , enei Caflello errante 
L’aquila eretta in la reai bandiera : 
Scatenate al prigion Roman le piante 
Di cui colma ogni torre dianzi riera-, 

E libero il gran pa fio onde fuuro 
ossndar fi può dalTcbro al Tofco muro. 

io 

Qit) benigne accogliente , t lieto rifa 
Trouar di fidi amici i gran guerrieri, 

E poi che a méfa a l'hor ogu'huom fù afiifo, 
E fa^i i Cuoi famelici pcnfieriz 
Trarrò Rpxmcndo il doloro fo auuifo 
Del Roman campo rotto, e de’ flranieri 
* Popoli giunti a E te fole, elafi rage 
Fatta da quei con lacrimofa immagc . 


Ecbealorconueniapria che di Brutto 
Dal barbarico Buoi fuffeil Romano , 
•Portar falute alperigliofo lutto 
Rendendo de nemici il deftr vano ; 

E di gloria immortài maturo frutte 
Mietere inuitti con audace mano, 

E doppo tanti lor vani f udori 
Spedar l'orgoglio a gl'ojtinaticuori. 

i* 

asfCauuifo tneflijlimo ciafcuno 
Freme di fdegno,e dentro al petto uuuampa, 
E fe ben non appar ne l'aer bruno 
Secondo il deftr fuo la Febea lampaz 
Lodan tutti partir ne t’importuno 
Orror-, nè freddo gielne i cor fi /lampa j 
Cjenerofo penfier l’ alme Infinga 

far che al g ran foccorfò ognun s’accinga. 

U 

7^è s' indugia però, ma con la guida 
D’vn si fatto guerrier quaCè Rosmondof, 
De' valorofi Eroi la turba fida 
Ve fleto fio de Carmi il graue pondo : 

E per C ombra fe’n và,cb’ ini s’annida 
Zaffatoli fòrte pria d’arme fecondo 
Con fera guardia, onde non poffa il fera 
"Hemico infidiar più il paffeggiero . 

?4 

"Vi /affa Filiberto in compagnia 
Di cafle donne la diletta amica , 

Quella, che già feguì per tanta via 
Ogn’intoppo fpre^atido, ogni faticai 
Con fpeme tal , che quando tratto fia 
L’Ofle di man de la gente nemica , 

Verrà in perfona, ò manderà fidato 
Tercondur pofeia lei drappello armato. 

5 < 

Con tai patti Cjmeuraal Caflel refìa, 
"Benché dogliente m vifìa , e lacrimofa , 

E la fchkra fe’n và per la fiore fìa 
Sen?a punto a rreflarfi, òprcndcrpofai 
Tafib quel giorno, e Febo l'aurea te fìa 
TÌ e C^tfr roano mar fiè rugiadofa > 
Tettando in grembo al Garam ante audace 
Il beUandor de la diurna face. 

0 %JH(ef[ag* 


CANTO 
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Mefiaggierx de l’alba Paura algente 
T remolini a fcotea le verdi erbette , 

E di rofato vel ne l’Oriente 
Mille d'oro pingea le nubi elette : 
Riportane a t’ orecchie il [uon ridente 
linaio augeidei' armonie dilette , 

Mor monili il rufcet con fuon canoro , 

E Febo a’ monti fea le cime d’oro . 
si 

Quando il drappello inuitto dal fiorita 
tuogo partici oue alloggiò la fera , 

E radendo de l'^A rno il vicin Ino 
Tremolar vidde al vento ogni bandiera i 
ti nel vicino colle il campo arduo 
Rjfl retto fiar tra la nemica jchiera , 

E coperte mirò campagne , e monti 
Di firanieri nemici al mal far pronti , 

5 » 

Sofpirò prima il gran l{ofmondo , e poi 
Grfe nel cor di genero fo fdegno , 
QuaCOrfa, che sbranare i parti fuoi 
reggia da Tigre alt ter fruga ritegno } 

Che quanto a lei fimil J uccello annoi > 

E con l’vgna , e col dente ne dà fogno. 

Si muoue d iraaccefa , e quafi flrale 
Correndo ardita l’inimico affale . 
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Tal fi mafie il guerrier da quei precorfo > 
Che conforti di lui lo feguir pronti , 

£* co i de(l rie ri arditi à tutto corfo , 
Superato il bel pian fai fero a’ monti i 
Perde le prime guardie in quel concorfo 
Strage orréda , c di fangue empirò t fonti, 
E Jottofopra in vn causili , e genti 
Mandar nel pruno incontro d‘ ira ardenti . 
fio 

fisi Lupi affamati in mandra piena 
D’armenti , e greggi , le voraci brame 
Guidamente da fanguigna vena 
Sagian repente , e la lor cupa fame i 
Cosi Tigre feroce ancide, e fuena 
Schiera di cerui entro a tSrcinie lame , 

Così predace isffior crudel rapina 
Pa di Colombe oue’l furor l' inchina , 


6t 

G l'improuifo affalto-, al'improuifo 
Rumoreggiar de l’animo fa turba , 

Volge ognun me/lo , e macilente il vifo 
Ver doue il campo amico fi conturba : 

E feorgenio fuperbo , in due diuifo 
L’imperiale augel , che altrui difiurba , 

7fe lo feudo d Ritmando vn terror porge 
2{ef volti, e tal che morte vt fi feorge . 

6z 

*Al magnanimo ardire, al grane afpetto 
t formidabit colpi , a feri moti 
Cognofciuto è'I guerrier dal cielo eletto 
Coni’ iniutto drappetdc’ futn denoti : 

Si come a l’hor che in miuaccios’ oggetto 
Guuien , ch’empia Cometa in aria roti » 
Cbcd’tnfiitfii prodigi i petti algenti 
Ingombra , e’I cor de ’ mifen v menti. 

6} 

Vn così fatto orror portò ne’ cuori 
De gli nemici il Caua’icr fourano , 

Che gl infiammati entro à lor petti ardori 
Il timore agghiacciò con fredda mano : 
Chi fugge sbigottito, e tra gli orrori 
Cade di morte nel fiorito piano ; 

Chi fpauentato in caua tomba pafia , 

In cui morto » e fepolto il viucr Ufi a . 

*4 

Vna furia mfcrnal Rofmondo fembra , 
Sembrati gl’ altri Dt monta lei filmili , 

Efio il campo sbaraglia, ancide, e smembra 
Seguendo ogn'altro fuo gl’ifieffi filli : 
S’apre vn varco oni'ei pajfa,che raffembra 
Sentier, che guidi a gl’infernali omli , 

Cise fmaltato fi mofira d'atro fangue , 

E di cbi giace morto, e di cbi lingue . 
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Tafia l’auuifo a le Latine tende , 

Che Tauuerfano fiuol fugge afflitto , 

E che amico drappello interra ftende 
Chiunque incontra oltre nufura arduo : 

Ma chi fia non fan già , se ben s intende , 
V ditone il valor più che infinito , 

Ch’altri che’ l gran Rofmodoeffcr no puote # 
Quegli, che ornbil tanto il braccio feote 
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Quella fìrerangad tutti il petto infiamma 
D’vfcire audactal fier nemico addofio , 

S’i fummo Capitan d'ardente fiamma 
Cinto il cor , di timor mai Jimpte jcojfo: 
lnujott lutto , qual ri loti damma 
Con folti fima turba aneliti s'd mojj'o > 

£ da chi ufi ì pan ardito sgombra 
Qua fi 01 rida pi ocellati torbid' ombra. 
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Tei tome tucn , che d’improuifo feoppia 
Le confufe falangi ardito a fiale , 

£ del nitcuo dtappel rotando addoppia 
Vimmtnfa fi rag e, e mate aggiunge a male : 
Corre taukifo ala feroce coppia 
De’ due german , che c om e bau tjf e l'ale 
oJftloueì'accefc turbe , e l' am pie Valli 
Fa rimbomba r co i lucidi metalli . 

f8 

Si motte qua fi a vn tempo il campo tutto 
si la mofja fatai de’ due germani , 

Qual mcueil mar nel fuo volubil flutto 
Monti (Tonda ingombrando i vafli piani: 
Hor qui comincia rn fanguino/ò lutto , 

£ < fogni parte afpro menar di mani , 

Van grida orrende al nel mifiecol /nono 

• Dicane trombe , che alternate fono, 
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Doppia Rimondo le p er coffe , e' lente, 

E conia dura fpada incide , r fuena , 
grane più cade il marttldi'Bronte 
Di lei t cui fempre in giro irato mena : 

£ douunque erge laternbil fronte ( na , 

*Pcrta vn terror ch'ogn’alma audace offre 
Fugge ognun de'fuoi colpi il mortai pondo, 
Cebi f china fuggir , fugge dal mondo. 
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Di quei che prima vccife vn fu Turbante 
Capitan dt gran cor trai Sue^t nato , 

Che [chinando il natio tetren , le piante 
Ciro , credendo altronde effer beato : 
Quello cadde di [angue atro {Ubante 
D'afpra punta trafitto il manco lato , 

£ dal fianco versò l'anima immonda 
Mi fi a col [angue fuo che in copia abbonda. 


f* 

Ffìinfc doppo lui leucafpe, e J{ago 
Z'rn Tfgruegto natio , l'altro 'lì tarme, 
osti primo fé del fen Jauguigno lago, 

* Al fecondo nel corpo immerje l’ai me : 

Tiè fu diqucjli jol fuo pcnfier pago , 
Che trar ficea Scafon f ultimo carme, 
Scafon , de la Frantuma , vn Trence altere 
T^e farmi ejperto , e cauto Caualicro . 

7» 

7^on ceffo il crudo ferro ala palude 
(jià temprato di {ligie, in fen d‘ duerno, 
Cbel fuptrbo l^arban di vita efclude 
Mandando! con Hjgeo morto a C Inferno : 
Seco ha Ornarle , che di carne ignude 
Inaia miU'alme ne l’incendio eterno , 
Ede'lor membri la fincato U furio 
Zaffa d quei che lo feguonquaji à volo'. 
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Clorindoc [eco, il fido amante, e firinge 
Sdegnatoli fino inumo, e'I terrea copri 
*Di cadauen e f tinti , e l'erba tinge 
Wi caldo J angue ,e fa mirabil'opre : 
Chiunque incontra à duro fin coflnnge 
Cotanto bene auuìeti cbe'l brando adopre , 
Sembra fulmine ardente a C hor che fafitt 
In Jelua , e rami , e tronchi fucililafia . 
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Trèmiti Crccntc,c Filiberto fanno 
Orrendiffima flrage,e [eco apparo 
I^ambaldo , r fioldoan fan rumor danne 
£ fiabe rio , e Learco , e Cjoldemaro : 

Fa Clondante vdir mortale affanno , 

E Calumo , « fjihppo , e 'Buliniamo, 
osi le genti di Fu fole , a li frani » 

Topoh auucrfi antichi de' Ternani . 

V 

Non mai turbine alterno, ò tuon repente 
Kruina fè tra le maturi biade. 

Quanta per man de C animo fa gente 
sCuuerfa turba difipata cade: 

Come auuien fe taf hor grandine algente 
Fiocca quaggiù da le et le fi i firade , 

Che di fioriti rami i tronchi fpoglia, 

Kfi la/fa in campi anfie,c in arbor foglia . 
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Uor mentre in queSìa parte afpro tumulto 
Fide L'auuerfo Stuolo il fìer drappillo , 
Sopragiunge "B rimar te , t‘l Duce occulto 
Da l'altra banda , e fan crudel macello : 

7lJ fon le turbe à fi grauosomfulto- 
I{e filler più del Fiefolan libello , 

Ma foie van dtfpcrfe a tutto corfo 
Chiedendo indarno ai Capitan foccorfo. 
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Quefti col, gran tumulto de ’ fuggenti 
Mefcolati paffar dentro a' ripari , 

Là doue Armonie , e Fiefolan poffenti 
Traeanle febiere incontro a lor contrari : 
Qui di fangue sgorgar laghi) e torrenti 
Si miran mijli ogn’hor di pianti amari , 
"Perche fe Armeno vn fulgore* Brimartc 
Scmbronffcmbranoi due Bellona* Marte. 

78 

vicendairritar gl* orgogli) e l'ire 
Fa ne Saffalitor , ne l’affa Uto 
V ri v guai forati) vn moto,vn pari ardire, 
Vnnon curar di morto ó di ferito : 
Fuggano hor ejueUi,hor qutjfli* nel fuggire 
piprendou forza , e cacciano bardito , 

E mentre in dubbio è la comun conte fa 
(jliflrugge Morte ogjn’bor&vgualc offefit. 
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Vibra Armante a due man femprela spada, 
E l’infelice plebe ancide , e fmembra , 

E mentre [ampie febiere apre, e dirada 
Vn feroce Leon trai greggi Jetnbra : 
Sembra il gran Fiefolan turbo , che vada 
Troncando al bofeo le tenaci membra r 
Sembrante turbe lor vorace fuoco. 

Che fa d’arida paglia ornbil gioca- 
to 

(forre al rumor del periglofo affatto 
Fuor di Fiefolc il l\è d'armati cinto , 

E da quel canto à infangmnar lo fmalto 
Comincia, e manda ognun per terra cflinto: 
S’algan globi di poìue al del in alto 
7y locendo à vn tépo al vincitore* al vinto , 
Commoffa dal tumulto de' caualli , 
tda l' orribd mijcbia entro à quei calli . 
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Quefti a tergo ne và doue il granTJuct 
• bela gente marittima combatte , 

E col fero drappel , che feto adduce 
Lo. Jlringe in mago* le fue furie abbatte'. 
Volge al rumor la dijdegnata luce 
L’mmtto Armeno, e’ l grande Ircan ribatte 
Con jlrano incontro , e l'ardir fuo reprime 
Con mille colpi, e’I gran tumulto opprime . 

82 

In van colpo non cala , e in van noncoglie , 
Che non eflingua , 0 non ferifea Armeno, 
Botta non fa fe Salma altrui non toglie 
Bnmarte ,e mdda ognun morto al terreno : 
Quel del forte "Balan Sopirne fpoglie 
Ottica Duce di "Buda , ei tempio 1 fmeno, 
"Flato In Belgrado recide, vn F{cgroma ite 
L’alito Tiranno ,e in vn ladron errante . 

8 ; 

JJè tè faluar potè faggio Scamandro 
Dal gran furor de le percoftc acerbe, 
L’hautrla vita tua lungo il Càieandro 
Spe fa, cercandole virtù de Serbe : 

'bfè tè Silurro oue varcò Leandro 
"Flato a 1 giochi d’amo rie man fuperbe , 
Fuggir poteSìi, e’ l tuo leggiadro vifo 
T^on trono /campo ,e fu da ferro incifo. 
84 

Lenitone febiere lor ,/juafi feroci 
Lupi per terra fan di tetro fangue 
Scaturir fonti in quelle mortai foci , 
k l campo auuerfo al fuol cadere efangue : 
SSodon per tutto vfeir languenti voci, 

"Di chi muto trapaffa , e di chi langue , 

E df alternante orror miSSa per tutto 
Fera confufion d’eSiremo lutto . 

8f 

Tiè gioua al forte A rmonte oprar lamano 
(fon gemino valor , con forza immen fa , 
E far monti di morti erger nel piano 
"Portando al fi ecco fuol fanguigna menfal 
7 qi men gioua l’ardir di Picfoìano , 
Ede’feguact fuoi la rabbia accenfa 
Far si che fpauentati , e fuggttiui 
SarrefUn da la fuga , e reSUn viui . 

Ttrcbe 


D* E C ; 

8 6 r 

Tercbe s- indietro riuolgan le piante 
Otte pugna Brimarte , e là fe’n vanno , 
Ttù duro intoppo gl t s’oppondauante, 

E fero inflitto di mortale affanno: 

Che quafi vn terremoto appar fonante 
7 {nsntondo,e nuouo dóno, aggiunga à djno, 
Come g ruppo di vento , che sbaraglia J 
In feluidumi , ò in campo arida paglia . 
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Eflocol fuodrappel fembra ,cbe porte 
Douunque drrgga la fuperba fronte 
Lo fpauento nel volto , e in man la morte , 
T(el corto fdegno ,ene la lingua Conte: 
Spregia l'inerme » e fol s’auuenta al forte 
Sempre chiamando l'orgog liof 9 ~d r monte, 
E fio Jolodefta , fol di lui cerca 
Mentre con altri eterna fama mena • 
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fatalli Caualier , Duci, e pedoni 
Soffopra volue nel rapido corfo , . 

Ed vgual pantade , à vili , e buoni 
Fà nel duro terrea battere il dorfo : 

7 {pn afpetta Taguan minacele , ò fp rotti r 
Ma fol col cenno vbbidiente al morfo , 
falca ne la gran mifchia morti , e vini 
^Mandandoli al terren di fpirto priui . 
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Fa il feroce dtflrier nel corfo vrtando 
Tra le folte falange , appunto quanto 
Fa i munto padron col crudo brando 
Sentire a gli ru mici orrore , e pianto 
Trullo è che gli refi ila ,angi volando- 
Scrivanie fcbiere sbigottite a tanto 
Furor cui nncalciando le percote 
Quaft turbine altkr che i monti feote . 

90 

Fera tempera è tal ,feauuien che’l clatflro 
Difchiuda irato il gran nttor dt' venti , 

E fuor ne tragga l'aquilone ,0 II .Aulirò 
Con Hrana rabbia di sdegno fi accenti , 
fui rollino fi da l'Solio Clauflro 
Ifcon fremendo , e co" fremiti algenti 
Copron di tenebrofo manto il mondo , 

E felue , e torri in vn cacciano al fondo . 
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S’oppon Durippc a tanta furia , e in vano 
La gente inferocita in dietro spinge. 

Che non può tanto la pofitntc mano (ge 
Farcotro il turbo altier , che ognun fofptu- 
f accorrono anco il Goto , e’I Lituano , 

E’ 1 7 {puergio, el victn , ma gli coftring/e 
il tumulto d fuggir de’ fpauentati , 

Che indietro fondai gran timor portati. 

Sarmante , Rubicon , Hadajf ì,e molti 
Seco Duci tra quei di gente eletta 
Tur da l’inuitta man dal mondo tolti » 

E c alpe Ha ti in quelfo r renda fi retta : 
Fumai morti cadaueri fepolti 
Lear co , e Tiifo con vgual vendetta , 
jtrfenio , allindo , e Tifafemo, il Trace 
C ou (j ri fon feco , ed ^ 4 r tubano audace. 
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Il fin di tanti Eroi porto ne‘ petti 
‘De l’anucrfe caterue vn tal terrore » 

Che fpauentate da feroci afpetti 
Ter fero à vn tempo l’animo , eV vigore X- 
t fchiuando di morte i crudi oggetti 
Dal moto forti del l{oman feruore , 

Se’n vati precipitando a briglia fiiff 
Ver l’amica Città per fua difefa . 
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vénguflc fon ie Hrade a fi gran calca r 
E Hrcttii pfiii al ttmorofo volo, 

*Perche dietro al fuggente vrtando valcm 
Con dura Hrageil vigorofo fluolo: 

T^é pon C ira frenar, che audace incaica 
Le n.efle truppe l vnl’ altro Figliolo 
Del ^è, né lui può men refiHer quello 
Impeto mui tu del fouran drupe Ilo. 
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Salta bora in quella parte , ed bora in quella 
Terarrefiare ^4 r monte i fuggii mi , 

Ma in van la lingua adopra , e in van ma - 
Gli elmi nemici, e fa fanguigm riui ; (iella 
Terchetirata , e timida procella 
Srl pòrta indietro a forga , e rende priui 
l [emidi dt lui vani pai fieri 
Trincati nel fen di fdegno alteri . 
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Fa quinto puoi e dal fuo canto I rcano 
‘ Per nuotarle timorofe torme » 

Fan l'iitefio Durippe, e Fiefolano , 

€ Rubato, e Lanfranco in vane forme: 
*~Xta lpendonl'ire,e le fatiche in vano 
7^e l fujìitar virtù) che ottufa dorme * 

Dal jouraftante orror , che in mille guife 
L'iuuuto afi'ahtorncl corglimife . 

V7 

%/tl fin uedendo , che fortuna il crine 
Hauea uolto a i Latin con grato appetto* 
Cedendo cauti a te mortai rouine 
Si ntraean verfo l' ama: o tetto ; 

Ma non però che a miferabil fine 
Con feraguifa di fpietat' oggetto t 
Tion traejfer mill’alme ,elalor fuga 
Tiù non fembrajfe vn’afidlir, che fuga. 

S>8 

Schiera di Lupi t tal che incontrat’habbia 
Torma di g reggi tra mandre , e capanne , 
Di cui voraci a in fangumar le labbia 
Tofli fi fieno , e te mordaci fanne : 

Se improuifo di can l'ira., e la rabbia 
Cli fopraggiunge^’l collo attier gl'affanne, 
iuggons), ma fuggendo addoppian danno 
jl ' timidi animai , che in poter’ hanno . 
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In quel mede fino tempo il fier Zambardo 
Tra nembi afeofto , giunge con -JU ntilla 
J^ela reai Città, ma perche tardo 

giunger fu, di rabbia arde, c sfamila', 
Effacorre al foccorfo, e del gagliardo 
Impeto fmorfa Caccefa fcintilla , 

E con gCvrtt,ecol brando vieta il paffo 
yit Roman pincitor di timor caffo. 
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Ella al gran vopo giunta fu cagione 
Quel dì fatai, che tra le fere mani 
2(^n timaneffe al fin morto % ò prigione 
Hclagran mifchia il Ré de' F te folata : 
f che di lui la regia habitafione 
2(on cadeffe al gran motode’ Rimani* 

Che fluoriti di ii forte » il piede 
njMouean per conculcar C Etrufca fede * 
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Fuor de la reai porta vfeita , traffe 
%sf faluamento il Ré ne la Cittade * 

£'l varco a forfa apriche ognun' entr affé, 
E d’atro fangue dilagò le firade: 

Indi fé sì, che’ l campo firn rafie 
Dal muro eccelfo , a le campai contrade* 
Tago quel dì d hauer cacciato > e vinto 
Il fier nemico, etra le mura eftmto. 

tot 

Tardai gran fipitan fatte a Rosmondo , 

Ed ai compagni ampie accoglicngc,e grate 
Si come quel che dal grauojo pondo 
Tratte hauea le fue Jcbiere, e liberate ; . 
furo altrettante al fuo german giocondo 
Fcfie dimoflre,econ fembianfe amate* 
Fatto paffar dauanti al JouranDucc 
Che a sél’accoljecon /treni luce . 

•o; 

Fu parimente la feroce fihiera 
Del gran Bruttane caramente accolta* 

E jeco jì rmcn , che la reai bandiera 
Spiegò vittrice in fiuor fuo nuolta ; 

E perche Febo la fuperna sfera 
<jià nel gran mar d'atlante l'aura fepolta , 
lieta menfa con gli eroi d'intorno 
Qtsar s'cfiidc inafpettando il giorno . 


Fine del Canto Decimo. 
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/ARGOMENTO. 

Di fi poto del Mago il fero incanto 
Ricerca ^trmilla il fuo fedel fonforte , 
lj menta incontra, e { òtto vini manto 
tsfmbi a F te fole van fengf altre fcorte; 
Vccife fonda fidi cimanti, e pianto 
Efiil fuo error, tra lor fi dan la morte , 
(jli fa Ccfar C efequic ; indi s' accinge 
\a motto a(] alto, e la Città re Siringe. 
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CANTO VNDECIMO. 


J{M1LL *A. intan 
io mifcra, e infe- 
lice 

Cinta di rogge, e 
bofchereccie Spo- 
gli' > 

Vinca di verdi bo- 
fchi babitatnce 

Lungi da faSli , e da le regie foglie : 

Oue penfando al ben , che già felice 

La fea, lontan dal'amorofe voglie , 

Di fortuna, e d" amor metta filagna , 

E di lacrime il vifo , e'I petto bagna. 



Qual tortorella burnii , che in fecca pianta 
"Perduto battendo il fuo fedel conforte, 
Metta s‘ affligge, e mentre ognaugel canta 
Verfa dal petto gemito di morte : 

£ vcdoua , e foltnga il corpo ammanta 
Di fofca piuma , indi fua dura forte 
Piangendo accitfa, e poi s’affligge, e plora, 
0 furga l'ombra, ò'I Sol porti C Aurora. 


Coronata di rofe intanto falba 
TQsuegliauai mortai da l’Oriente, 

E col purpureo crin, che i monti inalba 
Cbiamaua il Sol da la magion lucente ; 
L'aura fcoteadi verfo t regni d'alba 
L’erbetta, e’I fior da la rugiada algente , 
Mufico il riuo > Caugcllctto , e’I vento 
Tracan concordi il fuo canoro accenta, 

4 

Quando la paflorella amante il gregge 
'Da fonti richiamò per dima valle , 

E con la rogge verga onde il correggi 
Vinaio ratto ver damato calle : 

E cuttode fedel de l àmpie fegge 
In cui Clorinda a lei voltò le j palle. 

Ter piangere il fuocafo a l’antro venne, 
Tqè m quel come folea più non s’auuenne. 
% 

t{on vede il muro più che’ l monte aggira 
Tfglacaua fpeloncaondei s'afcofe. 

Ma in vece fua larghe campagne mira, 

E piagge apriche, e colli , e riui erbofe : 
Sente tra faggi un’ armonia, che f pira 
Zefi/ogn’hor tra le magion felunfe, 

£ naturai clamor d’aure , e rufcelb 
Mifii con l'alternar de' vaghi augelli . 

Scender 
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Scender dJ colli i liquefatti argenti 
tJH ira, e fcorrircon armonia foaue , 

Indi tra i prati pafiolar gli armenti % 

E le ninfe alternar concento grane: 
Sibillar lieti tra le fronde i venti , 

• Pofiiail mele Slittar da l'elci cane, 

E rugudoft ,e tiepidi fudori 
Suggcrcoi raggiai Salde nuoti albori. 

7 

Iti notturna larua , ò tarbid ombra 
•più non fi fiorge, ò fpauentos’ orrore « 
Colmo di cecità , che i petti ingombra 
•De' circoli anti, e d'afpra tema il core t 
Uè più qual già foleada gC antri sgombra 
Mofiro, portando altrui mortai terrore , 
y^è più fi mira ingannator fantafma 
fare a trepido petto infulto, & afina . 

8 

*Da tanta notiti confu fa refia 
L'infelice donnetta, e teme, e fpera , 

Spera poter trottar per la forefla 
Del fuo fido amatori' imagin vera: 

Teme hor che altrui l’vfcita non arrefla. 
Che partito egli fia con altri in Jcbiera 
Ter altra parte % e vada indi lontano 
Mentre pe folti bofcbitl cerca in vano . 
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toprapprefa da tema , e da fpauento 
Laffa ad altro paftor fuo gregge in cura, 

E in babito viril prende ardimento 
Cercar filetta il monte , eia pianura ; 

per grane periglio, ò no portento 
XJnqua ce far, che Amor la fa ficura , 

7>li laffa di J piar fpelonche,ó grotte 
Ter timor d'atro nembo, ò cieca notte • 

10 

Trauerfa bor piano, hor colle, hor folta felua 
Ter lui trouar con frettalo fi piede , 
Incontrando finente augello , ò belua 
Senga timor per quell' ombrofa fede'. 

Che Amor, cui nel penfier d’effa s imbellii 
Fà sì, che altro timor Calma non fide , 

E l'intrepido cor non pregia , ò Slima 
Caua fpelonca, ò valle ine ulta , ed ima. 


li 

terna ferita è tal-, che con pii fianco 
Medica del fuo mal Dittamo d’Jda , 

Cerchi cbe'l duol dal preforato fianco 
Le tragga, e fico il calati omicida ; 

Il paff'o a fretta, che non grane vnquanco 
Si finte dietro a perigliosa guida , 
Tqécefiadt fpiar Carnato vifo. 

Che gC hà dal vago petto il cor ditifo . 

a 

Cercò del monte otte il magico intrico 
Te fi era dianzi ogni recefio a fio fi , 
trouatolo in lui , nel cotte aprico 
Scefi, e pofeia di là nel piano erbofi ; 
Scontrò pafando vn dì per calle oblico 
(fiottane in vifla meflo, e doloro fi , 

Che d’vncbiufi finsero v fai cercando 
Tiù larga Sìrada, cgiàpe’l bofio errando. 
>i 

Salutato da tei, con grato volto 
Cnntracambtò corte fe il fuo faluto , 

Indi l'interrogò donde nuolto 
f offe il dritto fentierda lei tenuto : 
Ond’efia ricoprendo il petto auuolto 
D'Amor feufatrouò d’baucr perduto 
T ra quei folti deferti a si più caro 
•Del proprio cor fedele ami i o, e raro . 
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Ecbe per lui trouar cercato hauea 
L' inculto monte , la campagna, e'I bofio, 
Uè a tutto fuo poter cefiar volea 
Di fpiar fempre al citi fireno,e fofeo : 
Replicò Coltro , ch'egli amor premei 
yn finul cafo, e che in quel fiat ter lofio 
Cortefi amico hauea perduto, e fico 
Il cor finga' l fuo afpetto fatto cieco. 

Era collei (jineura amica cara 
Di Filiberto, nel faSìet reSlata 
Il dì, che per troncar la mortai gara 
Con Ifismondo partì la fthitra armata; 
Con promefhon , cbes’vnqua il ciel prepara 
Che fia vinta da lor Cafpra giornata , 

E libero il fornati dal g ran nude 
Tornar per lei quafi volante frale . 

Tre cor fa 
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Trtcorfa era la fama, e’I tutto noto 
Hauea già fatto del d taf fello into mo , 
fon, e al fuo fero,e inajpettabilmoto 
fra re flato il Fiefilan con fcorno : 

E già delgratoa lei fromeflo voto 
Era trafcorfo alianti più d’vn giorno , 

T{è vi fio vnqua me faggio , né fentito 
Ultra , che [effe a lei l'amato inulto, 

«7 

Inre finente adunque 1 ^ e da gli [proni 
*/ imorofi trafitta ; bauea folcita 
( Tolto habito vini ) per quei valloni 
Trefa la fl rada , che potè più in fretta « 
Con penfier di calcar fofii, e burroni, 

E giunger to fio v'I cieco amor l'alletta. 
Così venia qucndo incontrofii in quella 
‘D'amore ardente sfortunata ancella . 

18 

Difegnano ambi vmte arda r cere ondo 
Ver l’afpre fclue i ior perduti amici , 

Così partir tuttavia ragionando 
Degli human cafi hot najni, bor filici i 
Fin che tra bei difiorfi rammentando 
V tnner de' loro amori i di felici , 

E inavvedutamente fer pale fi 
(filacce fi pitti, e finti habiti prefi, 

»y 

ticortobber per donne, e fùlor grato 
il bfl lonofctn ento ,indi notizia 
Rjtrouò limitila de l'amante amato 
ito a j occorri r la campai milizia • 

Trarrò (j incuta il cajo ibe incontrato 
Cl'tra, t pianfede f altra a la mefti^i à , 
Ciuf etti, e i lor furiti compartirò, 

E iamorofe voglie amiche vmro • 
so 

Infelice vnion , quando dogbofi 
Vtdrcm tra piccicl tempo i tuoi fiuccefii , 
Ocon.etofio idtfegniamorofi 
Saran di lutto amaramente imprtfli t 
E in canaio di trovar paci , e ripofi 
Trotterai luttoiflrtmo,e pianti tjprefii > 
Col p* opno i sé pio altrui tt.ofi rondo a pieni 
Quanto trai dolce human mi fio i veleno . 


ti 

Vropofer Ì infelici entro e quei patirti 
In campo andar fitto vini fi tibiante , 

E cercar tregua a gli amorvfi affanni 
Col por fi in braccio a due bramati amanti 5 
Xfin rimirando quanti afeos' inganni 
Tendea fortuna a' fuoidefiri erranti , 
come te contrarie fìelle , e i fati 
S' tran contr' effe di furore ai moti, 

ii 

tn habito viril dunque le belle 
Cjiouane vanno a gran giornate infierite » 
E per grauido ciel d'ajpre procelle , 

O graue ardor l' animo alt ter non temei 
quando furgon le notturne filile > 

Tlè a thor che Febo al modo il dorfo preme 
Sar re fiati di calcar campagne , e colli , 

O piagge apriche, ò r iur, ò prati molli, 

Taividde afcofe fitto viri! fronte 
Sentir ami , e Cronica l'ctade antica » - 

E 1 polita, e Mar fifa ilTt mordente 
Con ogn' altra più chiara, e più pudica : 
Uornuntre effe ftnvnn per piene ^c note 
Cfiungtm là dani l't^f no l'onde iti plico , 
lungi da lOfic, ih Tapnrdil giuro, 

[be' le telo ancor fonante Jìilh adorni, 

*4 

£ cerne rolfe lo fua flrana forte 
S’intoppar ne la guardia ni adunato 
Ter vietar , che di tà notturne frorte 
Tlon tragghin greggi a la tara affedrotttg 
Era Duce di lei Cloiindo il fine, 

E Filiberto, munta copfiaam ata » 

[he veduti perTinlrcidut pervie 
Strane ,gli giudicar fecrete fpie, 

Cndeda furio fi / degno [pinti , 

Colmi di pronto , e giouc vile ardire. 

Col ferro ignudo tn man totfrro accinti 
Disfogar [opra quei U filit'ire; 

Tra frorfer gli altri i fofrhi leberinti 
Del denfo lofio con rgual defìre , 

S* altro a fio fi vi fuffi,bi’i prigione 
Farlo , ò motto cader fefra il fil liontu 
T gridano 
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Gridano i grandi Eroi chiedendo il nome 
De le due sfortunate donne erranti » 

A le cui voci s’arriccian le chiome 
D’effe, e fe’n fuggon timide , e tremanti :: 
Uè pon parlar da lo fpauento > come 
Huom che fi mira ornbtl co fa auanti , 
S'trntan maggiormente i due guerrieri ,, 

E lor s’auuentan difpettofi , e fieri. 

*7 

0 flraniero fucceffo, e quando mai 
Tragico cafo fimoHròpiù fero 
In Tebe, in -Argo ,edoue Febo irai 
Spande da quefio a Coppofio emisfero : 

Ùuai fcene he rimo fi, ò medi lai 
Ftnfe ingegno fouran d'alto penfiero 
Maggior di quefla, ond’bor narrare accétta ■ 
Mafia da rogja man fune ila penna ; 

x8 

•A la bella Gineura il petto incide 
Clorindo irato, e gli trapaffailtore *• 

€ col brando crudel ch’apre , e diuide 
He caccia a forga fuor l’alma , e l'amore r 
Vien Filiberto, e’I vago fen conquide 
Supplìcheuol d' A tmilla , onde ne muore , . 
E mentre in terra rtuerfata langue 
Manda fuori da lui la vita, e’I [angue., 

%&€a non prima morì , che al fori fiondo « 
Campion con me fi e note, e flebil fi tono 
7qon dicefii, ò guerrier , tà che dal mondo ' 
f Di fiacci l'alma mia finga perdono , < 
"Piacciati almen, che’l mio corporeo pondo > 
Sia fatto di Clorindo vnico dono , ■ 
Dicendogli, che poi che Armida vaia 
H on piote batter, l’habbia di vita friua. * 
5° 

uAl fuon del caro nome inalga il vifo 
Clorindo , e corre impetuofo atei,. • 
E mira me fio in vn col petto incifo 
L’amato fpirto trar gl’ vltimi omeit 
Conofce il volto, che dal fen diuifo 
Ch tenne il cor , mira i fuoi cafi rei , . 

E{fa gh rende conto interrogata 
Del ficr defluì, che a morte L bi guidato. 


E che la cara fua compagna efiinta , ** 
Era Gineura , là conforte fida 
Di Filiberto ,che da Camor vinta 
Partì per lui trouar fingf altra guidai 
Kefia la coppia a sì reo cafo auuinta 
c Da tal dolor, che n’é quafi omicida , 
Ragghiacela il sàgue entro ale fibre,efptge 
La vita tal che a dipartir s'accinge . 

Scefi r non già, che più che fcefa par ut 
"Precipitare i due campton di filli, 

E tra gl’ albóri, e le notturne lame 
Corfeognun d’efiia la compagna bella: 

Le vtddcr j le conobbero > e dtfparue 
Per più cbiaregga ogni lucente fletta , 

Trafi e Febo del mar l'accefo afpetto 
Mòfl rando de Ce finte incifo il petto . 

33 ’ 

Skenner, giacquer gran peggp finga voct 
Interra ftefì,e finga moto , evita ,- 
Mà poi che Calme oltre al de fio veloci 
Tfel fen tornato, onde già fer partita ; 
Volfer gli [degni indomiti, e feroci .. \ 
InlormedefmtfC difdegnar di vita, ;~ t 
<jodc r più i priuilegi ignudi’-, e pnui < 
Dtf cari oggetti, che goder già vini.- .. » 

34 

E diumuti for filmati , e flotti 
pìanfer gran peggo il fuo fallace errore , 
Indi leuati da gli amati volti 
(fili occhi offujcati entro a profond'orrore". 

‘ Dìfegnar mille modi onde fica tolti 
Gl'interni moti al fuo vitale ardore. 

Ad un s’aporrfer poi, che fù'l più f Irono, 
Che mai cadiffca fintimento bumano . 

31 

Concordar l’vn ne Cóltro far vendetti \ 
De Ceflinte da lor fedeli amiche,] 

£ precorrircon t infelice fretta 
• pe’l fiotterà coruun Calme pudiche: 

Così di fpe ragion del par giulietta. 

Così Comiche man fa il duol nemiche. 

Che in atto s arrecato , ò fi tono cafo 
Dei’ vn l'altro mandar morto a COccafo. 

Ter 
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Ter più tofio morir ciafcun di loro 
Va rmi file dtfenfiuc bancari per terra 
In rane parti ria gettate , e l'oro 
(on le pompe giacca negletto in terra \ 

E del dolente > e tragico lauoro 
V acute fpade fol f acean la guerra 9 
fafjrettaua ciafcun correr bramofo 
*Al ferro oppofioper trouar ripofo . 
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Eccoti l cordiceaClorindo immerge 
Intuì quel ferro , che trafi Jfe Armilla 9 
•Esplica T altro , eccoti l petto afperge 
L'arida terra di Janguigna dilla -, 

CA Unire quaft rufccllo il pianto terge 
^td ambi ti volto , che dal cor fi fUUa 
Così contraria in ambtdue la voglia 
Eradi riparar la propria fpogha. 

Schermo contrario a quel che in chiufo cdp» 
Il cauto duellante vfa in difefa , 

Cerca la metta coppia, c per fuo fcampo 
"lenta ogribor che Ir fi a la vita oj}e fa : 
Quel fugge del morir Cefi remo inciampo^ 
Ejfa fi htua ritraila rifa ille/a , 
filò atte i colpi quel col duro feudo, 

Ejja incontra Cacciar colpetto ignudo, 

}9 

0 di feruida pugna orrìbil guifa 9 
0 non più vifio cafo , ò Citano modo 9 
Strauagan^a dì ^imor , come dtuifa 
E la tua condivida, mortale è'I nodo : 
Combatter per morir, bramare inci/a 
tJMtrar lo carne fua da mortai frodo 9 
Guerreggiar per finirla vita , e morte 
Cercar dal ferro auuerfo , ò 'tra forte • 

40 

0*4 1 fine ambi reflar morti, e trafitti 
Secondo l'amorofo fuo de fio , 

He' duri ferri i due campioni inuitti 
(on tragico fuccejfo , e modo rio ; 

8 nel pungente ccctar del par confitti 
(juftar di morte il de fiat' oblio > 

SceJ'er lafiando le vclubil falme 
M dolce ehfo , e s'vmr liete t alme. 


«lf 

Enfiar gliamati bulli in terra fi e fi'» 
.Merautglia , c fiupor de’ circodanti, 
iCbc doppo lungo errar tornar Joppreft 
Da cura ardente deilor Duci erranti ; 

(ui ntrouar da .mortai piaga offefi 
Morti tra l’etbe verdi , c molli acanti 9 
E da quattro ferite quattro fiumi 
Scorjero vfeir con lacrhnofi lumi • 

4» 

ifcrabtle oggetto , e lacrimo fo 
Spettacolo, edt morte orrìbil vi fla 9 
Corre la turbaamica, e del pictofo 
(afo de’ mortiSroii'ange^ecoqtnda s 
Manca l’orrida notte il manto fijcofo 9 
E'I Sol fiur gea con lumino f alida 9 
Quando l’amica Jchiera in vncompofe 
Quattro gran bare in cui gli tfimtipoft • 
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Di tronchi rami,, e di fermenti burniti 
jl’ morti corpi Jer .funebre letto 9 
€ verfo il fipman Campo co’ feruili 
affici , trafier mefltil fer'oggetto : 
iron già giunti entro agli alberghi ofift 
Quando con me fio , e lacrimo fo aj petto 9 
•Ce far con gCaltri Tttnupi incontrato , 

Che inttfo hauean-de'Àuc f incontro amarti, 
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i Quando vidde fiasmondo a’ fidiamici 
Scaturir fuor da tante parti il pingue 9 
■‘Pianto dirottamente gl’infelici 
Suecef}ilor,quaft diuenne efanguei 
•Lacrimar tutti, e de’ funebri vffici 
‘Pafsò’l rumor nel campo altier, che Jangne 
Vedendo i cari Eroi prtui di Vita 9 
E mancatagli lortvtile aita, 

4f 

Slmododomandato del fuccejfo 
Funerei di lor morte 9 t’l quando 9 t'Uom 
Cli fu da’ fieno largamente efpreffo 
4 Ve l’ e finte fanciulle il cafo, c'I nome ; 
Cerne in forma vini nel bojco fpeffo 
( < lato i Monne fico habito , e le chiome , 
tur da gli amanti Eroi trouale, e fpie 
Credute , e tratte a Tritino fuo die. 

' T a E che 
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M che poi cognofciute cffer di quelli 
Sotto fembiante d' buoni amate fpoft 
Sopraprefi ambiduc d vgual flagelli » 

E da infane dàmor fiamme doglio fe i 
Venner concordi a’ [iugular duelli , 

Che l'vn per man da ialtrol'abnaefpofe 
Sciita poter trouar modo , e riparo 
‘Da lor t cbe non feguijfe. il cafo amaro » 
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lo ttramffimo incontro in tutti afperfe 
‘Pietà dogliofa , amaro pianto , e lutto > 

E tra genti si varie ,e si dtuerfe 
Tetto non vi retto > ne cighoafciutto : \ 

Ognun languente in largo piantoimmerfe 
Vvmida, guancia > e sì fueghi per tutto • 
Dolore immtnfo • al formidabtl cafo 
De' quattro fidi amanti itià l’occafo ► 
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tur condottia le tende i corpi eflintb 
(fon bonorate effequie doiie poi 
»4l funerale i facerdoti accinti 
Si fur per dar fepolcro a’ morti Eroir 
E conforme atvfurge antiche yfpinù 
Tutti gl’indugi , ornatii membri Juoi 
D’ haliti flraniin ordinanza il coro- 
EJprcflei vanti lor con Jnon canoro- 
4 9 

Intanto il rogo eccrlfo,e gli honoratr 
Vaftv'lcener sì pon fkr potti in punto , 
Che fur di perle riccamente ornati 
‘Da Dedalo fcultor , cuin bebbe afiunto f 
E in quel che i cari corpi collocati 
Enron four’effoy al magi fiero giunto p 
Ce far con grani , e lacrimofi accenti 
Quetti formùmettiffmi concenti* 
yo 

forti y e famofi Eroi y chc i feri artigli 
Hordel mondo fuggite > e la fua fronde y 
Hauendo pria tra mille a fpn perigli 
In lui mercato eterno pregio , e laude : 
7(on più di Leda i fauolofi Figli 
Fer di voi,ch‘ oggi tanto il mondo applaude, 
Uè maggior gloria in quefli modan chioflri 
Fi chiaro Achille yje'l domator de ' tdottri. 


yt 

Ite felici al dolce Elifsdoue ? 

Vi preparan gli 'Dei perpetua vita, , 
Eia fama immortai quinci > ed altroue 
y‘ appretta bonor fupremo , aura infinita : 
V tefiimon farà di vofire prone 
Virtù da voirefurta , e già [enarrila, 

E q netto campo tutto > e q tette febiere » 
Che già faluafie da le turbe altere* 
y* 

Ite felici e fortunati a paro 
Di qual fi voglia [ucce fiordi 'Belo, 

Che' l nome vofiro glorio foy e chiaro « 

Sarà quanto piu gira incerchio il eie lo l 
'Uè potrà cieca notte yò tempo aitato 
Spegnarla fama fua con tetro velo, 
t SAta vie ptùditjiafone , e più dVlifle 
Splenderà iUuttre non temendo teeliffe . 
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Gradite hor quelli pianti, e quefli ardori , 
Da noi formati , e quelli a nici accenti p 
Che per pietà de vottri catti amori 
jqe fuegliano entro al feo dardi pungenti t 
Mentre di palme, e [empitemi allori 
V'orna il mondo concorde co i vaienti , 

E mille orecchie vmte , e mille lingue 
Cantan 1‘ bonor che' l tempo no >i efhngue * 
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E noi mentre ttaranno a* petti vnite 
Vanirne no fi re , eterni pregi , e lodi 
Con obbligo immortai y-conte,e gradite 
*/ tlccner v'offriren con varij molti 
E quello campo , e quette (quadre ardite 
Fien de’ tumuli vottri ogn'hor cuttodi , 
Serbando a’ nuoui potteril trofeo- 
1 Del vofiro ftmprc illufire dMaufoleo* 
yy 

B forfè anco patria tra quefle fponde 
Se profetica lingua il ver predice 
Surger Città reai , purgando ion le / 

‘Del fliiuid'.drnoye invnCvrna felice'. 
Ter cui l' bonor di lei quinci & altronde 
Volerà lieto a guifa di Fenice , 

E quefli bianchi marmi , a quei che Fidia 
InTario fé y.non bauran forfè inuidia . 

ditti 
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Qui tacque il fouran Duce raddoppiami e 
He i cor riha pietà , ne' petti ardire , 
Santo , e pietofi ardir , dìe fulgorando 
Jua ne Calne altrui nouel defire : 
^Mentre mantice alterno rifucgliando 
oindaua il fuoco a le compojle Pire > 

Ei corpi ardean ,cbe d'amorofo ardore 
jlrfe vitando vn troppo ardente amore» 
57 

Di finite eran le faci , ardea net una 
‘biCLorindo ,ed ^irmilla il mortai pondo , 
He C altra ilcener caro ardendo aduna 
De' ‘Rimani amatori ardor profondo i 
Intanto ver fi il Regno de la Luna 
Con rrti eccelfi , e celebrati al mondo , 

Tra mirabili ordigni i fabri induflri 
‘Due piramide algar, terror de’ luHrù 
j» 

Accolte poi le ceneri, e rinchmfe 
‘Didimamente in due gran palle <T auro, 
Fur polle in cima a Calte moli , e cbiufe 
Salite dal ftbiUar df^duflro, e di Clauro ; 
Tot da canto fouran d’eterne Mufe 
Quello fculto vi fù nobil tefauro , 

QFI morti quattro cimati simor cogiunfe 
Che in vita auuerfa forte ogn’bor disgiunfe. 

Toi dier fine a Ccfcquk, e fico a paro 
Il Sole occhio del dì dii fine al giorno f 
Tornar gli Croi da quelle, e lacrimato 
Lunga pegga da poi nel tor foggiamo ; 
tJACa'l fommo Capitan , che alto ripari 
"Procura al campo, onde non habbia feorno 
Hj*°ue guardie a’ ripari , e a gli [leccati 
Ordina, e pon d'auanti > e i' ambii lati. 
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Chiama pofeia Ros mondo, e dice a lui 
(jenerofo guerrier vita , e faluté 
Di queflo Campo, effoda’ gefiitui 
Si nconofce , e da la tua virtù te ; 

Tempo non id.' indugio j onde l'altrui 
Forala oppreffa da noi fi fieffa aiute , 

E dal noftro indugiar s’erga ,e refpiri, 

E più fera che mai la delira giri . 
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Folle è quel Capitan', che a meggo il cor fa 
De la vittoria il fier nemico lafcta, 

E neghino fi al furor pone il morfi, 
Ond’ei refurga da mortale ambafeia e 
Dpiù fero dìe pria ricopra il d or fo 
De C armigera turba , onde fi fafeia , 

Tal ebene perda il gatteggiato pegno 
D’eterno biafmo, e punizione è degno. 

6 l 

Dùque a me par,' che finga indugio al primo 
tsilbor s’accinga COfle al primo affatto , 

E la fianca Città , che così fimo 
S? aff alga, ed' atro f angue empialo f malto: 
Onde il nemico già depreffo , & imo , 
feda , ò venga ccncorde a nuouo appalto t 
E la tant’anni combattuta Reggia 
Sottoa gi’imperif fuoi Roma nueggia. 

6 l 

Sì diffe > e’I buon guerrier de le fue voglio 
effccutor prontìfiimo , rifpofe , 

Chiaro fulgor di Marte in cui s’accoglie 
Quanto il del finitole forga in huom r ipofé 
tsf tuo voler fon le guardate foglie, 

E fpugnatc, ed opprefie,in te prepofe 
Sommo metto , e valor dorato feetro 
Dipanar guerra , e pace auanti , t dietro. 

«4 

•pendon dal tuo voler le no fi re menti » 

T ù l’annoda a tua voglia, e le dislega » 
"Ballati cenno fiutano a far ebe intenti 
Sten gli animi d’altrui, che’ Igiullo impiegai 
Ed io con fpirti ogn’bor di gloria ardenti 
Seguirò' l tuo defio > ch’ogn’alma lega 
Fiepiù di tutti, e pria ch'altro defio 
H a f ca in mi, cadrà il mondo in tetr oblìo. 
<s* 

Lo giurai pur qucldì , che’lgran ve fi ilio 
Dal fenato prendevi , e’I pondo grane 
Di mai fempre feguircon cor tranquillo 
La tua fortuna, ò flebile, ò fiaue i 
Fin che di nuouo il Fiefilan figlilo 
Di se non deffe in fuo poter lacbiaue, 

( E frenato [orgoglio) al gran Romano 
Il rubtllo voler pontjfe in mano . 
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Qu) l in pofea le nate il Duce inuìtto 
Rinuigorito al juanditai fermoni. 

Come per pioggia Caffè tato Egitto 
tjiunfcal pronto de fio pungenti fproni: 

JE fatto pofcia al padiglion tragitto 
1/accolfe con Rusmondo i pochi > e buoni» 
Con cui poi cenjultò nel nuouo Sole 
‘Ridar i‘ affatto a l'ojìinata mole . 
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fìi concorde ognun d’eflia quanto il Duce 
Sommo , nel faggio cor propofto hauea 
Di prender Carmi a lanafccntc luce 
Ritentando la forteto buona , ò rea ; 
fatto il proponimento ognun conduce 
le torri a luogo eh efpugnar donea } 

Ter pronte bauerle nel nouel mattino» 

£ fpmgerle al gran muro iui vicino . 

fa toflo il Cj entrai de" vecchi ordigni 
assecondar gli feommefii, e le rotture, 
E locar ne le torri afpri macigni 
Con dardi, palle, e ftmili armature: 
Onde lanciar fi pojltno,e' ferigni 
•Difegnl del nemico , e le congiure 
far vane, indi troncar de' lor pareri 
Vaccefa rabbia , e‘ vipenn penfteri, 
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fol pon cura a le volubil torri , 

Che al muro trafeorrer pofiin lieut , 
aZACa in tè vaflo Ariete, che precorri 
J moti lor, pon legni , e ferri greui s 
f in tè, che di mal far non punto aborri 
Catapulta ,e C aguato in fen riceui , 

Sotto Cinfidie tue C occulta torma 
Cauto rappclla ,e dCinftdiar f informa. 


Da tre cantiaffalir , che non fi punte 
Batter la gran Città fe non da quelli , 
Dijegna, e per tre bande ordigni , e ruote 
v Apparecchia , e trauon grofsi , e puntelli e 
Ciò fatto, fa chetano bronzo feote 
v tur avocai , facendo noto a quelli , 

Che pronti al fuon di bellico fi carmi 
asittcndon C bora a porre in punto tarmi» 
71 

vf pofla Boriti fi/fa , e de fiina 
Con la più rafia macchina Rosmondo » 

Che porti in quella parte ampia rouma , 
Dandogli de le genti il maggior pondo i 
Tofcia doue « 4ufiro)l'atre nebbie affina 
Oppon Brimarte ,e Lue il fuol fecondo » 
fa Zefiro di fior , fe fleffo , e’ fuoi 
Difegna ef porre, auuenturofi Eroi » 

7> 

£ual fe auuien, che taChora alt ter fi lagni 
L'aer di nebbie ingombro, e di procelle , 

£ ch'èuro, siquilon, Jcotendo bugne 
L'tmmcnfa terra, ondegtmon le ficllci 
Vanno in rotta le jelue , e le campagne 
Scoff 'e da' venti, e da le pioggie felle , 

E flrepitola,e t replicata immago 
Minaccia il crudo nembo il vento , e' lago <» 
lì 

Tal minacciante > r rouinofo in punto 
Si pon Colie inuhtifsinw ,e fonoro 
Ter quando fiane l'Oriente affunto 
Jl Sottendere altrui guerra, e martora 
Da tatordtn cofi rutto : il campo punto 
*Pofc a' difegni , ed al fabril lauoro » 

E la cadente notte tregua pofe 
Col dens orrore a le diurne cofe . 


Fine del Canto Vndeciroo. 
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fame, ina U fier Zambardo lo conforta , 3 

Si dà S affatto , e fan tra' muri , e t vano 
Canai Demoni, oifde gran gente è abfortai. # 

bduqr per pian di Rimondo Fiefolano , ® 

J57 Hpman campo indietro fi trafporta , S 

Tuffa entro a la Città Raimondo il muto y Sfi 

Fà dura divagete al fin torna fìcuro *.\- 
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l A Paura foa- 
ut fisima feotea 

Co i fiati a fier 
ba il mattati* 
no gefo, 

E l’alba (occhio 
del di ) lieta-/ 
forgea 

noi. ; 

Btfimaqdo .dp 

rafie, e d'oro il Cielo:’ 
le Cimerie grotte ornai cadere' 

L’orrida notte col fino tetro velo fi- ' ' 

E s’vdia dfi agri intorno in dolce accento 
Mormorar fionda , gli augelietti , e*i ventò. 

Quando il feroce Ircan , tui timorofif V ! aT 
Cura tormenta, e minacrios'otròfi 
Suegliato al fiuon di tromba beUicofk ■ • • j v* 
Sete agghiacciar fi in megifal petto il corti 
7iè contento fientir, nè trouar pofia 
Tuo, cosi fiangeil maritai terrore , ' • . 

Terrone he nacque in lui quel dì, che ordita 
Homa s’armò per torgli fiato , e vita.,' " -* 


Chiama vfcitòdèl letto ifuoi piu faggi , 

E feto \A r monte ind romito , e Mirtillo? y 
Zambardo, e Fiefolan,cbe ogn’hor da' raggi 
Craue feruor di fdegno arde , e sfamila j 
É le dice ecco i timidi mejfaggi 
Ter cui [orecchia s'ahge , di cor vacilla > 
Ecco fiaffalto, io lo preueggio , e finto 
Tot tare a noi da bellico lirumento •• . _• 
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tìauete si confilo fiauuerfia tromba 
Tur’afcoltata inuitatnee fi c nungia 
Di mono affatto , che con fiebil romba 
J{ouina,e ftragea lahttà pronuncia : 
Dunque al furor, che in cor nemico piomba 
( putì palliatici, e’I mal che arda’ annuncia, 
Ritorciamo animo fi contro a quelli , u ; 1 
(he fur mar fimpre alnoHrobtn rubelli. 

fi a th’vnqua timor ne tu rbi > bauendo \ ^ 
Trofeo Mirtillo. imntta,e'l gran Zambardo, 
Chhor per gratta di lut,cbe in del tremino 
J{egna , fon qui compar fi , e non già tu do: 
E fi a col valor fino chiaro, e tremendo 
Tenderà il fier Latm vile, e codardo , * 

Egli con fi arti four'humane, e nucue > 

farà per ben comun tv fiate prone . 

Chi 


L.o< 



taé C A 

' /• * - n • ft • • a 

Chi non sà quinto lei ne tarme raglia 
'Blu è di mente, e di giudizio pnuo , 

Chi non sà come quei le turbe afiàglia 
Con tarli Jue, non ode , e non è riuo j, ‘ j 
Saran qual neue al Sole , al fuoco paglia 1 
Le forfè auuerjc de lo fiuoi nocino , 

Saran jet deftrnojlri hattrem conformi 
De gli nemici i rei penfterdcformi . 

7 « 

Dunque ognun s'armi , e fi munifica il muro 
Di macchine m diftfia, e di tot menti , t 
Onde il Pregno , e’i te fior pofiiam figuro 
tender da’ furti de l’auuerfe genti i 
L’I fiejfio femntìl ficco fe’l maturo ' r 

Veglio [dinar da le peruerfe menti, 

£ quella libertà , che più' fi pretta 
Da noi, che' figli, il Pegno, e la ricche f^a. 

8 

fulminò con tai detti entro a' penfieri 
De' fiuoi forti campioni ardir fourano , 
Così, che a" ferri baldanfofi, e feri 
Uraman pria the'l defir metter la maJUZ 
Mal faggio Mago i fiuoi difiegni alteri . 1 
frena con modo amabilmente humano , 
fgh dice a l'ardir ropoi'l configlio r/1 
Trinciai difenford'ogm ptriglio . , 11 ,^ 

9 

Voi pur fapetein quante guifie,ein quanti \ 
Modi guerreggia Utraduor Latino , t 
E quante infidie tende , onde fi vanti .1 

Dot d'infcilarc il Fiefiolan domino', 
osi noi conuien’hauer penfier volanti , 
Chiar’vdito di talpe, occhio aquilino ; 

Con cento armate bruì eia, e cento J quadre 
tot per ficbtuar le man rapaci , e ladre, 

10 

Dunque con gran prudenza itene a' muri 
Mentr’io m'accingo a più lodeuol’opre , 

7iè fia ch’animo audace s'afltcuri 
D'vficir colà v' la Città non copre : \ 

Difendete la Tat ria , e con maturi 5 

D enfi eri, e fienno, e fior-fa in vn sàdopre,\ 
Ch* intanto io veglierò Cmfidie occulto ^A 
Tendendo a l’Ofic auucrfio e il remo in/ulut 
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Ciò detto fiparue, e meraviglia , e fipeme 
Inficiò nel fiero fiuoi de * arco flauti. 

Onde il feroce Pè, cui più non teme 
L’auucrji forfè, come già filmanti : 
Dijpone si r monte » e l icjolano inficine 
Con ampie truppe di guerrieri erranti , 

%A l'siquilonar porta cuc pannando 
Condur douta de l’Ofte il maggior poni*. 
11 

Con Dunppe Mirttlla oue P *4 ufi r ale 
Torta fi f puf la , ardita coppia manda , 
fin l’^lMa foni fue , con truppa v guaio 
Toficia dà ritta gente , a cui comanda ; 

Cd ei col nfto de lo fiuoi reale 
Taffa veloce ver ladtfira banda » 

£ dotte il fommo Capitan fi pone 
Con numero infinito fie gli oppone, 

1 3 

V'è chi porta a te mura onufle carta 
Di lance, pietre , calce , folfo, e legni , 

E chi le fi rade angufie arduo sbarra 
fin g ran catene , e non piu Vifli ordegni : 
sfitto magli ferrati , e rafiri in arra 
st canapi fofptfi, e vari ingegni , 
fucili corca ballile , argani libra 
Oue antenna , 0 tiauoncappi nde,e vibra, 

5- \ M , . . 

7{pncon numero vgual per piaggia apnea 

Cori ftlleata oprar cauta p oema 
Il vitto accor la proluda formica 
Ter quando a* capi il verno il volto indura^ 
Che f Jfopofia al nfchio, cala fatica 
La vita efpor pt'l Jno lauor non cura , 

E in mille guffe a vi > ii vffici intenta 
Dotta al proprio granar l’altrui fimcnta. 

Tal fi vedean le timorofe turbe 
De’ Cittadini affaticati, e fianchi 
Donar varq frumenti onde conturbe 
Degli auucr fan lor gl’ animi franchi ; 
intanto il juon che la Città dìfinrbe 
v Alterna U Doman caponi petto, e’ fianchi 
Cinge a lei d’ampie moli, e di trincete , 

D’a rgmuudji , e di J/oJJerUl fiburc . 

Vie» 
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Vien con la torre fua Raimondo a fronte , 
f fa a oliar Tinta campagna, fi colle 
Col fero moto , 4 cui s’ appone monte 
Hel muro eretto , e la gran fronte eSlolle : 
Seco bell germaniche a le percoffe,e a Tote 
tjuida U Tforuegto, che di sdegno bolle , 

8 ’t (foto munto, e’I Tartaro animo Jo 
De la pace nemico , e del npofo . 
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torre a paro con lor V rimar te, e fpinge 
Da l’altra parte la gran mole anch’elli 
E di tiepido fangue U terreo tinge 
QuaTorJo Juol de’ tìmidetti agnelli : 

%JAia violente incontro lo rcfpmge 
Bai muro ecce Ifo , e fa fonti, e ruj celli 
De la fchieradilui , perche Militila 
Se gli fa incontro , e d’ira arde, c sf amila, 
>8 

Turbine al moto fuo fembra,che porte 
Equina, e Strage il Capitan fupnmo, 

7 ligi con ere a Taffatto , e con la morte 
Di motti , auann a sé fa il campo feemo : 
V'accorre il Rè in di fifa , c con le frotte 
Sue fà mirare a motti i. giorno efiremo, 
E di poter viacolmo ,edi furore , 

(in l’ira addoppia in vn forga , e vigore. 
iy 

Vola da’ merli a Tbor cht’l campo Siringe 
Cantica Regia di faette vn nembo , 

£ di calcina , e pietre , che fofpmge 
eJAtan violente vn’ infinito lembo . 

Il diluvi? de Tonda , ebe fi fpinge 
Sembra la terra al mar fommerfa ingrébo. 
Che dal muro bollente in gin dtfccndc 
GTbuonnni , e Tarmi orribilmente incende. 

lO 

Scarcan le torri da Teccelfe cime 
osincb’effe vn nembo di rotanti pietre, 

E lo ftuol de gl’arcien alfa da Time 
7 arti, afpri dardi, e vota le faretre : 
Cadon gli buomini a monti dal fublime 
Muro , nè alcun veri è che vita impctre, 

V empie il foffo di fangue, e di rouine 
Di corpi > e d’offa, e par del mondo il fine . 


ai 

Vola pe r Taer la commoffa polut , 

Che giù cade da’ merli ,e fi dilata 
Entro a le vifie , e la lor luce inuolue 
Di tetro ecchffe , onde il Sol più non guata: 
L'ajpra pioggia de Tarmi apre , e dijjolue 
D’ambe le parti la falange irata , 

Quel muor , tratte dal capo le cervello , 
Quei trafitti da fiocco , e da quadrerò. 

*i 

Sbal^an dal muro fuor con curuo artigli» 
Mille graffi di ferro, e mille mani 
Opra di mente indufi re, e dan dipigti» 
jt Thuorn traendol sù dai bafit piani j 
E ?tto così, che *4 fior, Lepre, ò Conigli» 
Tiù ratto non rapio da luoghi firam , 

E tratti in aer poi laffon cadérli 
Con periglio mortai da gl’ alti merli, 

** 

In fimilguifa Aquila illuSìre fuolt 
TeSìuggine rapir dal baffo Regno , 

E fu fo al\ar ver la Ragion dtl Sole 
Spinto dal pronto, e naturai fuo ingegno { 
Indi biffarla in quale h’alp na mole 
Cader, per ad. mpire il fuo difrgno , 

Calar poi gtufo, e con T ingorde brame 
In lei già infranta disfogar la fame . 

14 

Spcuenteuole ordigno » opra , e fattura 
DiXerfe pria, poi de’ spartani Eroi , 

Che per difefa d‘ aff idiate mura 
Trouato fù da’ cauti fabn fuoi ; 

Queflo apporta a i Latin vie più paura » 
Ch’altro, che orribilmente il cor gl’ annoi, 
Terthe qua/i Falcon Thuorn prende . e d'alt » 
Lo fa morto cader nel duro fmalto . 

Da q ue fio tanti fur di vita priui 
Guerrieri invitti, (dualten ,e fanti, 

Che'l fangue in fiumi dilatato , e’n riui 
osi T erbe, a i fior fe rugiados’i manti: 
’Hon tanto caggton d’alto a’ tempi efiiui 
Da grandine percoffe^tpi volanti , 

Se auuicn che a’imprcuifo e(Ja ricopra 
Il colle, ond’effe freno intente a l’opra. 

Spinge 
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Spinge l {ofinonda ver/o il fier nemica , 

Che gli vien centro, la volubil torre , 

S'I ponte annona Jcpra il muro antico 
In cui calando impctuofo corre ; 

T roua Armonie al riparo, e Urano intrico 
Jui s ordijce ,cue Iunior sf aborre 
U)ai cor fupcrbtyò qua fortuna bor guida 
guerrieri a f rote, onde C vn l'altro uccida» 
*7 

i jtnerofo duello, bor quando mai 
Maggior di tè Cantico fecol vide 
Sebsn fi vanta bauer coi propri rai 
Mirato à frbte Anteo col grande Alcide: 
Enel campale Agon gli eflrermlai 
Vifto trarre ad Sitor dal granTelide , 

Tur quei ducili orribili , ma quale 
Tu queflo alcun non e da por fi vgualc . 
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Veloce appar di turbine, ò factta , 

Varcati potè 'Rofmodo,e ingóbra il mura, 
E’i feroce nemico vrta,e rigetta 
Lungi da quello in loco più ftcuio: 

Quei colpeggia ver lui co maggior fretta. 
Che non fall fabro foprail ferro duro, 
Efcon da Carmi lor faci, e f amile , 
ast i gram colpi, e lampi a mille a mille, 
*9 

Il Muro è fpagiofo , ma non tanto » 
Cb’efier pojla da gli altri circondato , 
^Perche dietro al fuo corfo <C ogni canta 
Efce veloce il fuo drappello armato i 
€( al Duce fouran ficuro manto 
Ta con Carmi fanguigne d’ogm lato, 

E la Vlebe fgombrando gitta à terra 
Ch’ lui fea con le pietre al campo guerra • 
3° 

Vuol Fiefolan , ma no’l comporti il loco 
Troneggiar co \ofmoio anctfei io Carmi, 
Onde coirne n cbe’lbelhcofo gioco 
Ceda al germano ,ein altra parte s’armi : 
Ed ei che f ente entro a le vene il foco 
Tre ne di rabbia, e l fuo confujo carme 
Trai labri, e denti rigorofo intriga 
Doppiando al gran Latta aoiofa briga , 


A rtt di feberma in ejji occhio non mira , 

7\è di botte ofiet vanga, ò di riparo, 
kJM a dato I vno , e l altro in preda à Ciré 
Toitan col duro acuar frenar l acciaro: 
fulminano le Jpadein cui s'aggira 
Lampo infocato, ibe fulgente , e chiara 
Sembra v fitto dmube acro baleno 
Vibrar cadendo a la gran madre in fina , 
3» 

Chi tra larghe campagne , o prati erbe fi 
Viflobaaue Tauri à firma guerra acciti, 
Otra gli atmcnti due dcslricr gelofi 
Ter la giumenta, a llranaguffa j pinti : 
Over tra monti , in luoghi cauernofi 
Due feroci Leon di f degno unti , 

Giudichi tfier di quei l'afpra tonte fa 
Maggior d'ori or come maggior d' off efa , 
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Sembran g rondine i colpi a Chor cht’l venta 
Maggior la trae f oprai finori tetti, 

Il tote aghi accia alt) ut d alto jpauenta 
La grane pugna, e’I fin co' feri oggetti: 
Doppian Le Jorgc , e’I prouido ardimento 
Del paro entrambi , e minaccio fi afpetti 
Quante vie più s'ingiurano , e con gl’vrti 
Vati par le botte , e repentini furti , 
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fon del fero T ofian l’armi fatali , 

E impcnetrabil si che non penetra 
Colpo di ance, odi pungenti fi rati (trai 
Jn lor , perche ogni acciar fi itépra , efpt- 
Son quelle del J{oman Principe vguaii 
asti tenace rigor d alpina pietra , 
Ch’ambo temprate a Cinftrnal Fucina 
Tur da Vulcan di tempra adamantina . 

3f 

Se lebracaia deCvn Fulmine alterno 
Sembran, fon poi de Coltro vn terremota 
Se l'vn qual pianta al gareggiar del verno 
Ofia, l'altro è tra Conde vn fioglio immoto: 
Se nel vibrar Cacciar lampo fuperno 
Si moilra l’vn l’altro par vampo ignota 
Del par fon l'armi , le forge, e gli ardori, 
Gli [degni , i moti, e gli animo fi cuori . 
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W (e non che per forga fur partiti 
Dal dilanio mortai de le fati te , 

Che da qua de la terra ,edai fuggiti 
Dal mu to , addoffo a quelli eran dirette : 

E la calca de' morti , e de’ feriti , 

Chele iiradi murali hxuean nfirette, 
tjjì facean quel di con danno e [Iremo 
Cde l’vno òde l'altro rudi fupremo. 
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Ma dal canto cola doue 2 ? rimarle 
Il muro infefìa , alto rumor nfuona » 
Tanto che s'eglt rapprefenta •. JAtarte , 

. J [apprefenta Mirtillo anco Bellona : 

E s’ei d’humane membra intorno [parte 
Moli ra le mura , anch'ella vna corona 
Watt' ha de’ monti de’ guerrieri c /tinti , 

E de fommefsi > e de prigioni , e vinti . 

3 « 

Seco è Durippe, e’I fuol di [angue allaga 
Di fpada onufla , d'arco , e di quadrclla , 
Con cui tanti n’vccide , atterra , e impiaga > 
Che'l piano è colmo d'offa, e di ccruclla : 
Sembra vfeita da i bofcht infaufla Maga 
tAl gran moto offeruard'*4uflro t ò di [ella, 
Che [pauentanon [ol tutti i viventi, 

Ma [eco il cieco > Abiffo,e gli Clementi , 

}9 

De Cartiere compagne il moto alterno , 

E’I fulminar de le [tette pare 
Epuinofa tempefla a meggo il verno 
* Ter cui [reme la terra , e muglia il mare : 
Da Tvn canto, e da l’altro afpro governo 
Fan l’orbe Turche entro a le mortai gare , 
V tra pietre , rovine , e incendi annoili 
Hcflan morti , e piagati in vn fepolti, 

4 ° 

Ma'l gcnerofo Eroe guardando tanta 
Strage , colmo d> (degno il ponte f doglie » 
Eaviua forga [opra il muro il pianta 
Taffanlo munto m le guardate fog te : 
Mentre [tuoi de la torre il fole ammanta 
Con l'ampia wumgion che da lei toghe 
Di faettumi , e pietre , e d’ infinite 
Ufi* lanciate a depredar le vite • 


41 

Puoi cJM tritila vietar tangu fio puffo 
*Al gran Latin , ma la cadente piova 
De f avventate felci d'alto a baffo 
Fan si che'l valor [uo nulla le giova t 
*Angi l’animo pronto, al corpo la fio 
Dificilmente in lei rimedio trova 
»A la fa tute [uà , ch’armi , & amati 
la circondan davanti , e d’ambo i lati • 

4» 

Di tùie [oprauienmoi tal tempefla 
Di giu d’afte, e di fpade , e circondata } 
E [e ben matcC vccider non s'arrefla 
La fotta turba ond'ella i coronata : 

Tanta è la calca , che ver lei s'appre/lé 
Co l'arme in man di grave sdegno armati} 
Che più colpir non può si la circonda 
De le rovine , e de tumulti l 'onda . 

4J 

Ma volto tsfrmonte in lei cupido’ il guardo} 
In lei ch'era l'oggetto del fuo core » 
asf correr là non è goppo , ne tardo , 

Che al corfo altier gl impenna Cali amore t 
T{é [ima grave intoppo , angt qual Tardo 
Viene a g ran falli , e del focofo ardore 
Mofira gli effetti , perche à terra fpingo 
Da' merli ognun che incotto i lui fofpmge» 

44 

Egli [eco bramato baueaqvel giorno 
Effer efpoHo i difenffon del muro » 

E far le fchiere bellico fe intorno 
In fummo andar, sì ^ fmor lo fa [curvi 
Ma’l fuo fato non vuol che'l vifo adorno 
Cjlt fta compagno eletto al pondo duro , 

Che fatto hauti a quel di mira b il cofe 
Da re fiat femprea’ ftcoli famofe. 

41 

Ed hor che la fua vita in meggo à tanto 
Strane guife di mette avvolta mira , 

Corre precipitofo , e invitto amante 
Fà ch’ella dal periglio fuorrfpirat 
jyy mai nemico ù (fio ve empio Gigante 
Fà tanto in Flpgra , e dove fi raggira 
Tetta feluofo , o doue han degna f offa 
Tifo con gl’altn f òtto Olimpo, ed Offa , 
a Sgom- 
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ògo nbro con gCvrti la folta falange 
Dal prcfo mitro , e rtucrfoUa al piano , 
Sbxragliò t’ordiojnge, e quel che frange 
Il tutto roui nò con t empia mano : 

Hpn cosi fera Tigre intorno al fjangc 
(atanta Jlrage fa del gregge infuno > 
Quant’effo fè quel di de Cammofe 
Schiere che' l muro d'occupar fur’ofe. 

47 

oJMa Brimarte al furor di lui s'oppone 
Con intrepido ardir , feco è Learco , 

Rollo ano, e Rambaldo, eia tendone 
Trendony ciafcun di tetro fangue carco : 
Quefti frenando l'impeto» cagione 
Turche fi tenne l'occupato varco , 

E che dal muro dentro in varie parti 
Scefer mille guerrieri vnitt , e fparti. 

48 

Come quando il villano argini » e fponde 
*Al fumé oppon , che gli depreda i campi , 
Che fé da vn canto le volubil’onde 
frena » et da l’altro rompe ordini , e inciàpi : 
E con mille rampolli vrta , e confonde 
L'anuerfe golle , e par di f degno auuampt > 
Uè può l’operator dar legge »e fr(no 
osi lui che d’acque bai vailo ventre pieno. 

49 

Strage » e rouina al buon Latin fou rafia 
Se ben d’animo eccelfo, e fing ola re , 

Con intrepido cor pugna , e contraila 
l'Etrufco valor che fenga pare ; 
il or la fpada difende » hor vibra iafla t 
i fempre vccide , e fere , ò in fuga andare 
Fà chi contro le vien con fronte audace , 
T^è stima incontro , sforgo , ò man tenace, 
so 

Hor mentre in quefa parte orrenda flrage 
Fa la morte» e’I furor» Ccfar s’affronta 
Col fero Ircano »e lacrimofatmage 
Fan da l'vn canto » e l’altro lira, e l'onta'. 
Qual fe tal’ hor con fpauentos’ ambage 
Cfc me il mar» freme l’ana » e in ira monta 
L’onda agitata ,econ terribil crolli 
Scote le felue > le montagne , e i colli • 


<T 

Cosi quando accoflò la vaila mole 
Cefare al muro eccelfo , e gittò il ponte , 
Tarue al rumor l'aria turbarfi , e’I Sole 
Velar d'ofcuri nuuoli la fronte : 

Cotante in lui da la nemica prole 
Lance» e pietre fur tratte , eh’ alto monte 
Si fè di corpi eilinti »edi feriti 
Fgualmente de’ vili, e degli arditi. 
r* 

E così da tre bande afpro tumulto 
Fàin varie guife il tripartito fluolo» 
Quando da denfa nube il mago occulto 
Si chiama innangt il gemtor del duole : . 

E feco vnito Linfe mal con fulto 
Ter oftar folle al ffegnator del Volo, 

Folle in ver, che prefume i gran decreti 
Torcer di quello ,e'l girar de’ pianeti. ... 
11 

Correa Cvbbidienga t'empia torma 
De lacaua infermi pronta, e ficura 
In quanto il voler fuo di cangiar forma 
jl quel che fìffo hà'l Rè de la natura : 

E far che'lgran Latin con fera norma 
Efimto fia trai' affidiate mura , 

E’I già fatto da lei crudtl difegno 
Sf appaghi, e refi cilinto il Roman regno. 

14 

(omanda lor tinfidiofo Mago , 

Che tra l’vn muro , e l’altro ampia cauerna 
Sia fabbricata, e con profonda imago 
Scenda a l’ ingiù precipirofa, e interna : 

E per far meglio il cor contento, e pago 
(operi a fia così, che non fi feerna 
Dal nemico Roman fin che in profondo 
Trecipitt di lei nel maggior fondo, 
il 

Crrendifiimo inganno : lofio a Copra 
Corre veloce la turba infernale , 

E tnuifibil s’accinge , e mette in opra 
La potenga , ch’ha fempre intenta al mite i 
Circonda il muro intorno, e fa di fopra 
T’ululare il terren com’hauefi'ale , 

E fonandolo in aria lo dtjfolue 
In rara nebbia, in leu’ atomi , e polue . 

'Poi 
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Toi di vimini fragili, e di [abbia 
Ricopre il cupo centro , e cauta attende 
L’appreftata routna , e da le labbia 
Limda fpuma le gorgoglia , e fcende ; 
Verfal’infauflo fiuol furore , e rabbia 
*Da C infocate luci, e’I fen gl' accende 
L'accefa ingiuria, e qual vaflo gigante 
Il citi difprtgga toruo, e minacciante . 

17 

Intanto là doue Rpsmondo fembra 
Con le fue fcbtere vn turbine [onoro , 
llFiefolano Ruoli incile, c / membra 
‘Diangi fabro di morte, e di martora j 
Fugge precipitofo , e ben raffembra 
Hube mangi ai foffiar <f Auflro,c di Coro, 
Odal Fate m feguita burnii colomba 
Mentre trepida in giù volando piomba, 
f 8 

Stà nel muro tagliando a brano , a brano 
(Lo fpancntofo (Irepito arre fi indo ) 

Il ‘Roman vulgo il giouin Fie filano , 

£ fpinge ad ambe man mai fempre il brado : 
Facendo il proprio vfflcio , e del germano , 
Che in Joccorfo a Mirtillo corfe, quando 
Tra le rouine oue Bnmarte pugna 
La vidde qua fi a morte dentro a l’vgna. 

*. 19 , 

La partenza di lei fé si , che ardito 
Viè più dtuenne il vincitor Latino , 

£ quel ebe da’ fuoi colpi era fuggito 
Baldangofo al rumor fi fé vicino } 

Qui (fogni lato il popolo infinito 
Chi cade in giù riuolto ,ecbi fu pilo 
Ter polenti man de’ due guerrieri , 

Che in lui penoton baldangofi, e feri, ' 
60 

CAta lo sformo mortai de f fpauentati , 

Che davanti Ros mondo iuan fuggendo , 

Da tagli, e punte ma fi, e mal trattati 
Vinfcrdi Fiefolan f impeto orrendo} 
‘Perche giù traboccando da più lati 
In vane guifi mo rtl iuan cadendo , 

Fe si, che abbandonò pacandoti ponte 
La grane imprtfa , e altrui voife la fronte. 
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iSMa non sì toflo nel lanciato ordegno 
Tofe il piè per varcar ne l'altro muro , 
(bc cinto il fen di generojo [degno 
Ciknje Ro smondo intrepido, e Sicuro : 

£ meffo il piè nel fabbricato ingegno 
^ Incb ci pafiouui, e con penfier maturo 
Il fu'gitiuo £roe per cote , e fitdt , 
ffb’iua per por nel vicin muro il piede • 

6 l 

Fù graue il colpo, ma non sì, che a terra 
Lo traboccale dal fouran Sentiero, 

Efio ardito fi volge, e SI rana guerra v 
Tra lor s’accende, e duello afpro, e feroz 
flore è tal fe contro u tflor s’afferra 
In aria velocifiimo , e leggiero » 

Ter far pugna con lui cruda , e mortale , 
Librando i corpi fidi vigor de l’ale • 

6 } 

Hpn così fero apparue [opra ilTebro 
Il gran Roman contro il T ofeano inuitto , ’ 
Quanto Rpsmondo infuriato, ebro 
Contro cofiui di [degno, e di defpitto : 

Hor qual Mufa di Lauro, e di Cinebra 
Cinta , cantar potrà l’ afpro conflitto 
De' due guerrieri in aere , e de’ fcguaci 
Sparfi pe muri intrepidi, & audaci , 

«4 

Sembran dclTofco Eroe lampi fulgenti 
(jlt fpefli colpi, onde rimbomba il cielo, 
Sembra quei del Roman baleni ardenti. 
Che fquarcindele nubi il denfovelo: 
Sembrano ambi agguffati due Serpenti 
He la ftagion, che fi dtffolue il gelo , 
Suonan gl’ timi percoflun fuon di Squille 
Con lor mifcbiando fiaccole, e fiutile. 
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Vibra al fin Fiefolan la fera fpada 
Verfo Rosmondo ,&• eivi oppon lo feudo , 
€ fà sì, ehe’l gran colpo indarno cada , 

Toi gli [ptngc nel feno il ferro ignudo j 
Che viatrapaffa,e’l duro amar non bada, 
Hé fina maglia il firiofo ludo , 

Ma di [pino , e di vita a vn punto il prua, 
Scacciando tatmaa la Tannica riua. 

Enel 
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E nd ritrar Tacciar con effe truffe 
*r).t Ccftinto campion gli fptrti , t'I [angue, 
j fu forila al mtfebin , che trabocca ff t 
‘Sfai ponte al fuol dotte rimafe efangtte : 
?{ol cura il Fpman Duce , e innanzi [affé 
Con fer> a [petto al folto fluolche langue 
. 'Del caduto gteen ier la dura forte , 

E del danno comun della fua morte. 
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9: cupa il muro eccelfo, e’I varco fgombra 
Da i dtfenfori , e da l'impeto grane , 
jqi periglio di morte il fen gl'adom bra » 
jqj per fero tumulto il cor non paue l 
Intanto la Città nemica ingombra 
L’ardita turba, e fi che'l fuol fi bue 
Di caldo [angue jC da più parti feende 
* J)al primo muro,e‘lfignoreggia,e prende. 

6» 

+ZMa nel paffarverfo il fecondo cerchio 
De’ vincenti la calca , in va momento 
Senton la terra dal Jouran fouerchia 
Mancar fi [otto a" piè con gran fpauentoi 
Indi precipitar confìran foucrcbto 
*/ Immafjati nel fondo a cento , a cento , 

E ne t àmpia voragine , cattiui 
Enfiar chi morti , e chi fepolti viui . 
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Da mille parti l'orrtbil eauema 
S’apre auida inghiottendo i vincitori » 

Che correndo feendea da la fupema 
Muraglia , ed ottener palme , & allori t 
Code il peruerfo Mago , e ne l'interna 
Caua orribtl, Vluton cinto d’ardori, 
Vcdcdo d (\pman Capo entro al fuo inganno 
‘Riccuerpcna eftrema , e mortai danno. 

70 

f fon menne gode l'affe dialo, e f eco 
Jl Tifi cui baldarrgofo il tutto vede » 

E lungi mira dal profondo fpeco 
far de' nemici juoirouine, eprtde: 

Ma quando del figliuol rimaner cieco , 

E cb esitato cader dal ponte il vede 
Ter le man di Hpsmoudo , il nfo muta 
la feradoglia t e'l piacer fuo rifiuta. 


f» 

Fiefolan, Fiefolan cade dal ponto 
Morto t ahi fortuna auuerfa, e pur lo mtr% 
E miro fi eco in vnt’incarco , e Conte 
^ideffo fatto ; e pur viuo, e refpiro , 

Indi npighay volgiy ahi volgi Ri monto 
([Cocchi a chi tratto ha Ivltimo fofpiro « 
Mirati gran frate tflinto,aki corri, e feré 
Vendi ita fanne , onde il nemico pera. 
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Volge Corniti guardo Armonie a quella 
Tremenda voce , che gl' intuona il core » 

£ da la deflra del Roman rubella 
Scorge il caro frately che langue, e muor0 
“Hon mai [coffa da’ venti atra procella 
Scefe da’ monti al pian con più furoro 
Terribil come lui, nè terremoto 
Crollò la terra mai con sì gran moto » 

7 J 

S'auucnta [or fermato , e fi tifando 
Di J àngue addoffoa chi'l paffar gli vieta 
Ter correr là doue il fouran Bps mondo 
Surge del muro in la feconda meta ; 

%JMa tant'è de la calca il g rane pondo , 
Ch’ ti non puòd’effa farla voglia lieta , 
Vende, atterra rouinofo , e [membra 
(jl'buomini a monti,c’l furor cieco fembra • 
74 

Sembra vfeita da gC antri orribtl tigre 
Dietro a fier caccia tor , che predat habbié 
L'amata prole , e con le voghe impigre 
Stampi, e con Carme [uè l'immonda [abbini 
Cui per farle fue cure al correr pigre 
Vn glien àuuenta , e [cerna in lei la rabbia^ 
F. mentre il porta a la predata Clanga 
t[Jo con gl’ altri nel fuggir s'auanga. 
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Tanta fuor de le torri, e per le f cale , 

E per le mura lacerate, e’nfrante 
Da gh altri affaltt ardita gente [ale. 

Che par che eaggia giù dal del Sellante t 
Tfo n così folta vietila pioggia aulitale, 
Tqè in Ardennasì folte fon le punte, 
Qiuut* è fpeffa la turba , e colmo il fuolo 
Di membra, d'ai mi, di romita , e duolo . 

Fi 
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fi Mirtilli di lor con gP animo fi 
Fidi feguaci fuoi q ittiche far fuoll 
Fluido falciator ne’ prati erùojì 
Con P acetato acciartt'erbc , e viole , 

Né avuteti pero che alcun di fuggir’ ofi 
T anta è l'ofiin.gion , da l'ampia mole > ' 
usi agi qual’ Idra , a tronchi membri incita 
La feinpre nnafc ente , t doppia vita, 
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Cadon di qua, di Li piagati, e morti 
D'ambo le pani vn numero infinito , 

E dal fuolo inghiottiti > vili , e i forti 
Vengono a monti , e l gagliardo, e' l ferito i 
Tercbc dovunque vanno immenfe porti 
S’ dprontratndo al ficgno di Conto 
Il vtncitor,tbe và con piè ficuro 
*dl fiondo efpugnar nemico muro, 
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2{i sa fi rada trovar la sbigottita 
Turba per dar l' affatto a l'altro giro » 

Che per tutto ove và lajfa la vita , 

€ trac nel centro Ivltmo fofpiro ; 

Qual jt fogno importuno l' Egro incita 
Oue fpera appagare il fuo deftro , 

Che mentre al luogo defiato papa 
Sente che'l Juot cedendo al pii s abbajfa, 

7 9 

l adderò eflmti entro a Cornbil cava 
Ter non più paleggiar viut nel mondo 
Mille dugento , ardita gente , c brava , 

E fcpolta re fio nel cupo fondo: 

Fugge il tettante il terrtn, che s'mcaua 
'Ritrai ndo a C indietro il carnai pondo, 
Stupì fce ognun che’l gran mirami mira 
Stimando si delCiel figgalo a l’ira. 

Si 

lo fpettacolo infoino , e funeflo 
Fi cader l'iraal repentino ardire. 

Onde retta il /{ornai con f ufo , e ine fio , 

E paventa del Ctel contrario l’ire : 
Stimane il vede , e ( tsar mamfetto 
Se'l mira aitanti, e fente afpro martire , 
i iuguli no riman dal fer oggetto 
l’ardito, il vile , il Juptrbo , e’I negletto. 
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Stima il gran Capitan Pinfauflo giorno 
(giorno fatale a la Città propizio, 

E per fuggir di lui l’vltimo feorno 
f Di tornarfene al campo fà giudizio» 
'Perciò fà lofio rijonar d’ intorno 
Il cauo rame a dar Cvfato indizio , 

Si ritrae fico ognun dal mortai gioco ì 
E dan ceffando al fato auuerfo loco . 

8 * 

eJMa Rimondo già inuitto era trafcorfO 
Soletto dentro a la reai Cittadc , 

E fatto a mille giù battere il dorfio, 

E del fuo fangue dilagar le firade t 
Come vfeitodi tana ornbil'OrJo 
Sopra gli armenti fenga hauer pietadt » 
Sbrana da fame attretto , vende, e faena 
Quoti ne incotra,c a morte, e fi r agio meno 
S} 

Fugge la turba sbigottita, e verft 
In lui da logge , e da fcncttrc vn fero 
"Nembo di pietre, ondi la terra ajptrfoì 
2yr men perqueflo vien forte, e feuero; 
Vunla vittrueman Ju'l fangue immerfo 
Ta fiondo illefo, e tra le morti altero , 

Né p oggia di faette, ò tuon di fafii 
'Potino punto arrefiar gl'audaci papi, i 
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lajfa monti di morti , e di languenti 
Dovunque pajfa il vittoriojò Duce , 

E calcando infuriato hor’armi , hor genti 
est la piaggi reale al fins’adducei 
Due lo sforgo al fin de’ più pojfcnti 
Da la rotta muraglia fi riduce , 

Cc fiato il matgial feroce cfialto , 

Che di fanguigna ttragt empì lo fintilo* 

8 ? 

Qual fe lupo tal’hor ne’ larghi piani 
Di folta felua vfeito s’ incarnino 
Oue tumulto di latranti ca»’ 

Si veggio incontro vjcir con gran rovinai 
Il peloarriiaa , e battei dti.u immani, 
Rigna [degnato , e mentre s’ avvicina i 
ji lui la Jchiera le voraci canne 
*iptc, dilata, e mofira fuor le gannì. 

J(oj tino- 
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K ouinos'H s'auuenta in mezzo a tanta 
Gente, che da più parti mi s'aduna , 

£ col tagliente acciar diuide , e fcbianta 
Carmi, e le membra finga pofa alcuna; 
Uè da' colpi di lui nejjun fi vanta 
fu {gir, fc morte gl’ occhi non imbruna , 

£ alca l'armata turba da più bande , 
•Portando alto tumulto, e rumor grande • 
«7 

Egli l' intatta defira altero [cote , 

Con cui manda Rubeno eflmto a terra 9 
feflo tra ’ cigli, e le rugoje gote , 

£ l'alma fuor de la pngion gli sferra ; 
Indi fi volge, e nel voltar percote 
Sardanapeo , che per la man C afferra , 
£’/ fa trafitto nuerfar nel piano, 

Vn Duce di T^otuegia, vn Lituano. 
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tarmante recide il fero (foto, e feto 
RjnoccolcmpioTartaro ,c (j rtjone 
Capitan generose reftar cieco 
fa di vita con quei Giano, e Sttmone ! 
Manda pofcia Radafio al negro Jpeio 
in compagnia d’ Andronico, e Mofcone 
Vngan tutti, e d’animo ferace , 

Vaghi di guerra , e nemici di pace . 
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CA fa crefce tanto il marciai tumulto 
•J)c la calca mortai , eh' è finga fine , 

{b ei teme al fin da repantmo mfulto 
Morto redar tra Carmi, e le roume : 

£ già non era al fero Ircano occulto 
D’vn sì fecuro ardir C ire iniettine , 
•Perche da cento meffaggien intefo 
Hauea com'effo era colà difeefo . 
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t come doppo il fin di Fie filano 
Morto da lui, con difprrato ardire $ 
Adiflrugion di fuaCittàla mano 
Vanta drizzata, e in vn fi/pmte l ire X 
Ter ciò fatto ver lui di rabbia infano 
U firade ond'ei non poffa più fuggire 
incatena fdegnofi , e in ogni banda 
V» vari aguati, oue i più forti manda. 
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•Poi / incarnino ver la piagge, * vede 
ti che diuo ra il tutto, e'I tutto fi ruggì « 
Quafi rabbiofa Tigre, din eh tu fa fede 
Di folta mandra afpro Leon, che rugge f 
Mira far da la morte illuttre prede ' 

(fin la fua dettra , ode l'aer, che mugge 
Del meflo pianto di color , che irati 
Truean morendo gemiti, e latrati . 

9* 

Vedutol poi da lungi aliare il ciglio, 

E qual turbine alterno aprir le fchiere , 
Gridò dunque fia ver che da l'artiglio 
Di qnefto ingordo A fior debb’io vedere 
Doppo la morte de Carnato figlio 
L’antica Reggia , e'I Regno mio cadere , 

E che cinto di mura ardifca' vn filo 
Torfi a rifebio pugnar con tanto fluolo . 
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E pur Card ifee, e pur lo face, ed io, 

E me'l veggio, e’I capono a mio mal grado p 
€ no’l fòdel fio ardir pagateti fio 
T raendolo sbranato al mortai guado l 
Sù, sù tutti concordi , ò popol mio 
Seguite il corpo ondio druto men rado , 

10 me'n vado a Jitrpar CoiribiC angue, 
f be la noftra Città colma di fangue . 
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(he tarda Armonìe a comparir , che tarda 
Seco MitfUa, il pnncipat feflegno , 

Con gl 1 altri lor, pria che fi f piani, ed arda- 
li nido amato , il noflro Jlabil Regno : 

Sì detto in guifa,cbe /noi far bombarda 
Tocca dal fuoco al defimato fegno , 

Ver lui fi mafie trapalando ardito 
Vettinto , il forte , il timido , e’I ferite. 

•Ala moflra del Rf fico fi rnoffe 

11 tumulto de’ forti, e de’ figgenti , 

E parue che tremoto, ò tuono foffe , 

0 nembo Jcoflo da furor di venti : 

Sentì Rosmondo i ferri, e le percofie 
Martellar lofio ne Carmi lucenti , 

gli teme però ,nè fc n'attritta , 

Ma drizza ardito in quei l’ornb.l vi fia. 

Dritta 
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Brina lo sguardo a vn pitto, e in giro mena 

t La fera fpada , e coglie in fronte Uberto, 
Cbc'l tentaua ferir dietro ala fcbiena , 
fi manda in terra fino al mento aperto : 
'Po f eia immergea Sinon di vena , in vena 
L' ornili ferro, c'I fa cader deferto , 

Taglia (jtldippo , e’I Fiefolan Locuflo 
Vn folto a Cane he, e l'alt ro a mcgjp il bufi 0 
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Intanto il pi qua fi rabbiofa belua 

lui s’atiHcnta, e fopra l'elmo il coglie, 

€ cori fieramente in queir' imbelua. 

Che rbalordito quaft il Sol le toglie: 

Mira Rimondo come in denfa felua 
Lucciole , e lampi, ma poi che ritoglie 
Se flefio dal colpir del gran nuale 
Con fera guifa e'I feritore affale • 
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astica con ambe man la graue fpada , 

E l’elmo d’or fregiato gli martella , 

Tal che conuien , che tramortito cada 
S) gl' introna la te ila, e le cer nella 
•pafla il guerriero ina tto , e più non bada 
Portando ouunque và mortai procella , 
Verta porta r'indrigga , ouedifpone 
D'vfcir pria che refiar morto, 0 prigione, 

99 

Se gli attrauerfa innanzi da più lati 
feroce intoppo di mortai furore , 
Cauaheri, causili, armi, ed armati 
Da fare al Dio de l'armi ombra', e terrore'. 
Ma reftan tutti vccifi, e d fi pati 
‘Da l’ira fua, dal fuo fatai rigore. 

Strada larga fi fi dietro , e dauanti 
Con firage ognbor di cauaheri, e fanti , 
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Qual faluitico tauro a cui d'intorno 
Fatto fta per pigliarlo, 0 foffo, 0 muro , 

E folufsimo fiuol di gente intorno 
Si veggta,vnd‘ei fuggir noni ficuro : 


Inalba irato il formidabil corno j 
E fucile d’ogn intoppa il cerchio duro » 
(jeneroft feompigha 0 rdim , e genti 
‘Pauentando gli abifii, e gli elementi. 
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Così’l guerrier douunque dr'tgja il vifo , 

E la fulminea fpada in cerchio fpande , 
filtro languente, altro refiare vccifo 
Fa del tumulto (Iran del popol grande t 
La tempeftade’ colpi ognun deri fo 
Luffa, e taCbor auu.cn eh’ in terra mandi 
C 0 rune r aitigli a frana in vna botta 
Quattro, 0 cinque guerrier di fella a vn’otté 

IO» 

Segue intanto il fuo corfo , e perche vede 
Il Sol pad re del dì cader ne tonde , 
Giudicando che l'Ofic a la fua fede 
Già ritornato in le propinque fponde : 

Jgi filetto domar quel giorno erede 
De l’auucrfa Città le genti immonde , 

Hi di fortuna inabile fi fida 
Se ben quel giorno amico le fu guida 

i°J 

Sa i moti de la forte , e quanto frate 
E la felicità da l'buomo in terra , 

Perciò prudente qual volante frale 
Cerca d'vfcir da la rinchiufa terra : 

E veloce cosi come hauefì' ale 
S' muoia intatto da la mortai guerra , 

£ coir danno comun de circostanti 
Ffce dal chiufo per fentieri erranti . 

104 

Lnfinghiera de' fornii l'ombra intanto 
‘Di tenebre coprìa la terra, e’I cielo , 

E perCeflinto Sol funebre manto 
‘Prefo bauea ‘1 mondo,auuolto in tetro velol 
L’erbetta, e'I fior di rugiadofo pianto 
Surgeano auuolti conuertito in gelo , 
Quando L' munto Eroe feng’ altro inciampo 
Da la Cittade vfeito arriuò in campo . 


Fine del Canto Duodecimo. 
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Ter proucdcreal cornuti danno Ircano 
1 fmeno a l’Ofie imbafeiatore inaia, 

‘Rrman fotnmerfa in firn de l'Oceano 
L' munta v Armata da fetta empia , e rial 
(esar del cafo inufitato , e frano 
Turbato , inuoca Calta Ierarcbia 
Col facnficio ; ergete nuoue mura 
Lungo il bell'Arno v' gran mina procura. 






CANTO DECI MO TERZO, 



1 jl furierà del dì 
cinta di rofe 

1 Conrugiadofo pii 
furgea l'tsluro- 
ra,' 

E feco accinti a le 
diurne cofe 

Cli animali ,e con 

lor gli augelli, eTOra: 

E tremolanti per le piagge erbofe 
Spira uan con tenor Zefiro , e Flora , 
Mormorava il rufcel con pure linfe 
Inuitando a cantar T afiori , e "Hinfc. 

« 

Ha il fero Irean , che trauagliato, e fianco 
Dianzi riforto hauea mal chiufo lume 
Dal colpo cui lo fé palido, e bianco 
Cader , premea con gran dolor le piume ; 
7oi cbe'l giorno mi rò di reai manto 
Si cinfe il corpo, e furfe al primo lume , 

E per dar fine al trauagliato petto 
Hjcbiam'o il gran Con figlio al fuo eofpetto . 


Qui Corgogliofo rimonte renne, e’I rotte 
Mcfi rxua <Tiraaccefo,edi furore 
Ter cf erglt'l fratei di rita tolto 
Ter mandi quel cui porta odio , e rancore • 
Da quel che dianzi fottofopra volto] 

Hauea la Fregia fua con gran terrore t 
€ Ulefo rfetto con la deflra invitta 
Lavandola con fu fa , e derelitta . 

Vien Mirtiìla , e Durippe , rien falcante 
» Fratei d’ Ircan, vien feco Sauro , C ilo, 
Samaur , Ciliberto, Jlrgo, e Sarmante , 
Tiigeo tra' Mori nato in riua al Hjlo : 

Vitui Erafino, ^tdrogeo, Silurro, e rbatc 

lui congiunto, e Ziliante , e T.lo , 

Tutti Trlncipi illuftri, e gran guerrieri 
lui condotti da lontan fentieri . 

Venian lieti tPhauer dianzi repreffo 
Del nemico Epman l'audace orgoglio , 

Se no fe in quàto hauean di pianto impreffo 
Ter Fiefolan l’afpctto dt cordiglio : 

E di vergogna vn tefiimoneefpreffo 
Tenean ne gli occhi fentto in bianco foglio 
r Per cagion del guerriera he feorfa, e vinto 
Hauea la terra t e tanta gente efimta . 

Tofii 
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Toflia feder di grado in grado i primi 
Secondo gl’vfi lor ne" J’eggi aurati 
S’afiifer pofcia i mediocri , e gl'imi 
Di mano in man ne' lor prefi fh lati S 
S" inalbar pr e fio al Rè gli due fublimi 
Seggi v' Jedtr folcano i figli amati , 
%Atentr’cgU cretto in maefid reale 
Giudicando) premtaua il bene , e'L male 
7 

L’vn d’efsi occupa doppo il Tadre Armante, 
E t altro vacuo rimaner fi mira , 

Uè ardifce in effoil Rè drizzar la fronte , 
Ha dal centro del cor geme, e fofpira : 

E rimembrando in vn loffefe , e Fonte 
Fattegli da Rojm.ndo, auuampa d ira » 

* Tenfojo vn pc^go ftà, pofcia in tai note 
Trorompe,e fpargc d'ampio bumorte gote . 

r udenti fs imi Sroi quefto è quel Trono 
In cui meco pur’hier feder folca 
Quel che per figlio già mi diede in dono 
Jt Liei, cb'hor m'bà mudato fotte rea: 
Quefii era il germe in arme così buono , 
Cui tanto il defir vofiro in pregio banca > 
Queftt hor la man del traditor Latino 
Tifid tolto , e tratto a l'vltimo de fimo . 
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Sapete quanti danni, e quanti oltraggi 
Fin’boggi ha fatti a noi quefi' empio mofiro , 
E di vittorie onufto, e di vantaggi 
Torta malgrado altrui curuato il roftro j 
Deh riuolgete in lui / 'degnati i guardi 
In lui, che in comun danno s‘è di mofiro 
Qua fi affamato Lupo incontro al gregge 
Trouando al defir noftro ordtn'e legge, 
io 

Se la forja non può poffa l'inganno 
far l'iniquo riual fuggir dal mondo 
Ceda l'bonore in quefto, e regio fcanno 
Tenga la f rande in dar morte a Rofmondo: 
Stirpato quello germe , oltraggio , e danno 
2£on bautta più che ne conduca al fondo » 
Com’egli morto fia non ha’l Romano 
For^a da porre al noftro Impero mano • 


ii 

Ter lui le terre intorno arfe , e difi rutti 
(jhiacian trai' erbe ,e defilata campi , 
Ter lui le liete fonti , e' riui afciutti 
Tur di quefta Città fen^altn inciampi : 
Egli è , che a tal miferia nbà ridutti , 

Che fperar non ci vai ripari , o fcampi. 

Se non s'eftingue quel vano , e fallace , 

£7 coatra ftarco’l Roman campo audace. 

. IX 

Quefto fi configlio mio s' altro migliore 
Tarerehaii Jaluar la noftra Reggia 
Treponga, e fueli il penfìer del fuo corei 
E quanto in prò di lei trattar fideggta i 
Tacque ciòdetto, e divini femore 
Ingombrò il fende l'adunata greggia, 
Sur/e pofcia inuitato il vecchio l smino, 

E così fatto J'uon truffe dal feno , 
ij 

Totente Rè fe fi concede al mio 
(lanuto Jenno il fuo parer proporrei 
A me par, feate parcbe'l fato rio 
Congiurato ver noi cenhiam comporre è 
E quefto fi a qual' hor pofìe in oblio 
L’ antiche offefe , tenti al fin dijpo rre 
Il nemico a la pace , e J eco vmto 
tjoda de l'Amo , e del M ugnane il litol 
«4 

Altro fcamponon sò, che poffa darne 
Labramata falute, in quefto foto 
Fiffa hò la fpeme mia, quefto faluarne 
Tuo dal furor de L'inimico fittolo ; 

Chi sa firada più facile moftrame 
*Da fottrar tutti dal prefente duolo , 

Lo dica pur , ch’io fot m’ appiglio a quefté 
Giudicando appo lui fallace il re fio. 

‘I 

Son giàdueluftri, e più che a'noflri dannò 
S'accinfe il fier Latin con cruda guerra , 

E la gara, fi furor battendo i vanni 
T^ha indotti a tal che non ci refla terra : 
Langue l'ampia magion colma d'affanni 
Ter tant'wuitti Eroi fpmti f otterrà , 
Rpuhtate le ville , arfe , e combufte 
Le chiare pompe ,elr mura vetufle . 

2L * l oco 
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Toco èq 'iti che n’auaara hogg i, e quel poco 
Mal goduto è da noi : fol de’ nemici , 

E l’ ampia libertà , la gioia, e' l gioco 
Ontnoiiro malgrado jlaa felici; 
L'o’nbre,! pregiati frutti, i fonti , e'I loco, 
E d'efsi , e noi qui mijeri maidici 
• Prigionieri pa [siami' bore diurne 
Con parco ubo in parti orbe, e notturne . 
.17 

libiche fe’l guerreggiar non bà qui fine , 

- E Cofiiaagiòn non fi difpe rde , 

Ch'entro a le menti garrule , e iniettine 
S’annida, ci vedrem ridotti al verde : \ 

E tra gC incendi, eie mortai rouine 
Lidouc la pietà figge, e fi perde , x 
lirbreue caderemo, io v’afsicuro 
Sotto il gran pondo de cantato muro . 

18 

Dunque il mio buon parer fia che fi chieggia 
Tace al Roman per meffaggier prudente. 
Con patto , che qual fu fimpre tufi Reggia 
Tal fi conferii, e’I Regno, e la tua gente : 

€ che fol per tributo a Roma deggia 
Ogn'anno vna corona d’or lucente , 

Con tal condigion che poi ne renda 
Quanto n'ha toltoci fio fi goda, e prenda. 

1 9 

£ quando effo[a tai patti ttarnon voglia, 
Chedificil farà l’ottener tanto, 
fiatando intorno a l'afjediata foglia 
Spi s oro, e gente, e fangue fparfo, e pianto : 
Tropongli vn’ altro fatto, ond 1 effotoglia 
Qual più gl'agg rada: e quettofia che'l vaio 
Doni ad vn fol de’ fuoi guerrieri eletti , 
Che contro vn falde’ tuoi la pugna accetti. 

IO 

Con quella condigion j che in efsi polla 
Eia la filate di tutta la lite , 

Che accefa è dentro a ’ petti, e tanto coffa 
Qtianto cofian degli buomini le vite t 
E dichiarato fia ne la propofla 
L’efpofle leggi a ’ giuramenti mite , 

Si come d.' off eruar la data fede , , 

E mantener la promeff a mercede. 
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Armante è tal, taf à Mirtilla, e tàlfi 
Son gl’ altri noftn , che qual foto eleggi, 

E in quel riponga ti tutto, i notiti mali 
Totren fanar , j alitando i Regai leggi: 
Hor Je'l furor di chi di guerra i frali 
u tuuenta , non reprimi , e non correggi , 
leggio ahr lo cejsi’l dei, la patna,e l regno 
Jj’ujltl fieregga vn miferabil fegno . 

11 \ 

Tacque, e con toruo, e minacciofo fguardo 
M guato dal duol proruppe rimonte , 

, lo la pace ricufo , e fol riguardo 
Intento a vendicar gli oltraggi , e fonte : 
•sf la vendetta mai non faro tardo , 

E pronte haurà le man, gli occhi, e lafrott , 
E prima mille morti, e mille affanni 
. Soffrirò cb'vnqua vntal defir condanni. 
iì 

'Ben' n grado mi fia quando fi metta 
In me, che fon l offefo il comun carco , 

Ch' hor ne proponi, onde mortai vendetta 
faccia la delira mia del graue incaico : 

Ma in altra guifa mai non fi commetta 
La dura tmprefa, oue fortuna Carco 
Toffa ver noi fioccar : che a chi non prema 
Il pondo, fitto a lui languific , e geme . 

14 

Tarue Mirtillo a l’hor dal fuoco tratto 
ferro bollente , s) gl' offe fi licore 
L’orgogtiofo parlare, il modo ,e l'atto 
; Di quel che par che fia contro al fuo honorei 
E dtffe, e me nel nfchio > e nel ri fiatto v 
f Douere alletta, e in vn fofptnge amore , 
ustmordel ben comun , ebehò core , e Jpcne 
‘Da porre a rifihio and. i io pe'l comun bene. 

E le forge , il faper, l'alma, eia vita 
Spenderò per faluar la libcrtade, 

Eqnefto ferro (e C aurea Jpada addita) 
%yf far di ciafiun' altro punge , e rade ; 
Sarò mai fempread ogni rifihto ardita 
D’ogn’bora, d’ogni tempo, e d’ognietade , 

E prima volgerà contrario il corfo 

Li Sol , che a sì pia voglia io ponga il mot fi, 

‘Dunque 
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Dunque per ben comune anch’io con forte 
Tretendo effer’efpofla al dubbio nfco. 
Tonando i viutrtnto per l’altrui morte 
In l ince àp*òdi tutti audace ardifco : 
Soggiunfe il l{è fta giudice la forte 
Del gran di fogno , eh' io non abborrifcOy 
tAn^ilapprouo , e fondo in la viriate 
\ D’ambidue voi fvmuerfal [alate* 
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Ciò fi conchìufe , c’I parer di coflni 
Da aafcun s’accettò pel p ù perfetto % 

E terminando il conjultor , fu lui 
Dal Jouran Urge per me/faggio eletto: 
Intanto il fier Zomba t do haueada’ fui 
‘ nomiti fpechi il roumofo eff etto 
Elirato a pieno in vn vittonofo t 
Ed in vn turbolente, e fanguinofo. 
n 

Tic la mortai voragine fommerfi 

( ridde tanti guerrieri, e vidde poti 
Da \osinondo refiar di membra afperfi 
l feggi amati , e morti tanti eroi : 

E i palazzi fembrardt fangue immerfi , 
PI Sol meflo [puntar da’ I{egni Eoi , 
Tropofe far di ciò crudel vendetta 
Trima che ad altro far punto fi metta '. 

Intefo hauea che doppo il meflo giorno , 

Che a la l{eal Città fi dii l' affali o , 

Fatto Armeno il gran Duce hauea ritorno 
usfla fua armata , t f piato al mare in alto ; 
f che’l gran Capitan lo manda intorno 
Ver nuoua gente trar nel grane appalto > 
E vettouaglia, e munigion raccorre 
Ter pofeia il giogo al fier nemico porre. 

Clam incanna del perduto fluolo , 

[he dianzi traboccò nel cauo fpeco, 
j(cfl turar col portar rotiina , e duolo 
Al Fie [olano , e al collegato feco : 

Ventò quefii pel mar cacciare a volo 
Dtfpcrfi i legni , e vacillante , e cieco t 
dimenerai tra le marine fponde 
Con l'altra gente traboccar ne fonde* 

Vh 4 
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osi quello c fritto dal profondo duerno 
Tubiamo la falange vltrice, e negra , 

Che alianti a lui dal tenebrojo Inferno 
A comparire a l’opra non fù pegra : 

(on cento immondi affetti il mojl ro inferno 
osi p fatue tra la torma orrida , & egra 
Ubbidiente al formidabil grido , 
o rifonar fa % d’ Acheronte il lido* 

3 » 

Da si brutto drappeldi circoflanti 
■ Circondato Zambardo driglfò itumì, 
Scegliendo quei che van per l'aria erranti 
tsWoutndo letemptjìe , ergendo i fiumi ; 
Si difre, ò voi che i nembi al ciel volanti 
Scotendo fabbricate infornai numi t 
E l’ori tbil tempefla , eie procelle 
f -armando aliate il mar fino a le fi eliti' 
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Ite, a voi tocca vn tanto vfigio , doue) 

*D% fpiega A rmen le baldangpfc uele / 
Sueghando contro lui l’infernal prone % 

0 ni' ci caggia nelcentro al mar crudele t 
Tfèdal furor di noi [campo ritroue 
Alcun di lui feguace', anzi li ne le 
Fauci de fOccan uafio, e profondo 
Hgfli Jommcrfoco’ fuoi legni al foniti' 
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T{pn lajci integra [ira il furor voflro » 
Scceljà antenna, etimon duro, e grane % 
T{ò canapo, nè vela, ancora, o nflro , 

J^è galcon, né faettia', nè nane ; 
lAta’l tutto d inorando il mann moflro 
Immerga giù tra l’ areno fc cane , 

Gbiai ia per l’ondc frac affato , e morto 
Il nauigante alticr con legno abforto . 

T Jon fi tofìodiè finca fuoi fermoni . 
L'empio fabbneator d' infitte , e mali y 
Cbc fpargend i pe l ctel baleni, e tuoni 
Stridendo fi partir [alme infernali ; 

E verf» il mar con rimbombanti fueni 
D'Euri precipitofi,e venti Aulitali 
Drizzar battendo fpauento fi i vanni 
fabbricatori i» ve di morti , e danni. 

tiene» 
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Mauea Tinuitto Armen drizzato il corfo 
V tr C africane [fonde a tor da loro. 

Da lor, eh' in bocca bautan di Boma il morfo 
Vettouaglia campai, gente , e teforo : 
i per portare al pio Latin foccorfo 
•Da mille ampie Citta largo rijìoro 
Trar d’armigera turba , e porla in breue 
j^el gran campo Bpman per [entier licite, 
n 

•Radca già lieto con l'eccelfe antenne 
•Di Feffa antica C areno fo lito , 

Quando di -perfori mare a forge r penne 
ìdoffo da l'onde vn turbine infinito ; 
Turbine tal ebe com'baueffcr penne 
Sbaragliò i legni, e refiar fi [marcito . 

• D'improu jo il ìipccbier, le tuibe,e’l Duce , 
(be l’A rmata [càci guida , e conduce . 
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Trafportail vento in furiato in grembo 
De l’alto mare in vn momento 1 legni , 

E in preda al fero, e minaccio fo nembo 
CC immerge, e fottopone a vaili [degni ; 

gioua per [chinar l'orrido lembo 
Del furiofo mar, Carte , 0 l’ingegno , 

3 ^ C<Ancorc piantar , net Artimone 
Volger, cbe'l tutto il vento in rotta pone . , 
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faccia il turbo crudel pe’ larghi campi 
Per le mete d’ Madri curui Abeti) 

(da forza di fulgori , e di lampi 
Fa delmoflro infernale i penfter lieti ; 
•Tafia le Gade , e fchiua 1 feri inciampi 
D’Ercol, nè può fcbiuar le tefe reti , 

Fuor de lo fretto efeon nel vafio fieno 
Del vorace Ocean, cbe’l mondo ha in fieno • 
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Soffia Cimpetuofo ombri verno 
Veloce dietro a le volubtl naui , 

E fi eco irato il tuono , e’I lampo alterno 
Spauenta, vrta, e rouina » legni grani : 
Verde ri faggio 7 ipcchier fenno , egouemo 
Coti auuien cbe'l timore ri Jen gl’aggraui , 
Terde la terratutta , e non gliappare 
Aitanti a gC òcchi altro che cielo » e mare. 


Frtmon gCAuttn nemboft, e di rouine 
Orribilmente, e di monti , e cauerne 
Ingombrano il gran mar, che ferrea fine 
De l'Ocean tra Corbe parti interne ; 

Le [onore tempefle , e l’ iniettine 
(fare de' venti, e le percoffe alterne 
Fan Caffè intefie de’ sbattuti alberghi 
gemer, diurne olando i petti, e ‘ terghi . 

4* 

S’apron centri, e voragini profonde 
Ter l’ampio letto del mar in’ orgoglio , 

Tal che ognun può mirar quanto s’aficonié 
2 ^e l'imo fondo, 0 cieca fìrta,o foglio : 

T ornan l'onde nel ciet, ne l'onde l’onde , , 

E s” apre in effe ogni 1 ipofio [cogito. 

Tal ho/ ampie pianure, e baffi calli 
Fa il mar [degnato, bor vajh moti bor Valli 
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Et ò fi tenda a C ingiù fo, 0 poggi al cielo 
L’onda fugace, il vento , e ia procella , 

Torta Jempre afìtando il legno anelo 
aA palpare bor Carena, boria fella ; 

forre per Coffa a' nauigantiil gelo. 

Che’ Icore a vntempo,e‘l petto gli flagella 9 
E in mille guife gli s’oppon donante 
L’ ombri Tarca, in ritta minacciante • 
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£ ben’ boaria con le procelle auuevfe 
Di quei vittoria battuto l’empio fluolo, 
i tra Compie voragini fommerfe 
Le naui auuerfc oltre a l'A rtico Volo ; 

Indi verfo C Antartico dtf per fie 
Tatti n' bau r ebbe, ò in più remoto fuolo , 
Che fal era il penfier del di Dite 
frangere i legni, e a l'buom troncar le vite, * 
4f 

%S\Ca la Bontà infinita, che non volfe 
Permetter tanto al maladetto nume. 

Fi che la fianca Armata al volo fciolft 
Ter l’inofpito marie ratte piume : 

£ che lungi dal mondo vn mondo accolfe 
Jlouellamtnte appo rfo al nottro lume , 
infondo nouel , co'boggigouerna ,e varca 
US’ Atf jM C Occidental monarca . 

Fuor 
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Fuor di quello Emisfero oppofto a noi 
(jìacc vn' altro Emisfero , in cui fi trotta 
Vano Sol, varie Stelle, e vari Eoi , 

! Huoue terre, Cittadi, e gente nuoua : 

Quejìo primier da’ Fiorentini Eroi 
Scoperto fù con memorabil prona , 

Tojcia n’bcbbe Ferrante il ‘Duce ibero 
Mercè del gran Colombo , il certo , e'I vero. 
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In quelle remoti fsime contrade 
tjiuufero i legni, e per diuerfiliti 
Scefer l' afflitte genti , e varie Sìrade 
Calcar, lajf andò quei rotti , e fdruciti : 

Là doue il re fio di lor fianca t cade 
Viffer tra quei deferti orbi, e fmarriti , 

Che vacui ntrouar d'habitatori , 

E ne furobabitanti, e pojfeffori » 
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Forfè per queSti, h abbia' l vero il fuoloco 
D'bumana prole a ihor s'empi quel mondo, 
•Per la cui rinafcenteapoco , a poco 
p(e diuenne fruttifero, e giocondo : 

Cefiato pofeia il tempefiofo gioco 
Se ne tornò l'empio drappello al fondo 
Del tenebrofo Abffo, oued' Alterno 
Si Stilla a l’onde, e Stillerà in eterno. 
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Sìauea Cejare intanto accolto infieme 
Le turbe, e feco era tornato in campo. 

Là doue mrflo ognun languì fee, e geme 
•Per quei che non trouar tra muri [campo. 
Epsmoudo fol non cangia cor, nè teme 
•De l'empia forte il minaccio fo inciampo, 
Stupifce bende l’inghiottita turba 
•Dal dmfo inganno ch’ognicor perturba . 

5° 

a quei che ban cura de' celefii moti 
Sommi Vafiori, A rufpici > e Indonni , 
Temon che opere fien di fpirli ignoti 
Le merauiglie in prò de' Cittadini l 
E eh' entro a la magion numi denoti 
Sic» eh’ /rabbino in custodia i fuoi confini , 

E che con flrana ope ragion celati 
Sten da voler dCinfuperabil fati • 
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Onde per deuiareal comun danno 
(orron concordi al fouran Duce auante, 

S in difparte con quel trattando vanno 
* De gran prodigi ond’è la turba errante 0 
E che per dar quiete a tant’ affanno 
Eia ben d’oprar le cerimonie fante , 

E con vittime, offerte, e fac tifici 
Tentato farfi i ‘Dei celefii amia » 
ir 

fi minacciante del , che quafì irato 
Per lor fi mofira con mortai terrore 
fendere a prò comun pago, e placato 
Ver lui volgendo burnite il fenfo , e’I corti 
Gradì Cejàrei detti, e del Senato 
* De ’ Sacerdoti accolfeil coro , e fuori 
De' padiglion fè Co rdinanga , e poi 
Dalchiufo vfcl, cinto da’ facn Eroi» 
li 

Ed egli ancor trai' honorate tefie 
Depofie l’armi, e'I riuerito feetro , 

Si cinfe il tergo di dorata velie 
Tempestata di porpora, e d’elctro: 

Furon le genti a feguitarlo prefte 
Circondandola armate auanti, e dietro $ 

E’I coro al fuon de’ militar metalli 
Canta, e col canto fa fonar le valli» 
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Eretto è poi C Aitar doue fplendente 
Sorge la fiamma lummofa , e chiara , 

Il Sol quel dì da la magion lucente 
Splendea con luce rutilante , e rara'. 
Quando dal colle oppoSio a l Oriente 
Partila turba circondando l'Ara 
Tre volte, e pofeia la Città fpargendo 
D’inccnfo , e mirra, gli olocauSU ardendo » 
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Cento vittime fur, cento olocausti 
Da’ ministri trattate, e pofle in vfo , 

E tutte al fuon di vari carmi, e faufii 
Fur dal fuoco conuerfe a l’antico vfo : 

E veduti 1 piaceuoli, e gl’infaufl 1 
Segni, e purgate Calme in vn con fu fa 
Tiro fi dilatar le turbe , e intanto 
IlCapitan feguì Cvfigjo fanto. 

Compiti 


CANTO 


Campito il facrifigio driggò i lumi 
CeJ'arc al cui con sì fatta querela , 

Dicendo, ò voi qual ftate eterni numi, 
i be bautte i* forte la Città in tutela : 

Deb cangiate penfter , veggo, e cofìwni 
Ter la fomma bontà che in voi fi cela , 

£• tutelari ornai dii noftro campo 
V fette t onde da voinonhabbia [campo, 
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Qucfli preghi di noi , quelle odorate 
Pittime bor qui conflrutte,a cui manchino, 
Tlacbin l'ire di voi, fe puoi' irate 
Voglie nel citi capir nume diurno ; 

Tacque , e furie gran ftfte al fin recate 
Tornando le pie genti al lor cammino , 

Chi folto a padighon, chi [otto l'ombra 
Di verde pianta, dot l'erbetta ingombra, 
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Tornaro i Sacerdoti a’ lor foggiorn > 

E't Capitan tra le falangi armate , 

One per vendicar gl’ oltraggi, e [corni 
De le turbe fcpolte , e mal trattate : 

Tè diuulgar che al fin di cinque giorni 
Doppole tante in van perfe giornate, 
Vuolcon ogni fio sforala l'ampia mole 
‘Dar /mono affatto al nnafeente Sole , 

5 ? . 

. Jn quelle mcg^o i d ligentt mafln 
' jldopra in acconciar torri, e pareti , 

I f i rotti carri, e’ conquaffati raflri 
J{integra, e ’ corni fucina gf Arieti t 
•poi marmi illuflri, e candidi alabafiri 
Facondurda paefi ermi, e ftcrcti. 

Che vuol per Jlib/lireil fuodiftgno 
Fondarne l'Arno ampia Cittade ^ e Régno. 
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Vuol col parer comun nuoua Cittade 
usi Fiefole formar dauanti a gt'occhi , 

Che di grandegga onufla, e maeflade 
Sopra tfogn’ altra a lei la palma tocchi i 
Ecoldefìodelanafcenteetade 
Pieghi Fiefole poi gl' burnii ginocchi , , 
Sottomettendo il pertinace tergo) 

A la fui pompa , al fuo pregiato albergo . 
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Vi en dal Tebro a tal fin gente , e teforo , 

E mafl ri in copia, e fupremi architetti 
•Per dare a la magion vital ntloro , 

£ fondar pe’l vincente i nuoui tetti : 

Corre l indurire turba al fuonde l'Oro 
Tutta intenta a fondar palaci eletti , 
Ferue a l’opra ogni mente, ogni pcnficro 
A fabbricar tiUuilre magistero • 
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Gioifce l'Arno, e tra l'amicbe nue 
Fa col canto alternar Cigni, e Sirene $ 

E le lodi volar canore , e diue 

De la nuoua Città, che a forger viene : 

Re fan di pietre le montagne pnue, 

E ne furgonle villionuJle,c piene. 

Si ve ggion mille ogn' bar ps torti calli 
Sotto a’ carri anelar tauri, e causili, 

(femon per coffe da taglienti ferri 
Le folte felue fattoi bracci vaiti, 

E tratti ad vfo poi frafhni, e cerri 
f Di tram, e d’alfe fon condotti a’ liti t 
Cue conuien cbe’l graue pondo atterri t 
Il Bue traendo gemiti , e muggiti , 

E di f udore afperfotl fianco , e'idorfo 
ghiaccia fpeffo anelante a meggo il corfe . 
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S'odon mille fonar magge , e martelli 
Tercotcndo le felci, e' ferri duri , 

Mille Etne voraci, e Mongtbelli 
Sembran fopprefi dal rimbombo i muri 3 
Si fueglion da più parti eccbi mutili , 

E forman doppi colpi a gl' antri ojcuri , 
forron per oprade gtinduSlri fabri 
In fiumi i ferri liquefatti, e [cabri. 

6f r 

farti copiofe, e magiiicri egregi 
est gara ogn’hor con baldanza fa voglia 
Fan porti, e palchi variati, e fregi 
Hor di fineflra , bor di fublime foglia : 
fergon fin [ufo al del palaci regi 
In cui la maeSlà [urge, e germoglia , 

E per feberno defecali ,edé lufirt 
Fami' ogni sforzo gli [cultori induftrb. 

V Archi' 
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l'architetto prudente ordina , e fogna 
Tri a ne le carte, bar' archi, bar mausolei , 
Tofcia in opra sì fragile fi fdegna 
Mirar Thabìtagion di femidei : . 

Chiari a il ma fi ro.a chi tofìo l'opra infegna, 
E nc porta efjo poi palme , e trofei , . 
S’erge, mercè dilui, l’tccelfamole ■ 

Con bel difegno oltre al confin del Sole* 
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tsfltro faglie di marmo il più pregiato 
Ter fabbricarne al Principe la 'Reggia , 
filtro affina’ l diamante effigiato 
One à menfa co' fuoi pofar fi d eggia ; 

Quel di cedro compone , o più pregiato 
Ebano, e boffio l’ indorati feggia , 

Quefli di feta, e biffo il ricco letto 
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Ter qutfìavuol , quando per altra fi radè 
Ir non fi poffa a conculcar la terra , 
Entro "varcar con proluda mafnada , 
portare al nemico eflrema guerra 
Ecbe fin fatto la gran pianga vada 
La g rofta a terminar s'egli non erra » 

{ V da puntelli fofhnutè il fuolo 
Eia che ad vn cenno poi fi leni a volo • 
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Quefla con or din retto , e con mi fu re 
“I)i geometra accorto erta , e librati 
Con caretteri giuftì , e con figure 
In picciol tempo fù fatta , e canata : 
Sopra cui d’afje tntefle, e traut aure 
Mirabil volta furfe fabneata 
T>i mano in man tra' fuoi recefsi, e poi 


Forma , ou'ei pofa poi le guance , e’I petto. lai cbiufe inafpet tondo i tempi fuoi . 
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le pregiofe pietre alcun fceglicndo 
He va per far Tvniuerfal T ribuna t 
Cucii Zaffiro , oue il piropo erudendo 
Difcaccian l'ombra che la terra imbruna : 
Quel dal monte vicin tenta fer pendo 
L' acque viue condurre, oue s’aduna 
%s 1 foggiornar l'habitator nouello , 

E ne fa fonte entro al pregiat’ officilo. 

.1 «9 - 

*S\ Ulle Dedali fon, mille architetti 
nsfdifignar la fingolar magione , 
S’ergono a gara i ricchi mu\ e’ tetti 
Ter mille, e mmcnafi fopra il fabbione : 
E fon tra tutti gtaltri i più perfetti v 
Quelli v’ deniio babimr Scettri, e Corone j 
g quei che a i faggi, e riueriti numi 
tergono Duci ognhor d'eterni lumi. 

7° * H- 

2Jè fol befian tant’opre al fouran “Ducei 
Che da' minifìri a varie cofe efperri. 

In fccreta fpelonca oue non luce 
faggio di Sol, tra luoghi più deferti : 

Fa canore ampia mina, eia conduce 
Ver l i Città nemica, e per coperti 
lAntritrapaffa , ni guifa tal, che poco 
bianca ornai fpagjo ad occupar quel loco. 
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*Al rimbombo comun di cotant’opre 
Sopra le mura il fier nemico eretto > 

Stupito re fi a , che da lungi feopre 
Surger tra Tonde fimprouifo tetto : w 

E la Città , che ornai nafeonde , e copre 
Tel fluii id’ytrno T areno fa letto 
Merauigliof àmcntc forger vede 
fiatta così, chea pena a gT occhi il credei 
74 

Teme vie più, quanto più fiffo mira 
L’ opere indù fi ri rinnouarfi altere , 
Edriggar ver fo lui gl'occhi , e la mira 
Da le non dome mai feroci fchiere : 

"Per fuggir d’cficancb’ci l'impeto, e tira' 
fiintegra i muri rotti, e le frontiere , 

Ma non r integra il timorofo affetto ( petto 
Hcl freddo giel che ogn'bor gl’ agghiaccia il 

7? 

“Richiama a l’opre i mafl ri diligenti , 

E’I vulgo afflitto de la turba imbelle , 

Che al commi fatto , oltre a Tvfato intenti 
Corrono a rifanar le rotte celle : 

Fremono al fuongli abifli, e gli elementi 
De le genti fedel , de le r librile , 

D'ambo le parti armatala paura 
S'arma di nuoui ferri, e nuoue mura. 

S * Jlfa 
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tJfójcon veto f iellato l'ambra intanto 
Uscio, di dout il Sole Vfcl primiero , 

E'I diurno fplendor col negro manto 
Sfacciali* ratto verfo il Regno Ibero i 


N T O 

(adea da V ombre il rugìadofo pianto' 
Imperlando de' prati il tergo altero » 
Vscian col fanno i fogni , e la quiete 
Tacitarti a tuffar le cure in Lete , 


Fine del Canto Decimo terzo'. *!• 
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ARGOMENTO. 

Ifmen graue propofla aitanti al T rono 
Del General Roman fa tnamfefla , 

Qttien thè porre in duteampion fin buon» 
L'im prefa , vn fuo , l’altro de l'altra gefla } 
Tratta è Mirtillo a forte , ottiene in dono 
L’arme incantata , indi s’anre , e mo'efla , 
"Poiché sa, che Rofmoniaà fronte dette 
Vfcirgli , ed ei fumi dolor ricette . 




CANTO DECIMOQVARTO. 


FO R ZAT^DO 
Eto,eTiroo cinto 
di raggi, 

Vfciagidtl Sol * 
l’Oriente fuora , 

E portando timor 
tali aprili , 
Maggi 

furano il pregio a la nafeente Aurora J 
(fiorano in rece di feudieri , e paggi 
V Aure d’intorno, il Mattini Alba, e tOra , 
Quando a pa ri col Sol da la Cittade 
lsrneno rfcì per difu fate firade . 

* 

Se’n rien mandato a le Latine tende 
fio fui dal Rè per impetrar la pace, 

0 fi ciò far non pub, cercar Cemendc 
Del corr.un mal poi col dutUoandace ; 
Tofcia che nullo il pafogli contende , 
Varca otte il Capitan s’afconde , e tace , 
fiutilo inchinando riuennte,e poi 
In tal ftrmon prorompe t detti fuoi . 
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Inuit tifi imo Eroe ; pregiato Duce , 
tAcui prof rato il mondo hoggt su chiné , 
E fin douunque il Sol porta la luce 
Spande la fama tua chiara , e dtuina • 

E'I nome che tant’alto fi conduce 
Con le fublimi (Ielle ancor confina, 

Cbe f t lecito fuffe ad huom mortale 
Ttù fufo aitar fi , iui ergerebbe l'ale • 
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Onde il mio Rè ben conofcendo quanto 
Supera ilralor tuo l’altrui valore, 

’Da lunga prona illuminato a tanto 
Lume, ti dà tra tutti il primo (sonore i 
E defila difcacciata Lira, e’I pianto 
Teco legarfi in vnion d'amore , 

E doppo tanta froge, e tante prede 
Macchinate tra voi, pace ti chiede . 
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• Tace vuol, ma con patto, e condizione , 
Chea la fua libertà non ponga mano. 

Ma qual fu fempre fia , fol defeziono 
Vuol collrgarfì col popol Romano : 

Sin frgno del fuoaffetto loldifpone 
D’vna corona d'oro t fiergli, humano 
Ogn’tiir.o,cviHir feto m putoztlo 
Ter finche altro di lui dif ponga il cielo, 

S a Onde 
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Onde fe chiaro fei fi come bai fami , 

£ come il chiaro afpetto in tei fa noto , 
JQcufar non dourcih quel che brama 
Il ouo buon l{è, eh’ a tè s'oljrijce in voto : 
"Perche col chieder pace ordijce , e trama 
' Vita al fuo flato , e a queilo a te deuoto , 

E per vtilcomiin reprime in Jcnv 
L’ira concetta , c’I margial veneno . 

B)eb pi teda al del > che nel tuo cor germogli 
Quel che nel cor di lui nacque pur iliangi * 
Echedcpeftii conceputi orgogli 
Cj inda la pace fia de’ voiìnauangi : 

Onde ognun poffa ne’ fuoi regi fogli 
La concordia mirar , che ogn'bor fi £1 ungi) 
E doppo tanti danni , c tanti lutti 
Codiate vn dì de la quiete i frutti. 
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Son già dieci anni, e più che’l rio defìi»o\ 

• 7fc tndujfc, ahi lafii , acominciar le liti > 

I Che per la mone del Kpman Fiorino 
Vcclfo qui da’ Fiefolani arditi , 
cpoflincl variabile camino 
Di fortuna, e di morte ermi, e finiti , 

Sian [ernfvtile alcun con graue danno 
Ornai condotti al tergodecimo anno . 

9 

E cento volte, e più di fangue tinto 
Scefo è'I Mugnon rapidamente a t Arno » 
El'vno , e C altro, hor vincitore , bor vinto 
Spefo ba la vita, e la pofi'anga indarno i 
Hor per cagion de l’egro, e de l'efiinto 
Jn ciò penfando mi dilanio , e fcarnoy 
Che mille, e mille famofi guerrieri 
Han qui depofìe l'armi, e' pregi alteri . 

IO 

2Ì£tù vantarti puoi, nè d'effe ancora 
Hauertra tanta fìrage , e tante offefe 
, Utile alcun mercato , e integra vn'bora 
Kipofo baino in cosi dubbie imprefe ; 

T^è miratvnqua vn dì furger t aurora , 
"bit H’ ampie J ielle con le luci illefe : 

%yUa colme ogn’hor di marciai furore 
Han fempre vistoli malusino albore • 


N T O 

«*n 

Forfè dumi potrai fe da qui indietro 
Vinto non hò, ben’ hor di vmctr fpcro , 
*Percbt fortuna il vanabilmttro 
Tropico bor mi dimofl ra , e men feuero l 
E dal benigno citi vittoria impetro 
Ber decreto infallibile, e /incero , 

Quello non sòcbc per vantaggio alcuno 
Lo poffa dir, nè per fegno oppa rumo. 

i» 

"Ben chiamar può propizio il cielo , é l fato 
Il faggio Ff di F eJole,che fempre, 

0 fia tra muri, ó in largo campo armato 
Tefe ba in fauordi lutl'vjati tempre: 

Ed bor con venti, hor con procelle ba dato 
*/ edito tal, che’l tuo rigor difiempre , 

Ma che più rammentar fegni , e portenti 
Se per lui pugna il cielo, e gli elementi. 

>3 r 

*J\€tra la terra che nemica inghiotte 
"He le vifcere fuecon feraguifa, 

Del campo tuo le mmerofe frotte 
I{cndcndofi a tal fin lene, e diuifa i 
Quanta l' altrieri entro a l'orribil notte 
Turba ingoiò, quanta trafitta, e me i/o. 
(/ente reftòdi tuo ? lo dica il Sole , 

Che lafiò per pietà la terrea mole . 

«4 

Quefli fon fegni pur che’l del fatale 
Fiefole fa del ferro infidiofo , 

; £ inuiolabil poi nel fuo natale 
L’miìituì d’ogni fuo ben gelofo : 

Onde per ogni fecolo immortale 
Se’n giffe cinta dì immortai ripofo , 
Eccitici fondamenti belle primieri 
' HelTofco fei > tal'e/fer fempre fperi . 

H 

Vuoi forfè contrafìar col del > ebe tiene , 
Tarticolardi lei gelo fa cura , 

E volger tarmi , e le forge terrene 
Contro il fommo F attor de la natura: 
Spreggando tante ineuitabd pene 
Tefe a color, cui tarroganga indura > 

Che ofar ciechi, e infenfati algar la man » 
Ver lui, ch ogn’altro ardir fa vile, e vane. 

I\pma 
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7{oma è figlia di Fiefole, e qual figlia 
Deut bonorarlay e nutrirla come 
tSMadre fi J'uol da proluda famiglia , 
Dandole de fi Efperia impero , e nome: 

E qua fi Sol, che nel mutui s' ingiglia 
Cingerle d'or le glonofe chiome , 

€ qual benigna, & amorofa madre 
Guardarla ogn’bor da le nemiche f quadre . 
«7 

Tanto far fi deuria da voi che in pregio 
"Rotila tenete, e' l fuo famofo giro , 

*A la madre di leidar vanto , e pregio 
Con fanto ardor d'vniuerfal defiro ', 

Eia poi che per contrario onta , e difpregio 
Di lei bramate l villino fofpiro, 

Doppo tante fortune , e tanti mali 
Troncate a Ciré ornai per iter (e Cali. 

18 

Tfè cercate tra i fdegni , e tra gl'inganni 
Di fortuna ar ri fcbiar più'l voflro flato , 
%JAta da l' nifi die fue, da' grani danni 
Fuggir, tramando vn fin lieto , e beato : 

E le lunghe fatiche, e' lunghi aff anni 
Scbiuando, entrar fatto piaceuol fato , 

Che ben felice è quel cui frena , e regge 
Cjli Immani affetti, e l fuo defir corregge. 

1 9 

Qui di rifpoda di fiofo 1 fmeno 
Chinò le luci ,e fi tirò da parte 
Uauendo\al fuo fermon pria pofloil freno 
fon fomma grafia, e con tmrabiCartCi 
Cefareilv.fo fè chiaro , e fereno 
In cui rtfulfe vn generofo Marte , 

"Poi colconjenfo de’ fuoi faggi Eroi 
Ter sè nfpofe, e pei feguaci fuoi. 

IO 

* Tradente meffaggier la tua propofia 
“Degna faria d'ottener quanto chiede , 

Eia troppo a Roma, e troppo al campo coffa 
“Da la tua lingua la chieda mercede ; 

Tdjon dtuea’l tuo fi gnor tenere afeofla 
La domanda entro al fon, che ottener crede. 
Tanti, e tant’anni con rouina , e Uranio 
Di tanti, di cui morte ba'l defir fa-gio . 


XI 

Thn farei vii, ben di giudizio feemo 
Se doppo tanti danni, e tanti infulti , 

Ter piccioldono di mi feria rjìremo 
(ambiai] e i bei penfier ch'ho in petto adulti 
E la vittoria, a cui b amofo premo 
^4 bo riffe /chinando ire, e tumulti , 

£ le tante fatiche , e * lungb: guai 
Donafie, per vn venni , e in van pugnai. 

22 

Torna dunque al tuo Duce , e falli chiaro 
Il mio penfier c informe al campo tutto , 
Dicendo che fetonti in van pugna ro 
Due luffri, e più fenica trarne alcun frutto ; 
Ch’altri due luffri guerreggiar gti caro, 
T^ètcmon morte, nè paucntonlato , 

E fin che a terra i Fiefolani alberghi 
l\on veggion, mai volgerai i loro t terghi. 

»? 

i set fi vanta che’l fatai defilino 
Inuiolabit fatto babbi il fuo feggio , 

Roma fi vanta che'l mondan domino 
Le fi dal fato conceduto in prrggio : 

E da che primo autor ne fu Quirino 
Sempre ha volto a le delle il trono reggi o, 

€ fe figlia è di Fiefole , tal' bora 
tsfuuicn che eccelfa madre il figlio adora. 

14 

Quidclufoil meffaggioal fin rimafe , 

Del carco fuo, del fuo primier difegno, 
xfiMa il fecondo ottener fi perfuafe 
Meno arrogante , e del primier più degno : 

£ fè che’l Duce contento rimafe 
Di fidar fopravn fol tutto il fuo regno , 
Cl'miportante tucano a portar diede 
%/tlgran Ro [mondo, in cui più fpera,t crede 
*S 

Torna in parte contento il nunzio fidi, 

£ in parte oltre a l’vfato timorofo , 

Che vede col penfier fi amato nido 
Vacillar dentro al fen del fato afeofo t 
( fiunto in Fiefole , firmante in alto grido 
Se gli fa incontro, e con vifo orgogltofo. 
L’interrogò con sì fuperbocarme , 

Che ne riporti Ifmen la pace, o l'arme. 

L'armt 

Digmzed by GoOj 


DECIMO QJV ARTO. 


/ 


*T* 


%4 

tarme ritorto a voi, la pace a vite 
Vien dal limati tenuta, e recapita > 

E pria che quelli diri prigion fe 'uile , 

E morte vuol foffnrdi f degno a malli 
jqf a le mimccie mie colore , ò siile 
Tur cangiando, afcoltò Patta imbifciata, 
Con ritrofo delio , con toruo appetto , 

E lampi di valor gli vfeir del petto . 

17 

la primiera richieda non ottenni , 

•jMa pchermto nmafi aitanti a lui , 

E horebe la feconda a trattar venni 
Scorfi pronto a tal dir fe fleffo , e* fui : 
Torto ileonfenfo adunque ch'io ritenni 
Di porrea fronte armati in campo i dui 
Da l'vna parte, e l'altra eletti , e in loro 
Tor de la guerra il generai decoro . 

iS 

Tiacquc al Ré Fiefolan, piacque al gran figlio 
D’ejj o il conchiufo accordo di finire 
Col fier duello il marciai periglio , 

Dando fine a le morti , a [degni, a ‘'ire t 
Con fpeme che fortuna il curui artiglio 
Sopra ilCàpion Romano bibbi* a gremire, 
Che fia contro a Mirtilli, ò contro ArmÒte, 
(querriernon è, che poffa fiate a fronte. 

19 

Richiama adunque auanti al fuo coppetta 
1 due famofi,e in breue carta nota 
1 nomi /or, pofeia in vn vafo eletto 
•Ben mefcolati gli confonde, e vota : 

Indi ad vn paggio a ftmil cure'fperto 
* Tondi fortuna in man L’inilabl rota , 

Che minijlro del capo , e de la forte 
Trae fuor Mirtilli, e laffd ArmÒte in forte. 
$° 

Teflemmii il eie! quando reflar fi vide 
Armontein fondo , entro a lirato core, 

E con doppia percoffa gli conquide 
Con vgual colpo impaciente Amore'. 

T{é foffrir pu), che lei femf altre guide 
Stn vada a rifehio di mortai rigore , 

E or ria vederla vincitrice, e teme 
•Del comun male ,edi fua morte infume . 


v 

"Non sa fidare in lei C battere, PI Regno, 
Troppo gelofo,clo tormenta a paro 
Federe efporre vn così nobil pegno 
Di morte a rifehio in man d'épio auuerfarM 
E chea fimmina fia fi prende a fdegno , 
Toflo in mano vn’incarco così caro, 

Biafma il cafo, eh forte , e in vn gli danne 
•Amore, e tema impetuofo affanno . 

31 

Effa intanto gelante , e fitibonda 
De l' ine arco che in lei quel Ré ripone , 
Qual fiume alt ter, che fuor del letto inonde 
Tion cape in sè per la nuoua elezione : 

E dentro vn mar d'ampie deligie abbonda 
Bramanloildì del marciale agone , 

Che d i mille corone, e mille lauri 
La facci degna d immortal tefauri , 

Il Ré in per fona, e' ‘Principi piu magni 
Hd fempre intorno, consiglieri a l'opra , 
Come il freno, e Tacciar fempre accompagni 
Come da’ colpi fi difenda , e copra : 

Quai le perdite finn , quai finn guadagni, 

E come a tempo fi celi , e dificopra 
Le fallaci percoffe , e le ficure 
Gli additan tutte, i pafii , e le mifiure, 

34 

Perici vcflir,(Tinuiolabil maglia, 

E di piafìra firn fiima , e di feudo , 

Il faggio Mago fd, che vn’armc intaglia 
In Mongtbel, poi di Ciprigna il drudo ; 

E così ben la tempra, end' effa vaglia 
A pardi quante nel tenace incudo , 

0 ne Tetade antica, 0 in la moderna , 

Ei ne temprò ne Tinfernal cauerna. 

33 

Sudan Vulcano intenti , e Tiramoni , 
Steropi,e Urenti a si bell'opra inforna, 
Etra Tonde feruenti, e tra i carboni 
Stride liquido il ferro d'oro adorno ; 
Feruono a fatto tal mille Demoni , 

E fan co' fuochi rinouarfi il giorno , 

Surgon da’ colpi lor faci, e fauille , 

E lampi efeon da’ ferri a mille, a.mille. 

Gorgo - 
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gorgoglia Conia a l'bor cbe'L ferro ardente 
La forfice tenace in ejfa immerge , 

Onde il fommcrjo acciar fremer fi J ente 
In gmfatalchc’l fummo al fommo s'erge: 
Indi forgerdalei freddo ,e il ridente 
‘ Ratto fi mira, oucil polifie, e terge 
Scabrofa lima, e lo riduce in forma. 

Che lorica, e cimier poi fe ne forma. 

V 

Vompofa, e ricca al fin di mille fregi 
Il veglio, l’arme a lei prefenta, e dona , 

‘ Dicendo , questa di fublimi pregi 
*4 1 dorata tuocnn farà corona: 

"Prendi inuma donzella i doni regi • 

Con cui poi fatui il l{egno ,e la per fona , 
Queflaè tal,cbe temprata in fen d'sAuerno 
•Può farla gloria , et tuo bel nomeettrno. 

38 

Con qutfla rintuzzar potrai l’orgoglio 
Del nemico Latino : in queBa in vano 
Tercoterà, ibe adamantino fcogbo 
‘Diuerrà d’ogm ferro, e d’ogm mano : 

Qui fi a a diftrugion dei Campidoglio 
Fatai per tè già fabbricò Vulcano , 

Ter tè, cui par tra la femminea prole 
Vnquanon ridde, e non vedrà più il Sole. 

39 

*P rende il pregiato don l’inuitta Diua , 

E’I fio ricco valor lieta vagheggia , 

Che qual terfo criflallo a In f caprina 
Quanto nel gran certame effa far deggia : 
E l'bonor de’ fud antichi gli raumua 
binanti agli occhi , e’ Igei de l'alta Reggia, 
L’arte del duellar, come colpire 
Tofja il nemico, e'I fuo furor fuggire. 

40 

tJICi in quel che lei ne la bell'opra impara 
Ter la futura imore fa ogni ficee fio. 

Il Gene aerai del campo al l\è dichiara 
Il f itto de la pugna, e'I giorno itleffo : 

E come il pondo de la mortai gara 
"He C munto Hot mondo egli ha rimeffo, 

E generai campion d'ogni fina lite 
L’ba fatto a difenfion di tante vite . 


* 4 * 

41 V- 

£ che a fua pofìa elegge r può il guerriero 
Tra’ fuoi più rari, c porlo ad efio aitante • 
E’I deputato giorno entro al filiere 
Steccato ad ambi far pofarle piante ; 
Scopre a Ce fare Ircan l'alto penftero , 

E come d’vn'tncarco sì importante 
Ejfio eletto ha Mi rulla in fua difcfd. 
Donzella efpertaad ogni dubbia imprefiu 
41 

Eche’l prefifio giorno vfeirà in campo 
(onla guerriera eletta, per dar fine 
u il fulminar del fùriofo vampo , 

Che accefo han denti 0 al cor l'ire in teli ine 
€ per fchiuar del fofpettofo inciampo 
Quanto pomo accader mortai romite. 
Verrà fuori effo armato , e'I fuo drappello 
U difenfion del ma rgial duello . 

43 

QuefiOdal proprio me fiaggier, che venne 
‘Dal campo a diuulgar 1‘ ìmpoBe cofe , 

Fé indietro riportar ,né fi ritenne 
‘Punto, fin chetai note al I\cge efpofe ; 
%JMa poi che'l fuon de felegton peruenne 
‘Da gli amanti a C orecchie , egli propofe , 
fome tratti dal fato in chiufa chioBra 
Deuea per darfi morte efporfi ingioflrn. 

44 

Tanto gCaffltffe il dolorofo auuifo, 

E così gli compunfe vgual timore , 

Che di par fi fenttr dal fin dui fo 
T tarda la doglia dilaniato il core: 
jtd ambi fi fa incontro in rntfio vifo 
Carca di duol, beneuolenga, e amore. 
Confondendogli l’ alme , e’ petti infieme, 

T al che s’ vn piange, l’altro tangue,e geme. 

4f 

Hpsmondo di quel dì , che la C vmea 
L’inuiò là ver l’incantato bofeo 
De Carnata Mtrtilla non hauea 
Trancila hauuto, e viueaquafi lofio: 

Et bor ciré in campo vfiir con tei douen 
Sente ingombrar fi il cor d'amaro lofio , 

E in fera gutfa lacerarfi il fino 
Da grane ardor d’efigjal veleno. 

Ficuftr 
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H r ar non vorria , t/jf non contiene 
Al grado [noia fingrlar tendone , 

pugnar con quella cui ritiene 
La miglior parte ogn' bar disi prigione J 
dimori" incita al vii rifiuto, e’ l bene 
* D’bonor gli mojìra il giù fio, e la ragione , 
Onde fan dura pugna entro al fuo petto 
Colmi d’vgual de fio l’vn l'altro affetto . 

47 

*Da r altra parte la guerriera audace 
In gran tempefla di dolor s’inuolue , 

Tfè sa tra tanto mal ritrouarpace 
Se l'anima dal corpo non Ji/folue : 

Defia pugnar, mal' amoro fa face 
Il de fio pronto inccnergli ri follie, 

Vorria del par poi ricufar la pugna , 

Ha l’bono r cotr amor guerreggia, e pugna. 

4S 

Teme quando ricufi , effer'a vile 
•Reputata dal !{ ', da tutti i fuoi , 
iqè poter più come di guerra è Siile 
Comparir con honor tra gli altri Eroi s 
uJMa quando contro il fuo signor gentile 
Tenfa nemica vfeire armata >e poi , 
Incrudelir verfo l’amante amato , 

Sente fcbiantarfi’l cor dal manco lato . 

• 49 

Teme taPhor , cbe’l fuo Rosmondo cflinto 
H abbia l'amor cui gli portò ’ pur dianzi > 

E brami vfcnle contro d'armi cinto 
Ter poner fine a gli amorofì att ingi ; 

E che l’bonor cui di ftguir sé accinto 
“bfelgran contraflo ad AmorpÒga mnangi 
Che ancor per pronai' amoro fa fede 
Tfon conofce di lui , nè’l cor non vede. 

So 

Sfera ben che fedel fia fopra quanti 
Son nel regno et Amor, che così vuole 
Il crudo arder, n> che i defir collanti 
‘Ihffcluer la fi da fantafme , e fole : 

Così fpeme, e timor nemici erranti 
Fan guerra in lei, che con fimil parole, 
Mentre d’amaro pianto gl' occhi bagna 
I fofpin, e le lacrime accompagna . 


TI 

asfoimè quando fu mai fidata ancella 
Entro al regno d’Anior mejla com'io , 

Che accefo il cor di feruida face Ila 
Timor tormenta, e di fperardefio: 
eJMi folto influffo di nemica f Iella 
Tenacemente tien l'alato Dio , 

fojfnr può che mi nfeota, e in vano 
Opro U petto, il penfier, gl’ occhi, e la mano. 

Dunque effer può Rpsmondo mio che hauédt 
V elezione reai di mé già intefa , 

Il tuo penfier, da cui viuo, e dependo 
Habbi propoflo a la mortai contefa ; 

(dm quel Jen, che per té viue ardendo 
Cerchi fdegnato far novella offe fa , 

7fé curi ahi laffa il concrputo bene 
Del bel gioir, cui ne propon la fpcne. • 

Sì 

%2Ma forfè sì com’io del fatto ignaro 
Improuifo foggiunto effer tu dei, 

E come a me noiofa, a té difearo 
Deueefler l'ombra de' futuri omeii •' 

E forfè qual fon’ io di pianto amaro 
Ter lo flraniero accordo infu fo fei, 

€ tentisi com’io trouar falute 
Al grane incontro, a le mortai ferule. 

54 

Che faren dunque ahilafii, fe tu ancora 
Tgel cuore ordifci dolorofì flami , 

L’ ombre di morte a difperger l'Aurora 
■Mandetem forfè entro a mortai velami ; 

0 pur per far che in tal pugna non mora 
Alcun di noi , reflerem vili, e infami : 

A hi non fia ver, prima di morte al varco 
Andremfcbeal noflr’bonor far tàt’incarca 

55 

Se l' Honor con PAmor fi pana in lance > 

€ la Morte, c la Vita a par con loro , 
Inquanto al paragon fon fogni, e c ianci 
Entrambi efpor per disonorai accoro : 
tJlf a fe la mente a le mondan bilance 
Vglgc il guardo , vedrà > ch'ogni teforo 
Deve l’ buoni rteufare , e dar fi in preda 
osi morte , pria che l honor perder credi. 

La 
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la vita efpor fi dee, l’hauere, e'I regno 
Triache macchiar fi di biafmeuol fregio, 
E por la pace altrui sì cara a vn fegno 
Ter non vefìirfi di sì vii difpregio : 

Ha ( la/li noi ) dunque cCbonoreil pegno 
Totrd vietarfi vn sì foaue pregio, 

Qual'è quel che può dar di pari ardore 
•A Calme amanti vn rifpondente Amore, 

17 

•Amore alma è del mondo, Amore è Duce 
D’ognt cofa creata, effoil ciel moue, 

E dà fpirto a' mortali, aura a la luce, 

E in vanta terrari mar tempra, e comoue', 
E(fo in quei corpi ancor lieto riluce , 

Che fewga madre già nacque di Cioue, 
Duratura minifiro, e con fecondo 
Spirto, informando i corpi informa il modo . 

Dunque oggetto primier d’opra diurna 
Deue antepor fi in tutto a l'opre humane. 
Che feHonor finto oggetto ogn’hor raffina 
• Amor Calme affinar mai non rimane : 
•Ani} fàche prò fi rato a lui s‘ inchina 
Rendendo Copre fue neglette , e vane , 
Douria dunque feguirfnl maggior lume, 
S fp re &i4r per diuin mondano nume . 

19 

attaché prò lofi i noi fe’ mondo applaude 
• Assai più che dAmor t <THonor la gloria', 
E mal cauto gli dà titoli, e laude 
Con van rimbombo d'immortal memoria : 
E con finta menzogna , e finta fraude 
Stima appo lui caduca ogni vittoria , 

E la gioia d’Amor per opra vile 
“Reputa, e fola il fuo verace Siile. 

60 

Stima il mondo color vili, e negletti , 

Che a la fua falfità non dan credenza , 
%JMa guardando del ciel gli eterni oggetti 
Ergon la vifìa a più rara eccellenza ; 

Ha come ciechi i lor peruetft effetti 
Son, così cieca è in un la lor fentenzq , 

Se per cofa juggettaal tempo frale 
Sprev^an cofa infallibile, e immortale . 


Il Fine del Canto Decimo Quinto. 
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Cos'idi Strana torma di penfierl 
Vien’ agitata la donzella ardita, 

Come a pugnar, cornea’ defir guerrieri 
Con fero repentaglio efpor la vita: 

Da l’altra banda Sìimoli più feri 
Fanno a Cantante fuo guerra infinita , 

E Cifleffa ragion, CiSteffe note 

gii arguifee eh fi fen gl'ange , e percote • 

61 

Tonfa taChorcon difufato modo 
Torgerle ignudo il già trafitto fianco, 

€ per Carnate man difciorre il nodo 
Al fuo fpirto vitaldi viuer fianco :• 

Ha vede poi che oprando un fimil modo 
Re fiera fenza honor di vita manco , 

E con doppia ignominia , e doppio male 
•Al viuer fuo vedrà tarpate Cale. £ 

6} . 

Hor mentre Amor con implacabil doglia 
Il cor de' fidi amanti ange, e molefia , 
(esar de' rami lor le piante fpoglia , 

€’l chiufo agone a due campioni apprefia ; 
Ampio, e capace il fa tal ch'entro accaglia 
Chfl ferro impugna, e chi la lancia ar refi a. 
Quadro, e con due gran porte atte a taCufj 
Di traui , e grofsi legni intorno chiufo • 

«54 

Fa tirar non a cafo al fuo guerriero 
Il padiglion da lato di Leuante , 

€ da la banda end’ Suro furge altero 
Laffa cue il tenda il\ Fie filano errante : 

E in difcnfion del fuo gelofo impero * 
Elegge il palco u’ dee pofarle piante , 
rJMtntre il duellatomelo fioccato 
Tugnerà lui con tutto il campo amato • 
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Intanto il Sol fabneatorde Canno 
Sforzando atutto corfo i di correnti , 

Con l'hore che l’impofio rffizio fanno 
1 termini preferirti hav.ra già fpenti ; 
Spandeal’bumida notte il negro panno 
Di fogni afperfo in ciel fopra i r inaiti, 

E s'attendeua il bel mattin ricucilo 
Apportatordel fingolar duello . 
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E [con Mirtilli, e'I gran {{ofmondo a fronte 
terminar finreuocabil pugna , 

Fan dubbio adatto a cui s’oppone tarmante > 
Che gelofo di lei la rabbia impugna : 
yà in rotea il tutto , e di rouine, e d’onte 
Si colma vn campo , e l’altro, e mentre efpugna 
Ce far la gran Città ,Zambardo copre 
Di nebbia il monte , e flafii intento al’ opre» 
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V GATEtom- 
bre il precujfor 
del giorno 

Tutto lieto appa» 
nane l’Oriente t 

E con bei raggi a 
Cimmortal ritor • 
no 


Suegliaua faure amiche , e’I dì nafeente f 


Tornaua ratto al fuo primier foggiorno 


Co i greggi al pafeo il paslorel niente , 


gii augelli , e’I rio concordi in dolce accento 
Jnuitauanoal fuon le f rondi, e’I vento • 

i 

Quando entro a la Città trombe canore , } 

È ne l’Ofie Latin liete alternaro , 

•sfl cui concorde, e ma ficai tenore 
Ejspofero le valli in fuon più chiaro: 

Ma doppi il fuon de l'A olirai porta fuore 
Ircano vfcì feco traen lo a paro 
La guerriera inuittifsima , e con lui 
Lo sformo eletto armato, e’ Duci fui. 
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Dal dtHro fianco la gentil dongella 
SedeadelnJ, poi dal fini fi ro rimonte » 
Tutti di maglia, e piaftra armati, e in fella 
Saluo che difcoperta hauean la fronte ; 
Seguiuan doppo la compagnia bella 
• Principi , e capi , e con le voglie pronte » 
Tutto il re fio de’ fuoi coperto d’arme 
Tal come vfeir volefsi in fatto d’arme • 
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Giunti nel campo in maeftà fublime 
S’afsife imenei deputato foggio , 

Che eretto già l’hauean da le part’ime 
ì fuoi prcffol’isfgon con trono reggio t 
S'afsifer doppo lui le tette prime 
Damano in man , ch’ejfo tenea più in preg- 
f in ordinanza le feroci fchiere (gio , 
Fer pofeia intorno a lor file, e frontiere. 
f 

Da f altra banda il generai Romano 
De’ ripari vfcì fuor con la fua gente f 
€ l' munto Hpsmondo hauea per mano 
jtfiifo fopratl Juo de finer corrente: 
Venia pofeia ogni Duce , e Capitano 
In ordinanza, ognun d’acciar lucente > 

E ne’ luoghi prefi fisi (fogni lato 
Cmjcro il regio palco, e lo fioccato . 


DE CIMOQ 
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Toflia fedente' troni alti) creali 
Il Roman Duce, e'I Fiefolano tregge , 

Vfcir d'ambe le parti in vefle vguali 
*Due Satrapi, de l’vna , e l'altra legge : 

Che con gran voce auantt a' tribunali 
giurar fopra igran libri oue fi legge 
La fouranaoficruanga , che denoti 
lui portata bauean due Sacerdoti , 
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giura il Rè Fiefolan, che fe’l Campione , 

Che in per fona di lui metterà in campo , 

Sia fatto dal Roman morto , ò prigione , 
"Hi poffahautrdale fue forge fcampoi 
r Depor da parte il marciale Agone , 

E fiirpato dal cor l'accefo vampo , 

Laffar lo Scettro, la Corona, e’I Regno 
In man di lui, come di quel più degno • 
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Elanuoua Città, cb’bor lieto forma 
In comune habitar negletto, e feruo , 
Seguendo amico de' Juoi moti l'orma 
Senga moflratfi mai duro, e proteruo ; 

E di Fiefole fol donar la norma 
De le reliquie al pafloral ri feruo, 

E'I tutto inuiolabile ofi cruore , 

Chiamando in teflimon la terra , e'I mare, 
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Giura tEroe 'Roman, che quando accada , 

Cb e'I fuo forte campion rimanga e finto , 

! Prender col folto efercito la firada 
Ferfo il Tebro, e donarft a lui per vinto i 
E prima far ch'ogni edifigio cada, 

Che ne {.Arno fondar già sera accinto, 
mai per tempo alcun Roma contraria 
gii fi a, ma fempre amica, e tributaria. 
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Venner chiamati a gCnltimi feongiuri 
Tofcia i guerrieri a la gran pugna eletti, 

£ ciafcbedun di lor lajfar quei muri 
giura > fé auuien che alcun la pugna infetti', 
nf in prò, ni in danno oprar piu t ferri duri 
Quando a laffar Cimprefa fien co/l retti, 

E nemico dentr'ambi farà quello 
Diflurbator primier del gran duello» 
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Fatte le cerimonie ,e' facri riti 
S'aprirle porte del famofo arringo, 

E dentro entraro i due campioni arditi , 
Ciafcbedun da la fua non già folingo ; 

Che paggi, enungia far gl’ufati inulti 
Vajfar con e fi entro al' agon fenngo, 
filtro porta la lancia, altro lo feettro. 

Gli feudi altro, in cui fplende oro, ed elettro » 
11 

%sfl primiero apparir che fé Minili a 
guanti a gl’occbi de C accefo amante , 
Efpero parue a {bor quando fa nulla 
Con bel gaffir ne la magion fi e dante : 

0 quando cinto d’immortal fauilla 
Spunta di Maggio il Sol nel fuo leuante. 
Che l'ampia terra , e’I mar lieto innamora , 
C i colli eccelfi, eie campagne infiora , 
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Taruealnuouo appparirche fe Rosmondo 
estuanti a gl' occhi del’inuitta Diua, 

Qual’ bor s'adorna di vagbegga il mondo, 

E ride il ciel ne la fìagione eftiua : 

Che di frutti, e di fior fatto fecondo 1 
Le menti iUuflra , e’ vaghi fpirti auuiua , 
Ride feorrendo il ciel Cintia veggofa , 

E fpuntail giglio, e la vermiglia rofa, 
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esf reterò inuitto il faretrato Amore 
Fibrati a in ambiduc faci, e quadrello , 

E ciafcbedun ferito, e feritore 
Fea del bel foco fuo l’anima ancella : 

E trionfante nelcomun rigore , 

Hor ferina il gargane , boria dongeBai 
E di ciafcun vittoriofo a pieno 
'Rubaua il cor dal vulnerato feno , 

Hor mentre effo faetta, ecco la trombai 
Che i due piagati a nuoue piaghe inuita , 

E nel ferito cor gran colpi piomba , 

(pipi di merle fe quei fur di vita', 
Chìnanl’afte pe fanti onde rimbomba 
Il mare ondofo ,e la terra fiorita , 
Stupifce Amor, né sà riparo , ò febermo 
Far cótta bonore in lor campion più fermo, 
T X Tur 
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*4* 

Tur così l'ange il cor , così dipelo 
Gl’ ingombra il fin eh’ entrambi a meggo il 
Ulgan l' acute punte verfo il cielo ( corfo 
Ter non ferirfi , e fan ritegno al morfo : 

Ma fe le lance alzar , non però il telo 
Schiuar d’ Umor, che nel fouran concorfo 
jy [on faceffe inuifibtl varij effetti 
Con mille punti entro a‘ piagati petti. 
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Bel duello amorofo ouc combatte 
tsf fronte Honor col faretrato arderò , 

E gl’afpri colpi fuoi frena > e ribatte , 

7^é può perciò mojìrarft afpro,c feueroi 
ejii lontan le lance hauendo tratte 
In van minijl re del fuo dolce impero , 

Finti riunii haucan le fpade frette, 

€ per ferirfi verfo lor dirette. 
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Quando Bpsmondo a lei moftrando il modo 
Di paffargli col ferrod proprio fieno, 
'Diffe in voce tremante , amica io godo 
Morir per man del guardo tuo fereno : 
eccoti’ l petto inerme , fciogli’l nodo 

l'alma ornai , rompi a la vita il freno , 
Ecco il cor, maggior ben non puoi tu farmi) 
Se con gl' occhi il feridi, aprii con Carmi. 
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.Aprii mio fi foggiunge l’altra tanto 
‘Da i raggi aft ratto del tuo chiaro lume , 
Spogliando l’alma dal fuo f ragli manto. 
Cui per libera ufeir batte le piume ; 

Quell’ ultime parole Umor col pianto 
Scaturir fi , ma l’altro muitto nume, 
D’efier vinto temendo , in meggoaloro 
Spiegò le palme, e’I trionfante alloro . 
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£ in vn punto gli mojlra , e gli prefenta 
L'ignominia che hauran feguendo Umore , 
E la fama che in lor r edera fpenta 
• Da quel guidate pe’l fender d’errore'. 

E con effa congiunta le rammenta 
La fi promeffa dianzi al fuo fignore , 

. ' £ quel che affai più importa , il vitupero 
foula maina del propofio impero. 
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Quelli fur colpi che a C alato dio 
Fiaccar gli aurati tirai, face aro i vanni, 

E per feguir d’honor l’alto defio 
Tentar fuggir d’Utnor gli afeoft inganni , 
£*/ ferro che pur dianzi fù refi io 
Vibrar , tentando i militari affanni , 

E con mille percoffe fempre in vano 
Offeferl'vn de C altro horbraccia,hor mono 

Dana fempre due colpi vn colpo foto , 

Il primo al feritor, l'altro al ferito, 

E duplicate piaghe , immenfo duolo 
tea ne l’afialitor, ne l’ajf dito , ( volo 

Che Umor ebeinmeggo a lor fpiegauail 
Surgea non men d’honor via fempre ardito , 
E in vn punto al ferito, e al feritore 
Sentir fea colpi ogn'hor d’uguale ardore. 
*3 

Vibra MirtiUahor taglio , horpunta,esépr$ 
Oue meno l’offenda il colpo ajjefla , 

Dorge Epsmondo a lei l’vfate tempre 
fan cui febiua de' colpi la tempejla : 
Tal’bor de fa che ogn’alma fi didempre 
€ inerme il fianco a lei porge , e la teda , 
Bramo fo di morire , effa il fonile 
Fa, né cangiando veggo cangia dite , 

Colpo non vibra alcun di lor che dietro 
Tipn fi porti Tauuifoy e la parola , 

Uuuifo vnqua non và parola , ò metro 
Se l'alma il cor dal petto non inuola : 

Tien panino di lor l’aurato feetro 
Umore, e trionfante intorno vola , 
Scherza lieto tal’bor, tal' hor fornde, 

€ febergando, e ridendo i petti incide. 

CMa chi de’ colpi lor , de’ lor fofpiri 
T^arrar potrà la variabil torma , 

Giorno tu che afcoltafti i fuoi defiiri , 

Tu m’apri a pieno il vero , e fi m' informai 
Dammi gl'interni affetti, e de’ martiri 
1.' acce fa fcbiera, e la mirabit no rma , 
Ultro che tù no’l puoi ridir che vdifli 
Lequerele amorofe, e pianti mifli. 

Ti rama- 
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Tir amano entrambi il vincitore, e’i vinto Era Febo giti cor/o a mcg^o il cielo 

€jfer, ma no’l comporta il del nemico , 7qe l'emisfero efperico , e Jparge* 

Che vitto un fot ne vuote, et altro ejìinto , L’ombra Jbaue,e’lrugiadoJò gelo 
T{è pojj'on fenica ufcir del grane intrico : Tra i folti rami oue ogni augel tace a ì 

Amor ,eHonor fon due contrari, e fpinto Sol tra t teneri ricanti in verde itelo 

Conuien che un ref i da l’altro nemico , L’importuna cicala il fuon truca , 

Tignar non può con l’acqua unito il foco , E con vicenda bor fimigliante > bor vari* 

T^é cielo, e terra in un medefmo loco , Ajfordiua col mar, la terra, e l’aria , 
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Fugge il confortilo del feroce filano 
La Lepre, e quel del Lupo il vile Agnello , 
Da l'aquila il ferpente va lontano, 

E dal Fatcon rapace ogn’ altro augello: 
S’unifce di Minerua il frutto in vano 
Con quel di Bacco in vn medefmo oflello , 
jqon sà col pianto il nfo ilare infteme , 
2i£l timor mefìo conia verde fpeme. 
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’aefira mano in quei di fpada, ò briglia 
Mirar fi può, ma non d'orgoglio, ò d’ira, 
nsfrtedi fchermal’un l’altro affòt figlia, 
Che a riparar più che a ferir fi mira : 

E fempre nel cader gl' occhi , e le ciglia 
Caggion col ferro in un’iflefla mira , 

E nel vibrate i colpi feco in voto 
Esatto fe’nvàcbc fcenda il ferro a voto, 

19 

(firan leggier quafi volubil fronda 
Con bei maneggi i correnti de fi rieri. 

Et bor da Cuna, & bor da l’altra fponda 
Cli fpingon velocifiimi , e leggieri ; 

Indi qual naue a l’agitar de l’onda 
Tornanfi incontro con nitriti alteri , 

Latti bell fuol f otto a’ piè > nè pur l’arena 
Segnata rtjladilor’armc a pena, 
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Chi veduto ha tal’ bor tra i colli erboft 
il Tauro ,e la giouenca urtarfi in guerra, 
Che fpinti ognun da ftimoli amoro fi 
Fan vacillar co i piè l'immobit terra : 

E con finta battaglia infidiofi 
Schermar, tentando por l’un l’altro in terra 
Giudichi quefia riguardar , ma quanto 
Viù d'ardor colma , orribile altrettanto. 
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Quando con f ufo di tal pugna A monte , 

E’I Ttoman Duce, e gC altri circo fanti , 
Tfon fan penfa r perche t guerrieri a front* 
Torti, mandino i colpi a F aura erranti s 
E le voglie che già mortrar si pronte 
In prò comune, e gran difegni, e vanti , 
Languì febin' borile’ loro a fratti membri , 
€’l duello importante un gioco Jembri . 


Alcun notizia hauea fuorché B rimarti 
De gli acce fi guerrier lavina fede , 

Effo folde le botte a l’aura fparte 
La mal nota cagion giudica , e vede : 
xJAla faggio il tutto tace, e rtà da parti 
Sfe rondone propizia la mercede , 

Che sà che gin a fuo volerla forti 
la vittoria è de la Romana corte, 
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pien lo sà perche lo vidde fcult * 

De la faggiaCumeanel facro chiofro, 

Oue de’ fommi arcani il fenfo occulto 
‘Data fuanobtl man gli fu dimoftro: 

Fare ammortai voler u oiofo infulto 
3(o può mortai pojfanja,ò infernal mofiri 
Che inuiolabil fempre, alto decreto 
Ofia , nè può foffrir legge , ò diuieto , 


nJACa il nemico infernal che ben s’accorgi 
Argo nouel, de l' amoro fo ardore, 

E quanto nuocer può ben cauto feorge 
: Entro a’ corgioueml traslato Amore t 
Fàcbe Megera dal fuo centro forge , 
ECempiagelofia ne tragge fuor e. 

Con melìoafpetto, e collegata feco 
finuian per fentier folmgo, e cieco . 
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s’arrcHan già mai finche de COfte 
• Del gran Latino a F le fole fon giunte , 

One per dentro a denfe nubi afeofle 
TuJJan veloci al gran negozio affuntet 
Qual vapor che mutfibile fi feofie 
Da CaduSio terreno, einaer munte , 

Serpe s’infiamma, e tanto in quel s'aggira, 
Che in tuon cangiato, fiamma , e robofpira. 
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Cosi C iniqua, e formidabil coppia 
Ijtunta oue deShnò cieca s interna 
•Nel sé d’ A r mote, e in lui le fu rie addoppia, 
E la face infernal vi feote alterna : 

Sent’ei dentr’al fuo fenl’ardorche feoppia 
Qual folfo chiufo in orrida cauerna , 

E tutto a un tempo inuigorirft il core 
Da cieca rabbia di gelos orrore » 
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Si feote a v* tempo , e impaciente il fianca 
Del fuo deflricr per cote conio fprone , 
Quel dal bizzarro ardor fatto più franco 
Entrain vn folto entro al rincbiufo agone: 
8 d'interno furor pallido , e bianco 
Giunto a Hosmondo il ferro in man fi pone, 
t con voce orgogliofa in fimtl note 
In un punto linear ca, e lo pelote. 
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Volgiti amiche non ferifeo al vento , 
teco finger so come coftei , 

Giunge a par con le note il violento 
Colpo fopra il campion con modi rei : 

E dal ricco cimicr l’augel d'a rgento 
Gli Spegna, arme immortai di femidei , 
^trme, che’ l giorno in lui comun guerriero 
T0H0 hauea [{orna nel fouran cimiero, 

jqè s’appaga peri la mente acerba 
*Per hauerglil' infogna rotta, eguafta , 
Che ne l’omero il coglie, oue inacerba 
Ferita nò, ma doglia immenfa,e vafia s 
Volge irato Ritmandola fuperba 
Fronte, e col ferro a quei la tempia attafia, 
M ne la dura terra a mille , a mille 
Mirar gli fa gran fiaccole » e fauille. 
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Infuriata in vn la gran guerriera 
osi lui sauuenia, e lo rincalca, e fpinge , 

E in gufa tal di formidabil fera 
J{el petto il duro ferro gli jofpmge : 
S’oppon Cacciar tenace , ond’ci non pera, 

E le contrarie tempre vrta, e refpmge. 

Et con doppio colpir Cvn C altro paga 
* 4 vn tépo,e più che pria la mente indraga. 

CAta Catto formidabile , eJr in font 
Così le vtfle de’ Romani offe fé , 

Che pofla al ferro ognun l’inuitta mano 
Tumultuando entro l’agone afeefe : 

Corre irato ogni Duce, e Capitano 
L’vn contro a C altro , e di ferrato arnefe 
S’empie la terra, e di feruente fangue 
Di chi morto è del tutto ,c di chi langue • 
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Scende da’ palchi il gran Latino, e ficco 
Trccipitoftin vn la corte armata. 

Scende il feroce Ircano, e fatto cieco 
' Vi fidegno, il gran fuccefo a pena guatai 
Sembra il campo di morte orrido fpeco 
Dal fangue ch’entro a lui s’erge, e dilata » 
Và in rotta il tutto ,edi confu fa guerra 
S’ingombra il verde pi vi, trema la terra» 
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Lo f leccato cui diangi era ricetto 
fot giro fuo de’ generofi Eroi, 

Hor fatto nel fabbion trepido letto 
Calcato è da’ defi rier co' cerchi fuoi ; 

Suona da’ colpi ogni feudo, ogni elmetto i 
Geme Cacciar fotto i lor pondi, e poi 
Cede al rigor de le robufie braccia 
Dado luogo al colpir che’l rope,e’l Straccia 
43 

Tinto di tetro fangue il fuol rimane 
Douunque puff a il vincitore , e’I vinto , 
orgogha, e intorno fa riui , e fontano 
Dal petto del ferito ,ede l*ejlmto : 
Se'nvan confu fe al delle Strida humane 
Mille col duol de l'arme in lor fofpinto , 
Trema la terra, e’ l mar , treman gli abifii, 
E fi conturban gli afiri erranti ,e fifii » 

Il Sol 
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tl Sol che dianzi rutilante > e pur » 

Cinto d'aurati raggi vfcia del Gange , 

Hor fatto a tanta iìrage orrido , e / curo , 
Me fio ft mira in guifad’huom ches’angei 
L’aers ammanta d’vn colore impuro , 

E finifl ra imprefsion la terra tange , 
*Pioue dal ciel virtù che i petti ingombra 
D’orror , di morte, di terrore, e d’ombra, 
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firefce d’ambe le parti afpro tumulto 
Di/lurbando a gli Eroi Cillufire imprefa, 
T al che non può Rpfmondo il g rane infulto 
Tunir di quel che a lui fe tant'ojfefa : 

Ma ben l’ira conci tta , e Coito adulto 
Sfoga in la turba di tai colpe illefa , 

Taglia qual mietitori' Immane membra , 

€ tefìe,e braccia, e’I furor cieco fembra. 
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Sembra il feroce ^tr monte vn tuon che fucila 
‘ Ter gli attirimi monti immenfa felua , 
Onci vaJt’Ocean mobil procella , 

Om chiufa mandra rigorofa belua : 

Tutto rabbia, e furor frange , e martella 
Qual tigre che da gli antri fi di felua , 

E dietro alcacciator, che predai' babbia 
1 figli , corre a lui colmo di rabbia . 
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Cliaccefi petti, e gli fdegnati cuori 
Di venen carchi, e rigorofo gelo , 
Disfogando fi'nvanl’iie, e’ furori 
He C human fangue,con lancia, e congelo: 
Crrfcongli alterni flrepiti ,e’ rumori , 

Che s’a \an da la terra , e vanno al cielo , 
Quanto più crefcela fdegnata turba » 

Che d’ambi i lati vfeendo altrui conturba . 
jo 

Tim Minili a fdegnata in man la fpada , 
Titsà dotte ferir che giuflo tocchi , 

Solo in Armonie il fierdefia che cada 
Vira fua gin fla, e in lui fulmini, e fiocchi : 
Ma fua forte non vuol che’l giorno accada, 
Ch’ei fe gl: oppoga vn tratto auanti a gli oc- 
Che in lui de C empia offefa la vendetta(chi f 
Furia, che Calta pugna gl’bà interdetta. 


tv 

La pugna ni, che grato ad effa fora 
Ogni cagion che tardar la potejfe , 

Ma'l ritenuto incarco il [en gl' accora 
Del fido amante ,e’l douuto intereffel 
E l’amorofa, e margini dimora 
tsl lei vietata,ele querele efpreffe , 

Che si grate le fur, che la lor forte 
‘Polla in lance baueria quel dì con morta. 
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Si fìà dunque da parte , e foto attende 
V offe fa vendicar contro‘1 Pipale , 

E la per fona fua cauta difende , 

Tij a Cvno far non vuol, ni a l'altro malti 
Ma Rotmondo in contrario Cira accende » 
E in fera guifa l’inimico affale , 

£ disgiunto da lei, lei cerca , e quella 
Difiurbator del trionfai duello . 

Fan fefare, Br imar te, c gC altri inforna 
He la confufa mifchia qual far fuole 
Turbine altitr , cui repentino freme 
In alta cima di fuperba mole t 
Sotto a' lor graui colpi ogn' arme geme % 

E s‘ ammantati di fangue erbe , e viole , 
Corre il Mugnon rapidamente inuolto 
‘Di vermiglio hcor da' mèmbri fciolto. 
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H?» men f a Ircan, non men Durippe,e fece 
Rubicondi feroce, inforno il grande, 
(jenon, Sarmoteo, Rutillo , e'I Greco , 
Ladisla ch'ira intenja, e fangue fpande j 
Fatto e l’vn campo, e l’altro cosi cieco , 
Ch'opere tratta atroci, e memorande > 

£ bandito dal petto ogni timore, 

Tria che fuggir qui difperato muore. 
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Difperato parer pugna, e contende 
Da l'vna parte , e l’altra defilando 
Tor fine vn giorno a le Jpittate emende 
H a l e nel cor cinto d’ardor nefando : 

Colpo non cala fe non punge , o fende 
Il corpo altrui, dando a la vita bando , 

Hè fugge alma dal finche non minacci 
Duro prodigio di futuri impacci . 

L'orrilit 
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Vorribil morte in mig^o *1 [angue ondeggia 
E ad ambe man mena la falce in giro , 

Seco hà le Turche in vnifieffa feggla 
Sitibonde di [angue, e di martiro : 

Harte in carro di fuoco altier lampeggia 
£ol furor cieco in vn mcdefmo giro , 

Scote la fpada , e la difcordia fera 
La face accende a l' infermi Megera . 

17 

l'ordine militar diffolue , e rompe 
Queldìlaconfufiton cieca , e fallace , 

"Hf fi veggtontra Tarmi eccelfe pompe 
Trattar da man fuperba , ò mente audace : 
Ogn’infegna , e cimier frange, e corrompe 
Il ferro,l'vrto,ela rouente face, 

Stan f otto i pii calcati , e gl' o fi ri, e gl' ori 
De, magnanimi cor pompe, e decori. 

J8 

Tra la polue, e tra il fangue in fera guifa 
guiggar tronco fi mira hot braccio, bor 
E taCho r te fi a dal bailo diuifa (mano, 

S’ode morendo balbettare invano ; 

Jfiuota ondeggiante, e cofcia,e gamba incifa 
E corpo lacerato a brano, a brano , 

Stillan fangue i deftrierda mille lati 
Co i lor Signor dal duro acciar forati 
Ì9 

affitto il ferro ha nel petto , altro nel tergo , 
filtro nel fianco affifio , altro nel collo , 
filtro fuggendo dal mondano albergo 
Viencalpe fiato a dar Cvltimo crollo : 

Chi tuffato entro al fangue come il mergo 
Sbuffa morendo in lui, di lui fi atollo , 

Quei da factta incifo , e quei da lancia 
Trapaffato nel fianco , e ne la pancia . 
éo 

Strane guife di morte, alcun fi mira 
Fuggir C oppofio ferro , e dar di petto 
In altro petto, altro geme , e fofpira 
"Hel proprio affifio con più fi ran’ oggetto: 
u tlcun f òtto a deflrier che a lui raggira 
Sfai pondo oppreffo a morir vien cofiretto, 
•ss Itro apprfo a le fi affé il campo irriga ( 
Di fangue, e di ceruel con doppia riga . 


61 

Chi fi opra il pauimento efiinto, il fangue \ 
Sgorga da gli occhi ond’bebbe pria la luce » 
Chi per la bocca, onde rimafe efangue 
Da grane punta, vn fonte al fin conduce 
Chi pe'l nafo di filila il cor che langue , 

Chi da l'oreccbic fuor lo [pitto addice. 

Chi [opra il caro amico ver fa Palma, ■ 

Chi [otto incarco di nemica fi alma . 

6i 

tJWacosì de' Latini] il fu rorcrefce, 

E la forga al nemico, e'I vigor manca, 
Che'l formidabil gioco ornai rtncrefce 
A l viril petto, e l’animo fi fianca : 1 
(fede ala rabbia al fin che'l furor mefce 
%A poco , a poco orror che’ volti imbianca , 
(fede il campo al l\oman, dragando il corpo 
Ver la Città calcando al monte il dorfo. 

6ì 

Tfii gioua il fommo ardir del grand' I rcano, 
Tifi l’immenfo valor del figlio A rmonte , 
Farsi che’l difperato Fie filano 
Tenga verfo il f^oman volta la fronte ; 

Che adopran l’ire, e le minacele in vano , 

E in van cercano altrui di fcherni, e (Tonte, 
(frefee il tumulto impetuoso , e crefce 
Jl terror ch’entro a' cor s’infonde , e mefce , 
64 

gii caccia in fretta il vincitor Tgosmondo 
Da Cvn de’ canti , e da Caltto Brimarte, 

E Cefa re il g ran Duce, e'I foribondo i 
Minor fratello fulgore di Marte : 

Seguon de la vittoriani grane pondo 
Le febiere unite , e le falangi, parte 
guidate da gCmutiti Capitani , 

E da gli animi audaci de’ Bimani 
6* 

Stdil pertinace ji rmonte in larga fi rad* 
Quafi fero dragon guardando il paffo, 

E gremita a due man la graue fpada 
Fa de l’auuerfo fiuol flrage, e fracaffo : 
Vietando al Fiefolan che in fuga vada 
Cd mcdefmo colpir, traendo a baffo 
Egualmente il vincente , e’I fuggi tino, 
[offrir può che pafii auanti huom vino 

Indo • 
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Indomito de flrier fcmbra, che punto 
Sia da Jiimold'amor tra verde riua , 

Che di graffe giumente habbia laffunto, 

E feto paffaa la dolce aura ef tua ’• 

E fé per cafo auutcn che fopraggiunto 
Sia da frano amator, Pira natiua 
Sueglia, e in vn punto > e l' amante, e' l riuale 
Morde fremendo > e impetuofo affale . 

67 

*JMa nè'l furor di lui , nè quel del "Padre , 
Hi de' congiunti Duci haurien quel giorno 
Toffanga hautadi faluar le fquadre 
, Amiche , e fecolaCittàda fcorno : 

Se'l fier Zambardo non facea da f ad re 
Tombe vfcir fuor dal fuo mortai foggiamo 
Cinte di nembi le turbe infernali , 

Che adombran l’aere col rigor de Cali • 

«ss • 

VerfaC Inferno da l'orribil grotte 
D'ombre caliginofe orror profondo • 

*Al mormorar del Mago $ e fa che annotto 
Di negro eccliffe attenebrato il mondo J 
Saltan da gli antri fuor 1‘ infornai frotte 
Tra i nembi mefcolati,e’lciel giocondo 
D'orrido, tenebrofo, e fofco manto 
Copron la terra , e’I mar per ogni canto, 

69 

Son si fofche le tenebre , e gli orrori 
Cb'efcon da le voragini <T inferno > 
fhe quaft esitati i feruidi fplendori 
Enfiano qui del gran Pianeta eterno : 


Sparifcon de la terrai bei colori 
Sorgendola vece Jua fquaUote interno t 
Smarrì fee Cocchio ilumi, indi negletto 
Ricerca indarno il defiat’ oggetto , 

70 

In damo gli occhi batte, e le palpebre 
u ipron l'amato varco a la pupilla * 

Che le cinte d’orror fofche tenebre ' 

Gli ojfufcano ogni foce, ogni fauilla : 

Sol mtrainuoltadi color funebre 
Ombre che Stige ogn’ bordai fengli fi Mai 
E denfa nebbia, che dai laghi duerni 
Efalan mille in vn voraci inferni. 

71 

Quefl e tenebre denfe fur cagione 
In quel giorno fatai , che la Cittade 
Salua re fi affé, e’I Pregno, eie perfine 
J^cla primiera amata libertade : 

Se ben di fangue in quell’ovile tigone 
Dilagati refiar fenneri, e firade 
E di membra disgiunte onuflo il fuolo 
Surfc, di fìrage,dirouina,e duolo . 

7 * 

Da la fofea caligine rifpinto 
Torna il forte Latino entro a ’ ripari } 

£ di nembofo orror difefo , e cinto 
Entro a la terra il Heco’fuoi più cari j 
E l'ombra nolente il volto tinto 
Tenne più dì de’ bei raggi folarif 
E colnoiofo vel del nembo ofeuro 
Celò da gli occhi auuerfi il Tofco muro. 


Fine del Canto Decimo Quinto • 
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Co» vari auuemmenti refi a auuinto 
Rosmondo entro a l’orror d'auuerfo incanto , 
Là dotte errando per quell' aer tinto 
7iel cieco labertnto entra del pianto : 

Mirtillo ancor tra quel vorace, e finto 
Tfiembo refta prigioni, e mira in tanto 
Doloro fa tragedia in fera villa , 

- Ter cui tutta confufa fi contrita. 
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I{ A ledenfevo 
ragini fepolto 

I{efla Tpsmondo 
di quel tetro or - 
rore , 

E indarno gli oc- 
chi affida , e in 
damo il volto 

Volge , cercando 

il folito Splendore: 

far può sì che non rimanga inuolto 

Trino di luce in quel confino’ errore , 

lungi dal campo amico , e non s'aggiri 
In van l’aer colmando di fofpiri , 

1 

Qual fie tal hor curiofio ardir s'interna 
In cieco laberinto , e mentre afipira 
I fiecreti /piar d’ogni cauerna 
In lui fmarrito fi confondete gira ! 
Tentai ritorno in van di fi rada alterna , 
E in van defia Tvficita , e in van s' afipira , 
Che quanto più s’affretta , più s’intriga t 
Hi può pace impetrar tra tanta briga . 


Tale il pregiato Eroe per cieco, e denfio 
Camin s'auuolge, auuiluppato , e chiufio 
Tra le tenebre fofchcy nè può il fienjo 
'De la villa appagar [pento, e dclufio ; 

Ter che quanta più s’ange, più cond enfio 
Ritroua il nembo , e più il fentier confufo , 
Hi può ■’ occhio mirar quanto il defio 
In damo applaude in quel profondo oblio, 

4 

Scorre anelante , e porta fiemprc al fianco 
(fon fero afpetto il gemito , e'I martiro , 
^Aspidi velenofi, e molle, e fianco 
tsfl fin s’ afide in fparjofo giro ; 

Oue tra l' ombre tenebrofie vn bianco 
Lume gli appar, che rutilante, e miro', 
Quafi facella gli dimoflra intorno 
Ter largo fipa^io il FiefiJan contorno . 

lui per entro a luminofi rài, 
gii appar donanti la perduta amica , 

Che in gonna femmiml , non uifila mai 
Da lui, tra quei recefisi erra , e s’ intrica : 
Surge a sì uago oggetto , e in dolci lai 
La richiama tremante, e s’affatica 
In damo a farcirti pronto pii le fegua , 
Che quanto ti corre più , più fi dilegua. 

Tal' ir or 
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TaChor fi moflra a lui , tal hor s’afi.onde 
Quaft larua, 6 fantajma fuggitiua > 
t’I ungo uolto, cl’aurcc trecce bionde 
TQiouo incendio nel fen gli erge , e rauuiua; 
E fio fegue , ella fugge, e rami , el'onde 
Scotonfi al fuon per quell' ombrofa riua , 
Corre al correr di lori’ acce fa luce , 

E peri' ombre fi falor /corta , e duce. 

7 

%Al fin la giunge , e baldangofo fnoda 
La lingua in fuon tremante, e dice a lei, 
‘Deh ferma il piè uaga donzella, e s’oda 
‘Date tardar de' mcHi accenti miei'. 
Giunga un giorno del mar ua(lo a la proda 
Il vaneggiar de’ miei penofi omei , 

Enel porto bramato ogni fua fpeme 
Accolga i legni , e'I naufragio infieme • 

8 

E fe dianzi moflrafti armata il core 
Vermè pietofo, bordifarmata fuela 
A tamor mio ,fe in te punto d'ardore 
Con pietofo de fio s’afconde, e cela : 

Deh fa fol del mio cor cbe'l tuo fplendore 
Ettuuiua Calma in me eh' hor langi.e, e gela, 
E la fpeme che a l'hor porgefh vguale 
A l’ardormio fia medicina al male. 

9 

La donna a l'hor tutta f degnata , i lumi 
lui riuolge » e con tal fuon C accora , 
Fuggi Stolto da me, else in van prefumi 
Il ben che i petti amanti] amico irrora : 
Tnma vedrai ver l’ut Ipi andare i fiumi , 
E da l’Occafo ufeir lieta l’aurora , 

Che in me per amor tuo minima Stilla 
Sueglt dì Amor , nè di pntd f amila. 

io 

E fe dianzi mo tirai dì amarti amore 
Fu finto nel mio volto, e non verace , 
*Defio fu bene il mio traerti il core 
Sotto fington di fimulata pace : 
potendo ciò far crebbe il rigore 
In me qual Juol per legno atra fornace, 
E quel che far con l'arme non potei 
Di farlo /pero, in tè co i fdegni miei. 
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Difpietata repulfa , ei me fio refi a 
A sì fatta rifpofta, e s’ange, e Strugge, 
Ella ciò detto, a gmfa di temprfla 
Scoffa dal vento fi dilegua, e fugge j 
La fegue effo dicendo il pafio arresta 
Crudel, mirai mio cor che morto adugge. 
Eccoti Carme , e’I fen, fe tu mi vuoi 
estorto, disfoga ornai gli fdegni tuoi • . 1 

i» . 

S’odio mi porti, ecco ch’io ti prefento 
Ignudo il fen, crudel che non C incidi ? 

Che non trai l'alma fuor del fuo tormentai . 
E da l'odiato albergo la diuidis 
Ogni modo io morrà, nè’l tuo talento 
Sì appagherà crudel, fe non m’uccidi » 

Se di tua propria man non fpargi il /angue 
In me, la tua vendetta è vile , e langue • 
ì 3 

Vien, disfoga il furor eh' in te s'accoglie. 
^Appagando il defio tenace, e crudo , 

E’I fi mutato amor fagia, e difcioglie * 
L’ira /erbata al perigtiofo ludo : 

7{o* troueran ritegno l’empie voglie 
In me, che fuor trarromi v sber go, e fendei 
€ potrà la tua man fallarti a pieno 
In qucSìo ogn’hor da tè piagato fieno. 

14 

7{è per queSlo ella pur diuien pietofa J 
! Hès’arreflapcrciò ,nèperciò bada 
*sf la mefia querela, angi ritrofa 
Segue la fuga fua per cieca Strada} 
Quando ecco tinta di color di rofa , 

Quaft fina rnto agnel ch'errando vada j 
(jh appai- dau ariti sfam bando un rifio 
De la bella Cefille il vago Vifio . 

15 2 

Quella che già lafisò dolente , e fola 

Del bel giardin fu la fiolinga riua , 

Quel di che fipauentata,una parola 
Dir non ardì mentr’ei da lei faggina ; 

Hor’ in tempo opportuno ella il confola 
Tutta gelante, e leggiadretta, e diua , 
lusinghiera, e pietofa allcttatrice , 

Sciolta la lingua, in tal fermon gli dice . 

V x gene- 
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Qcnerofo guerrier lafcia il fentiero 
‘Di chi ti fugge,echit’appregga fcgue > 
fonofci terror tuo, conofci il yero 
godimento d'amor che ogn’huom confeguc : 
Stoltizia è ben feguir fiotto peti fiero 
Onde [pcnr non puoi paci, nè tregue , 
Opra di [aggio è ben quando il [uggito 
'Abbonile il crude!, [egue il gradito . 

17 

([odi dunque il mio amor [e [aggio [ei. 

Chiù [ugge [chinando , e chi t’ appresa, 
i l mesto [uon de’ difpreggati omei 
appaga al chiaro Sol di mia bellegga : 
Sdegna d’empio pen fiero i modi rei , 

E di-cor vipenn mortai fi e regga. 

Io rigida mai [ui, nè fui fugace , 
ida fida ancella a te dei vita, e pace . 

Tt 2 mi fuggifli, nè perciò diuenni 
Ter la fuga di te crude l nemica , 

Ma quell' amor ch’io ti portai mantenni 
Entro al mio cor , [empre finendo amica : 
*Deb [e fida ti fui , [e [empre tenni 
Ver te la mente nitida, e pudica , 

Npu comportar ben mio che tanta fede 
picena irf guiderdon crude l mercede. 

19 

^fle pietofe note, a i dolci accenti , 

Che grate le [ur gii fiofmondo volfe 
le luti ebrie di pianto , e quei cocenti 
Eai riconobbe v’ prima amor tauuolfez 
E in vn punto le tenebre lucenti 
intorno a lui fi fer,l’orror fi [chlfe, 

Eife ferenoilciel, rifer gli amori 
Schermando intorno a quel co chiari albori. 

io 

Stefe dal tergo del tra vaga fchiera 
Venercon le tre gragie, e nel bel grembo 
Ver so tra rugiadofa primaucra 
Di vaghifsimt fiori vn largo nembo ; 
aJWentre ne gli occhi, e ne la mente altera 
Di ki fpiegaua amor d’ardore un lembo , 

£ trionfante fcintiUaua ardente 
Ta le pnp He fmeliet’Oriemte. 


11 

Votò l’aurea faretra, e mille, e mille 
Dardi al petto auuentò del cauahero , 
Minore indarno, e [coffe le pupille 
lnvn più volte il faretrato amerò : 

Male già [pente entro al fi ho [en f amile 
'Rauutuar non potè nel cor [incero. 

In van da lei [pirò l’aura amorofa, 

7 {è mai [uegliar potè fiamma ritrofa. 

11 

Segue fipsmondo il f no camino, e [degna 
Le luftngheuol note de la Maga , 

Eia finta Mir lillà hauer s’ ingegna. 

Che auanti le f uggia garrula , e vaga : 
L’altra qual face fuol che aride legna, 
Accrefcon , tutta in lui d’ardor s’indraga , 
E [pregiata, e fuggita in [tmilnote 
Mentre il [egue, l’oreccbie gli percote. 

Qual tigre [allattò crudel, Qua? angue 
Ti pregiò il fier venen diche armi l core 
Tra le difcordie fuflialmeggoal [angue 
Tfutrito ingrato, e tra l’ira, e’I furore : 
Colà dal freddo Scita oue ogn’hor langue 
Scofìa da gelo algente aura d’amore , 
lui per ftram monti, e tra le / due 
"Nutricar tè crudel feroci helue. 

*4 

O ch’io pianga, 0 ch'io preghi, 0 che languente 
Spieghi la mente mia , modo non troua 
Di rifitegliar pietà ne l'empia mente 
Il pianto, ò’I prego mio , nc'l Jeguir giouaZ 
E marmo il petto, ? I cordi ghiaccio algéte 
Da la cruda impietà formato approua , 
Mifera a che più f pero , a che più in vano 
Tento mollificar pen fier villano 
»? 

Cefi ino i preghi in me, cefi ino, e in vece 
Di quei, s' armino ornai gli fdegni , e tira, 
E moftrin quanto può dmn 1 a cui lece 
Oprar libero arder che in firn gli f pira ; 

€ s’egli m'abborri, fdegnomnu, e fece 
Ch’ài vèto il prego andaffe’.bor fi a la mira 
Eidcio [degno rute: driggi lo tirale 
V trias del furor me repente tale. 

Ciò 
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Ciò detto forfennata al fero accento 
Sacrilega ricorre, e d'^icbcronte , 

Jnuoca la falange, e in vn momento 
L Fa impatidir d'intorno il piano , e’I monte : 
Fuggel'apparfa luce, e Strano vento 
Freme, e mugge Conto, e Fiegei onte , 

€ in fi rana guifa le tenebre immenfe 
Divengati più che mai torbide, e denfe. 

*7 

Sparifcc auanti al caualier la face, 

£ con ejfa fe’n va l amat' oggetto , 

Hejlando ei de Corror nel fen tenace 
Sepolto , e più che pria riamo, e fretto: 
Tema in damo fuggir l’aer vorace , 

E in fuo fcampo trouar nuouo ricetto , 
\SMa no’l fopporta il Juo crudel de fino , 

£ he orbo viepiù che mai gC apre il camino 

li 

•Brancolando fe'n va fin che s’infonde 
2^el tenebrojo fen d’ampia camma , 
fhe in millanta fi fpagia, e Jì confonde, 
E fvn ne l’alt io obliquo al fin s* interna ; 
Ttnebrofo è il jentier che in sè nafconde 
Variati recefsi,,e firada alterna , 

Se non fé in quanto vn qiiafi e finto lume 
Spauentofo , gli fa feorta, e barlume . 

»? 

lnauucdutamcnte in effa il piede 
•fon l'incauto Ttosmcndo , nè s’accorge 
De l’error fuo, però che altro non vede , 
Qbt tenebre, nè U ver più dritto feorge : 
cJdta poi che dentro a l'mt rigata fede 
Ei fùtrafeorfo, alto t umor gli porge 
C orecchie vn clamor di pianto eterno. 
Come t ras lato qui futfc l’Inferno . 

3 ° 

Mira volar tra C ombre, ombre funeSle 
In guifa appunto di notturne lame , 

Che Stridendo fe'n van per Saure mtfie, 
Quaft fogno taCbor che a l’egro apparite: 
Tot [ente di fofptr grani tempefie 
EJ a larda quel del ,cbe al fenfo parue 
T tanto d’alme dannate , a cui tenore 
Facci vu’ecco inferno! cinto d'orrore» ì 
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Iuiconofce gli amorof pianti 
Languir volando per quell’ ombre intorno, 
Ei Jofpin infocati de gli amanti , 

E l’orba femitùcol van foggiamo: 

La cecità, gli fdegni, e gl altri erranti, 
Ch'entro «' petti bar con fuga,bor con ntor 
Fanno a vicenda tra perpetua lite (no, 

U Strano repentaglio efpor le vite . 

3 * 

V’èla folta pagaia fida compagna 
•De la difperagion, v’èla [per unga. 

La vanità fallace, e'I duol che bagna 
J petti ogn’bor per l’infelice fango. : 

V'è il mal trafeorfo tempo, e in folta ragna 
Il piacer fitibondo, e liucoflanga , 

V’è l'immonda lafciuia , e la beltade , 

La mefia gelofa , la verde etade . 

Suona ogn’ antro , ogni fpeco , ogni latebra 
D’amarifsimi pianti, e di fofpiri , 

Esodon perla feruida tenebra 
Vn’ Inferno infocato di martiri: 

Tien fiosmon do a tal fuori l’orecchia crebra 
Quando tra 1 ciechi , e me fi ricabil giri 
Sente vna me fa voce che gli fere 
V orecchie, f i cor con sì fatte maniere • 

34 

t^lTal cauto peregrm, fallai e guida ^ 

• Trmdtfii , cui ti fcorje inqutfo loco, 

Cue del viuertuo fa l'omicida 
Terpctua cecità, facttc,e fuo: 
tiel me fio fen di quefia Siringa in fida 
Si dilania il piacer, la gioia , e’I gioco, 
Hor che può mai fpcrart affannoni piato , 
Che per fempre languir refi irò il manto. 

Queflo è ,fe non lo fai, d\ Amore 1 1 regno ^ 
Otte in cieco, e fallace labennto 
Ttenca fenato ogni più fc altro ingegno , 
Hon che’l femp.ue cor di viltà cinto, 

' Qu) diuten di dolor prefi fio fogno 
W C bi f 9tt0 £*•£• f M M&uce annuito , 
T^o» fpcrar dunque riveder più u eie fu 
Ter volger d’anni ,6 variar di ftA* 

f]tr 
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tur t juefle ultime note acuti dardi 
vii petto del guerrieri che in varie guife 
Gli trafilerò il cor quatTigri, eVardi > 
Tercuireftarle fue jperanje accefe ■, 
Sopirti e freme il mifero che tardi 
Stimi il foccorfo che fortuna arrtfe , 
Tropica gi iy però di fpeme priuo 
Lingue mendico, e in odio bà d'ejjer viuo. 

n 

Conofce ben cbe magica fattura 
E quella cbe lo trae per denfo calle , 

Ma ritrouar non si ntodoi ò mifura 
Ter libero da lei volgerle fpalle ; 

(fbe chi fe contro lui l’empia congiura 
Troppa forgi adopri troppo il del dalle 
Incognito poter , cbe a [arte ignota 
Sua, conofce vbbidir l'eterna r^ota. 

38 

Hon contro il del, ma cotro il cafo adunque 
Volge le note, eia Ina forte accufa, 

Mi fero in che fperar debbo, e douunque 
Volgere il piètra quell’ombra confufal 
Se pertutt'ond’io vado, ed in qualunque 
Luogo mi volto m’c la firada cbiufa » 

Uè da sì rea prigion può far partita 
Il pie cbe troua ogn’bor cbiufa l'ufcita. 

Conuerrà dunque ch'io mi fero , e foto 
Tafli la uita mia tra sì ria forte , 

In preda ahimè di miferabil duolo 
Jnuidtando al mio flato inferno, e morte i 
Così s’affligge il mifer tra lo fluolo 
‘D'egri penfter,cui gli fan mefla corte , 

E refìa Jconfolato , e derelitto 

• In quelconfus’orror dal duol trafitto. 
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la non finta Mirtilli intanto anch’ella 
Eiflrettain fen di quei profondi orrori , 
In uan cerca del Sol Caurea facella, 

E brama in damo i foliti fplendori : 
Chequafl talpe in cauernofa cella 
•Deta terra fofpinta i chiari albori 
Scorger non può, ma dolorofa errando 
Va con modo infelice, e miferando. 
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Hor mentre ella s’affligge, e fi confuma 
Tentando vfcir di quel notofo albergo , 
Chiara lampa le appar cbe intorno alluma 
De l’annebbiato calle il curuo tergo ; 

Scote l'ombra fugace , e in fe raffuma * 

La pura face, e qual per l’onde il mergo 
Tra le caliginofe ombre rimira 
llcanflimoben per cui fofpira. 

4» 

Se gli offre di Hofmondo il bel fembiante 
guanti a gl’ occhi ritrofetto , e fchiuo , 

Che di lei difdegnando effere amante 
Se’n và lungi fdegnofo, e fuggitilo : 

1 Ma non sì toflo effa la luce errante 
Mirò fuggente, e’I Juo chiarorvifiuo , 

Che d’amorofo orror compunta volfe 
Ver lui la vifla , e in vn la lingua fctolfe . 1 
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Chenouità fon quefle ? oue te'nvai 
Schiuo di me crudele t ar refìa U puffo »’ 
Ond’to nel belde' tuoi lucenti rai 
otllumi'l guardo mio, quieti’ l corlaffo: 
Sonpur , fon pur colei che tanto amai 
Tè eh’ hor mi (pregai, e tu non fei di /affo, 
Se adulator non fei, che fempre unito 
Fufli a mè graditor, fufli’l gradito. 
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Ho» fuggir fermail paffo, ecco Mirtilli , 
Che tanto defufli, eccola amica , 

Eccola ancella tua , deh fe fauilla 
Senti nel fen di noflra fiamma antica 1 
Tqon foffnrche l’ardor che’l cor mi /itila 
Scacci l’alma dal feggio , ou'bor s’ implica. 
Volgi' l guardo al mio guardo, e‘ Icore al core 
E Jcambicuolc amor rendi al mio amore • 
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Volge il finto Rimondo a’ me fli accenti 
Sdegno fo il guardo, e con tai detti l’ange , 
Fuggi fera nemica i miei pungenti 
Sdegnici furor eh’ hor mi perturba, e tàga 
mimica tu, tù che fiumi , e torrenti 
Fefli del campo mio ch’hor per te piange, 
Tù che fiumi di fanguc erge fli, hor vuoi 
Terdon trottar da me de’ furor tuoi. 
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lo f odio empia nemica , e non te’l niego > 

€ tento tuttauia darti la morte , 

E per ciò fare ogni mia forga impiego 
vii fin di te con dolorofa forte : 

pcnaèl'acciar ch'altro ripiego 
, E d’vopo oprare onde reftino abforte 
L'empie tue foglie, e perciò tento mire 
‘Pena a pena, e martire al tuo martire, 
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Se d’amar ti mofl rat, fu finto inganno 
In me iamor, per trartial precipizio 
' Del’mfidiedi morte, c’icomun danno 
Mendicar con [aldi fi imo giudizio : 

Fuggi dunque da me , che Amor tiranno 
Fari del tuo fallir degno fiupligio, 

in te cerco altro flragio , altra fédetta 
Di quella ch'hai per me nel fen concetta. 
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C iò detto in fece di fugace helua 
Trai recefiiofcurifsimi s’afcofe , 

Sparì la face, e fohtaria fclua 
£rma, e colma di fpine aleis’oppofe : 

One qual tigre irata fi rinfelua 
Dal duol trafitta de l'udite cofe , 

TdJ, troua luogo, e di dolor fi flrugge 
Qual fierleon che infermo in felua rugge. 
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Ter Fafprifsimo calle il mortai pondo 
Torta, e le membra fue doglio fe impiaga, 
E mentre il prun 1‘ affliggevi faffo immodo 
fon più graut punture amor la piagai 
Ingrato , e dis'eal chiama Hot mondo 
Mentre da gl' occhi il fen di pianto allaga , 
E sì t’afpra rcpulfa il cor gli preme , 

Che qual turbato mar trai fcogligeme . 
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Tra le confu fe note che dal petto 
e fiala, fn così fatto fuon fi s'ode, 

0 de gli humani inganni f Itimi oggetto , 
Odi vini penfier maluagia frode; 

Tu del pingue Latin non gid concetto 
Fufli crudel, ma perfimmerfe prode 
Del vorace Ocean d'empia patena , 

CJbt pe l mondo infettar diede a te lena . 


^ihi quando mquas’v di tra i fen moli ri 

De l'I rcane fpelonche, d de l’Idafpc , 

(rude Uà pan a quella , 0 dentro a chiofiri 

De le Caucafee ripe, 0 de le Cafpe , 

T é, té perfido , e rio gC artigli, e' roiìri 

Ifutrir d immondo Grifo in vi rtmafpe , 

T è la Libia cibò colma di tofeo , 

T(on come crede il mondo il Latio,o'lTofco. 

. f* 

ifera, e chi Rimò foglia si ria 

In petto d’huom che ha tuoi di fedele / 

E chi, mifera mè, creduto bauria 

Sì perfido Epfmondo, e sì crudele : 

E in fn petto oue Amor fpiegar deuria 

La purifsima fé candide fcle, 

T rudimento fpiegaruf , inganno, e f rande, 

€t baucrne dal mondo honore > e laude. 

Ciò detto colma d'implacabil doglia 
Quietò la lingua sì , ma non già il core , 

Che <F interno dolor , d'interna fpoglia 
GFingobra piu che mai fiche rutto Amore’. 
Ifè reiìa mt nto entro la cieca foglia 
Cercare in damo i fuggitiuo albore , 

E di fofpiri , e pianto empir d intorno 
L'tsfer cahginofo io quel contorno . 
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Va fu no fa a guifa di baccante 
T ra ledenfe voragini fommerfa , 

€ porta errando l’ intrepide piante 
T ra dumi , e fìerpi oue afpro punto ver fa’. 
Oprando ecco agli occhigli s'oppon donante 
L' odiato A r mente , che con chiara , e ter fa 
Voce, in vn ponto la J'aluta , e chiede 
Del fuo lungo feruir grata mercede . 
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Gli fplende intorno al crin ferena luce , 

Che le fofche latebre, e' nembi allume , 
Moflra gfi occhi vaiaci in cui riluce 
T^uoua face d' Amor cbel cor confuma ; 

Tin non fi feorge in lui torbido , e truce 
l.'vfato fuo rigor, cbel' ire affama , 

Ma piaceuole, e dolce oltre a l’ tifato 
Lampo amorofo ogn’bor gli fiede allato. 

Eflo 
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Effo non qual guerrieri ma come vago 
Scioglie la lingua in sì piaceuol note : 
L'gguirijii na Diua oni'bor m’appago , 
E'icor fero non più gli [degni [colei 
Tàcite col guardo amorofetto , e vago 
Hai di vini furor mie vene vote, 
Cjradifcihor i amor mio, gradifcitn/ìcmc 
La già cani' anni in menudrita fpeme . 
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lo t'amo, e mi t’off rtfeo amante, e feruo , 

E in tuo prò non fi a mai ch'io mi nfparmi, 
Vaglimi burnii cìpion, qual Dàrnifa Cerno , 
O fu per ho guerriero in meggo a Tarmi ; 
Sarò qual più vorrai v ile, o proter uo 
usti tuo cenno fedel [e comandarmi 
Ti piacerà, [arò [cudiero , e feudo , 

Cenere ancor fepolto, e fpirto ignudo» 
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Volge fdegnofa la gentil guerriera 
In lui te luci, e l’abborrifce , e / caccia , 

E s' muoia da lui qual cruda fera 
. A cui dia cacciai or trai monti caccia i 
tjMa far re fi a non lungi orrida febiera 
Di fogge larue, che con flebil faccia 
Cjl'ingombran pautntofei fenfi ,e‘ Icore 
Con me ft’ oggetto di notos’ orrore . 
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D'ogri intorno ou'ei gira torba vifia 
Scorge tra t ombra ofeura, e tenebrofa , 
Ombra di morte , che l’ange , e contrista , 
T^èsà luogo trouar, nè trouar pofa : 

Qual fe legro tal' bar confu fa lifla 
Mira d‘ infogni , oue mirar non ofa , 

[he di freddo fpauento oltre human' ufo 
Sente ingombrarft p alido, e delufo . 
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2 qnn si, nè può da' fen cacciarla tema , ’ 
Cl/arme a sì fero incontro oprar non vale , 
Tfègioua immenfo ardir, nè forga e fi rema , 
Ch'ogni fuperbo ardir timor preuale : 
Ta/pitar [ente il petto, onde il cor trema 
Quaft trafitto fia d’acuto Tirate, 

Si ranniccbian le membra in ogni lato , 
Stillando fiora n copia bumor gelato . 


Orror che ha in sè di morte orrida effige * 
Ct’ingobra gt‘occhi,e d’indi al fen difende, 
E con sì fatto duolo il cor gTafflige , 

Che [tmigliantca fe fieffulo rendei 
Qual figurar tal volta Auerno , e Stige 
Suol mentre tra chimere, e forme arrende. 
Tal fembraa lei quell’ infelice loco 
Calmo d'orror,febcn pnuo di foco . 
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Sente efiremo dolor , [ente agghiacciarfi 
Tfe le vifeere il (angue , ode di morte 

I mefit nungi, cui vanno a cibar/i 
Del viuer fuo con infelice forte : 

Mira le luci fue pofeia offufearfi 
Con flran’ òrror da lacrimo fa forte. 
Quanto può immaginar ft [pino, o mente 
Sentir morendo in sè rimira, e [ente. 

6$ 

In così mefio fiato a lei fe’n torna 

II finto. A. rmonte , e la conforta , e prega 
A gradir quella fè, che in lui [aggiorna 
Col ben che al voler fuo s'unifce , e legd s 
Al comparir di cm lieto s'aggiorna 
L’aer turbato , e’t Sol fuoi raggi [piega. 
Torna al tornar di lui ridente il giorno 
fendendo il colle , e’t pian di luce adorno. 

S'odon tra i rami i veggofetti augelli 
Cantar con dolce fuon verfi /onori, 

A’ cui fan poi tenore aure , e rufcelli 
pulu! ar de’ rugiadofi fiori: 

Cantante ~N[nfea fchiere,&a drappelli 
Con foaue armonie lieti i Pallori , f ! 
E'iconferto fouran de’ d< lci accenti 
Emulan Tonde, gliauge.lletti,e' venti. 

t&ferauiglied'Amor, chidiangi il volto 
Colmò di [degno, e di mortai rigore , 

Hor con più dolce gufa ha in effo accolto 
Tfuouo Proteo con le fue gragie Amore : 
E chi morte portaua, hor porta inuolto 
Di lieti fi ima vifia il fenfo, e’I core , 

€ quel che a’ preghi altrui fù duro fcoglio, 
Hor pregante, depon Tira, e l'orgoglio. 

Ma 
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\f\fa miraeoi noni s’opra trincanti 
Son (futili effetti, e fimulati vifi, 

E di finte Sirene allegri canti 
Da finger nuoui Inferni , e Tarati! fi : 

Scbiua irata MirtlUa i preghi erranti 
Di nuouo, e fugge i fuoi mal noti auuifi , 
Effo la figue violente, e tenta 
farla, fna voglia oltre al douer contenta, 
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Corre .Armante a la for%a,e'l pettoirrita 
De la donzella d’ infocato [degno , 

Si che qual T ig re orribilmente ardita 
Trae fuor la fpada,e paga C atto indegno; 
Auida di vendetta , l’ire incita , 

E d’vna punta il petto fuo fa Jegno , : 
S’oppon Cacciar di dure tempre eletto 
Ter che non habbia il fuo difegno effetto • 
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J [addoppia i colpi infuriata , e guarda 
Que più facilmente il punga, e fori 
L’ardita donna , diuien più gagliarda 
guanto incitata ép ùda'fuoi furori: 

Si come a l'bcrche fulmine, ò bombarda 
Manda col rombo fuor gli acceft ardori , 
Ma indamoil braccio fcote,e in damo gira 
Che l’incanto il colpir fof pende, e l’ira . 
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per quello s’arrefla il finto Armonie 
‘D’ andare aitanti, e'I fuo furor non cura, 
"fii al violente ardir può ilare a fronte 
Effa, che paffa il termin di natura : 

Onde teme portarne ingiuria , ed onte > 

Che troppo è quill’imprcfa atroce , e dura , 
Sente il vigor manca rft, e' l braccio fi cote 
Torpido, e fianco ornai con pigre note. 
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*Dal violente infulto oppreffa, e fianca 
Diuien la donna, e può muoueifi a pena 
Quando ecco in fna difefa , e la rinfranca 
l \osmondo, cui la forte , o'I cajò mena : 

£ he rimirando ciò la deflra franca 
A rma di ferro, e di pof l'ente lena , 

E quanto adite ma n può fdtguofo fere 
Il fier nemico, e in terra il fà cadere. 
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ffa.de Armante, e nforgein vn baleno - , 
Doppiando , nuouo Anteo le for{c,c Tirai 
Erotto al fuo furor tenace il freno 
Verfol fero Ufi smondo il ferro gira: 

Cede al colpo Tacciar ch'entra nel fino , 

E fa che incifo il cor, l’alma ne / pira , 
Cade, e ne la caduta Armonie atterra 
(on mortai colpo, e fin pone a la guerrai 

7* 

Ghiacciano auanti a Iti gl’inuitti buffi 
Sfilando dal fin T anima ,t'l [angue » 

Mira flupita in terrai due ro buffi 
La donna, in cui la vita efiinta langue : 
Tifila immota a tal viffa , e i [degni aduffi 
AmmoUifu, il fuo ben mirando cfangue» 

f Rauuiua Amore in lei pictofo gelo , 

£ finte aprirfi’l corda mortai telo . 
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tJMira Plasmando placido, e languente » v 
Che per lei liberar trafitto ghiace, 

Tifle repulfc fue più nè’l cor [ente $ 

Me d’interno dolor fi Strugge, e sface e, 
Fugge Codio dal fin che dianzi [pente ' 
Fi le [ptrange, e fueglia amore', e pace » 
Torna quel ben cui già [cacciò lo [degno 
tsf riporle nel cor la fede], eleagno» 
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Torna fico pietà fida compagna 
De le fue voghe al mefio vffizio intenta % 

E del' ((Unto Eroe le piaghe f lagna 
Co 1 fofpir che dal fin granato auuenta; 
^Mentre d’amaro pianto il volto bagna 
Con cui lattar C ampie ferite tenta, 

E mitre il [angue* Thumor mefee tnfieme 
L’efiinto,eCcgraavntépo langue, e geme, 
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Suien la mrfla donzella, e tramortiti 
Spirti laffan di lei l’amata filma, 

Èeflan nel corpo fuo [pentì, e fmarriti 
l vuoi moti, e langue orbata Calma : 

( %JALa poi che vn pe^o tien nel fin fopiti 
1 [enfi morte , nè può bauerla palma , 

Di quelli a pien , torna tremante il moto 
'Di nuouo a rauiuuargh’l [enfi immoto. 

X E fico 
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e foco toma a germogliar nel feno 
'Pietà il dolor cui ne fcacciò pur dianzi» 
l’bor che volfe fciolto il vital freno 
Morte rapir di lei gli ejlrcmi aumgi : 
Horchi potrà l'immcftfa doglia appieno 
'Di lei narrar , mirando ejhnto innanzi 
si eh' del fuo viuer lum* , e duce 
tù, per cui ridde il Sol, godila luce , 
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Tfon può l'occhio mirar l* efltnto volto 
Se nga r>crfardi lacrime vn torrente, 

7qJ p iò da gli occhi vfare humor dt fciolto 
Smgf.mp o nembo di fofpm ardente : 
Sojpir non efce,che n m efca inuolto 
D vnt>.diJlmto gemito dolente, 

Wj può gemito vfcir (e non ragunn 
Seco il vital calor che'l cor confuma. 
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%sfl fin sgorgò miflodt piantono fuono. 
Che in tat note s’ vdì tona r dal petto , 
Sfortunata Mirtilla doue hor fono 
Giunta a mirar s) doloros oggetto : 

Quejlo è dunque quel bene amor, quel dono 
Che prometterli a mi nel primo appetto > 
Qu-jla è la gioia abimi , che proponefii 
Quando del valor tuo ferua mi fefli. 

79 

oJAtal nutrite fptrange ahimè, qual fine 
fDcbbo da voi fperar, poi che fopita 
Monete ahi luffa in orribil tonine 
Con quella di Kg, smondo ancor mia vita ; 
Viurò dunque tra t pianti, e Tinteflme 
Temtengie di morte, fé fmarnta 
L’aura del viuer mio, fetta gl’orrori 
*. D'muidia morte, e miei mal’arft amori . 
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ViurÒ fel Soletele mie notti ofettre 
tccl ffato bà di morte il denfo velo , 

E in fofea cecità le luci impure 
Mie fan fom rerfe^’l corconuerfoingeloi 
filtrò fepoitaentroa le mie fuenture 
Tragltabifii del pianto orbi del cielo , 
Che il ben che mi patea far lieta al capi , 
Moggi (caduto ut fempiterno Occafo. 


Si ' 

oleifera mi qual rigorofa fleti* 

Hà pcrmeffo il mio feempio , e qual fortuna 
Congiurata con lei di mi rubell » 

Ordito hà’l duol eh’ hor nel mio fen s’ adunai 
Morrò pernotto egli i, fé l’alma ancella 
D’ejfo pii in vita al regno de la Luna , 

One l’Inferno oue il fuo f pitto alberga 
Conuerrd che’l mio fico ji fommerga. 

«X 

asf poco , a poco difperata intanto ) 

Dolor trafeorre impetuofo , e crudo , 

Che per dar fine al dolorojo pianto 
Trae dal fodro repente il ferro nudo: 

E mimflra di morte m quel che’l manti 
Tenta ferir , pietà vi oppiato feudo » 

£ con flrana dtfefa la / occorre , 

Chi per altrui faluar fua vita aborre • 

«i 

( jluuenturata forte ) in quel che intende 
'Poffare il meflo petto , vn Leon guata , 

(fhe fé finto fuo bene in bocca prende , 

E le canne voraci apre, e dilata 

Scaccia ella il duol dal petto, e l'ire accende » 

£ in dtfefa gli pon la deflra armata » 

Tutta gelante, e l fuo morir fi feorda , 
Cosi pietà d'^Cmor gli / degni accorda. 
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Ojla l’ingorda belua al fuo difegno , 

£ vuol di lui pigiar l auide canne , 
nJòfa la fpada tagliente , e’I fero fdegne 
Frena, 41 ferir de l’arrotate ganne : 
Talché inbreue divieti prefi fio pegno 
Del violente acciaro , e in terra vanne 
Trafitto in molte parti , onde s'allaga 
Di fangue il corpo fuo per larga piaga • 

Ruggc morendola feroce belua, 

€ ne nfuona intorno il bofeo , e’I colle , 
Onde al fuon formidabit fi d ficlua 
Torma immenfa di fere, el capo e (lolle; 
Corre al ruggito, e la foltnga fel va 
Freme, e doue di fangue ingombro, e molle , 
Gbiace il feroanimal , corre, e rimira 
Imi cl/ e f alido fuor gli fpirti fpira . 
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' Qual fi Lupo tal’hor di preda ingordo 

In ime valli , ò Jpauentofi rupi , 
fa con vrh tremendi il lofio fardo 
l[tc b. amando il drappel de gli alt ri Lupi; 
Che vdito il fuon da lungi og nun d'accordo 
Correda folta filua, e burron cupi , 

S con il rana armonia dornbil rombo 
Cmpion la terra , e’I ciel d’alto rimbombo» 

87 

tu vn picciol momento ingombro fi orge t 
Li voraci animai Mirtillo il prato , 

Che auido di cibarfi ognun s'accorge 
Lei cadauero e finto altrui vietato : 
Intrepida la donna il ferro porger 
S in aifefa fi pon del bufo amato , 
f con cento, e più colpi in vn momento 
7^uccide,e manda in rotta più di cento» 
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affla quaC Idra, a cui dato fi a repente 
Le" molti velenofi capi vn filo » 

Lai tronco incifo fuo lofio nafiente 
Si mira vfiirdi figli orrido fiuolo; 

Così la donna quante vccije , e fpente 
Tiù di beine feroci ingombra il fuolo% 

Vie più ne comparific , e più s'ing rofia 
*Di mofiri il pian, da cui la terra è fiojfa» 

*9 

affli fir abile oggetto, bor thè riparo 
Totràla donna ritrouar ficuro ì 
Onde fiampare > onde filuare il caro 
Corpo , da fpauentofo incontro j e duro : 


Difpe ragion C incita a fine amaro , 

Tietà la chiama a far/i fponda, e mure 
*Al cadauero amato, onde li brame 
7\on forgino di lui l'ingorda fame. 
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7^on cura il corpo fuo, che a brano , a brano 
Sia lacerato da Cornbil fere , 

Ma innanzi al fuo morir vorrial Temano 
Campion gradito fcppelhr vedere: 

E da che t'empia Jortc,e’l cafo Sì rana 
•Guanti ad c/J'a l'ha pofio a giacere , 
L’apparato di morte in si compito 
Lefta mirar correndo al dolce multo. 
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afflatosi folta i la falange immenfa 
De’ feri mofiri in quelnotofo intrico , 

Che in van s'affanna,ein van difegna,e pefo 
La quella liberar Ciftmto amico ; 

Che al fin malgrado fuo fanguigna menfe 
Liuiinc ( ahi vifia) dello fluol nemico , 

. E in mille guife lacerato, e guafto 
Si fa de’ ventri ingordi ortibil paflo. • 

Edejja ( ò Slran’ oggetto ) intatta re fin 
La l'vgne adunche , e da gl’crnbil morfiy 
Ma priua d'arme dolorofa, e mefla 
T aitagli a forga da Li oni, ed Or/i : 

Ciò fatto il fero Sìuol per la fortSIa 
firn quafi fpautntato in fuga a porfi » 
L'afiando inerme , e nuda e/Ja a cotanto 
Spettacolo di morte in preda al pianto • 


decimosesto. 


Fine del Canto Decimo Sello . 
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ARGOMENTO. 

Fuor de Torride nebbie efee al ficuro 
Cefar con l'Ofle , ma i miglior campioni 
Ejeflan fepotti dentro al nembo ofeuro ; 

Tra milTi fche d’^tmor vinti , e prigioni l 
Rinforza intanto l’inuij'tbil muro 
I reati tratto dal Mago a le rogioni, 

Cefare aftretto dal vicin periglio 
Ver la nuova Città rivolge il ciglio» 
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CANTO DEC IMO SETTIMO* 


JT^TO il 
fimmo Eroe rac- 
colto bauendo 

jt te tende di fuor 
lamico Stuolo 

‘Del nembo fpinto 
che d’ecclijjt or- 
rendo 

SCaercoperfe, H monte, et baffo fuoto t 

Volge il guardo a la terra, ni vedendo 

» • 

gei che già prefo ba tra le nebbie iC voto p 
n^ft tende invan thè gCbumidi vapori 
Attraggo il Solco i fervidi fplendori . 

% 

Raccoglie in tanto le difperfe genti , 

Che tarde furo a ritornare in campo p 
Accecate da turbini frementi , 

I dal mortai catiginofi inciampo f 
.Altri rimafi fon di vita fpenti 

la gran mtfcbta^dtri tra nebbie# viti 
trattenuti per calli ermi,, e folingbi 
Senza Coàe trottar tnekij t ramngf/u 

*' C -1 


turnover a i faldati , e i capitani 
fesar per ritrovar di tutti il conto , 

Eper faper quanti guerrier fourani 
Morti reflati fin nel fiero affronto i 
Trova molti mancar Lazài e Tofcani , 

T^è già perqueflo può fiperlo appontOp 
Che a la mancanza! tenebrofi orrori, 

T(e mandon molti a rimirar gli albori, 
a 

D'bofa in bora da rupi, e da caucme 
Tornan con f ufi Duci, e fanaheri 
Sepolti già tra quelle nel bie interne, 

E fintar riti per grotte ,e per feutieriz 
T^ètrale turbe vnqua tornar fi [cene 
Il gran flosmonio to i fiutati, guerrieri. 
Di lui Cefar domanda, nè può mai 
Del fio volto appagar gl avidi rai» 
j 

Bau fan Corride nebbie il monte cinto 
Ter ognintorno, v’ la Città da fide, 

C con si tenebrofi manto anutnto , 

Che fin vane a trovarla amiche guide: 
Traile tei fereno, e quel dt nubi tinto 
Il vcrdiflimo pian s'apre , e divide, 
ColiTgiufo il Sol ride , e fieno monte 
Sol cinta ba d'atre nuvoli la fronte . 

In 
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Inlor Dinante tl giouanetto errando 
Sc*n va confufo, Anfelmo,lno, e Riccardo, 
Tfuberto, /{oldoan, Manfredi Ormando t 
E' Creante col fior d'ogni gagliardo : 

Queflt tutti dalfojco, e mormorando 
J^embo coperti hanno eccltjjato il guardo , 
Terdychetn varie guife il fero mago 
gii rattien ciechi ogn’hor di malfar vago . 

7 

Chi tra fiamma d’Amor tenace inuefca 
tJMo forandogli di donna amabtl vifo 
(hi tra diletto lufonghiero ode fica 
Sceuro dal fenfo, e dal mortai diuifot 
osiltri tira qual pefee auido à l ejca 
Di dolce cibo in lauta menfa asjifo , 
ostie un tra denfe tenebre fepolto 
Tien, da Fantafmc, e negri fogni ìnuolto * 

8 

I più famofo in arme allaccia , e ftringe ‘ 
'-'He l'intrigato fendei labe rimo , 
tivù go de’foldai non coli unge 
Con le fue lame entro a Corribil Cinto } 

Ma tra quei piti famofo che reSlrtnge 
•R&a Bnma ■ te in forte nodo auuìnto , 

E i che potria col facro Occhiai far vane 
Le magiche muengion, prigion rimane . 

9 

V occhiai non hi che al Vadighon rima fa 
CFera athor quai ' in quell’ entrar gli ama • 
Che ignaro in tutto del peruerfo cafo ( ti, 
Tipn pensò vuopo batter de fuoi fembianti} 
Hor dotte ver fa da t infornai vafo 
Il ni rateo del ciel vapor fummantfp 
jyontrouando l’vfcita erra, e s’aggira p 
E d’hnmenjo dolor geme, efofpira . 
n 

Va brancolando entro à torribil notte 
Qua fo cieco a cui mane hi amica guida 
Quando ecco vfeita da C in fernal grotte 
Ombra , e feglioffre a vn tritio feorta fida! 
La ftgue tifammo Eroe poi che interrotte 
t gii fon le Strade in cui mal fi confida p 

L’Ombra prefol per man lo guida , e mena 
Ouevn palagio fea trai nembi focena» 


ir' ' 

Vn palagio il più ricco , e font no fo 
Di quanti ancor veduti li babau al mondo» 
xSfttira apparirgli tra le nebbie afeofo 
Infitodiletteuole, e giocondo } 

He Sia al nuouo fpettacolpiù doglio fo 
Il pio Guerrier girando gC òcchi at tondo, 
♦Per mirar s' altra via s’apre ficura 
Da difenfarto da l’odiate mura . 

ia 

Che ben conofce ch'empi inganni, e frauda 
Son le finte apparente , e’ fai fi incanti , 
Che faggio iti, ebe ciò cbe’l fenfo applaudi 
Cauto abborrifce, e’ fuot diletti erranti : 

Uè perquefto addiuien che in sé defrauda 
Le magiche fatture, ò che fi vanti 
fuggir de lefirene i dolci accenti , 

Che fuor eh' mi del fiel sò i raggi fpcntt* 

Sol fi dimoHra qui lucido, epuro 
Feboyche altroue hà in cieco ecclifoe inuoltè 
Il vago afpetto, e fatto il citC ofeuro 
Con fera guifa, e de la terra il volto} : 
S’ode oltre al lume entro al pregiato mura 
D’armonia lieta vn dolce canto auolto.% 
Che calamita de l' orecchie altrui 
Trae chi l'af colta inebriato in lui. 

14 

T^on tra il giar din di Pefto ò quei di guida 
Sparfe mai tant'odor Iacinto ò Hpfa , 

Tifo Mirra , à ì^jrdo entro apregiato T{ido 
tsfppagò fenfo ó cor d’alma amorofa ; 
Taccia qualunque immenfa fama , e grida 
Diuulgando odorò mente gioiofa 
Che fora nulla a paragon di quello , 

Che vfeiaf rogante dal pregiato oSlello , 

M 

Tofe ne limitar Brimarteil piede 
De l’aurea porta timorofo, in guifa (de, 

D'huo, che (la in dubbio fe va mangi, ò rie • 
£ l’andare, e’I torna r libra , e diutfa : 

Ma poi che altro fentier , che quel non veda 
‘Di tentar la fua forte al fin s’auutfa. 
Confidato nel cui là denti o pi(fa, 

EHami acqui (la, t le tenebre Uffa 

Dupli. 
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Supplicate armonie, doppie dolente 
9de alternar ne la felice fianca , 

V' vede mille \infe a giochi anurie 
firn leggiadre maniere ejpor fi indonna i 
E di fejle, e d’mfolita allcg re%$a 
+4 Carriuo di Imi crejctr baldanza , 

Da Donney * Caualier guermti in nuoue 
foglie , imitando in citi Saturno > e Cjioue. 

>7 

la regia fala cuc ii gucrrier perniine 
•Jkoflr a conte fio il patimento , e’ muri 
Del marmo, che più in pregio Caria tiene 
fjiunti a' diamanti , & a * diajpn duri : 

Son d’or le volte di topati piene , 

M di Viropi rilucenti , e puri , 

Son getti, e [chetai att'figioft, e rari 
T(kOui,enon vifti più f njfihauer pari . 

18 

f{el centro d’epa vn’eleuata menfa 
oJMira il gucrrier di vari cibi carta , 
thè di quanto la terra , e’imar difpenfa 
Tana man no fè mai disgombra, e fcarcal 
Quiui con voglia ogn’bor di %elo accenfa 
Tutt' abbondante la diurna varca ,) 

I minia ra di lei le menti multa m 
%st fruir trai diletto amabil vita . 

1 9 

J)d fame afì retto il buon guerrier fi laffa 
famelico tirare oue brillante 
Jl Teban Dio da caui argenti papa 
In lucido enfiai puro , e (libante : 
fieni re dolce viuanda al tempo abboffa 
tardar dianzi di lei diletto amante , 

Qui tra cento donzella a mtnfa ofiifo 
gufila Brimartc vn quafi eterno ufo » 

io 

può faper, così gC ingombra il fenfo 

II dolce cibo, onde s’inebria il core. 
Tornare a ricercar tra’l folto , e denfo 
firnmm, l r fetta del nembo sor rote i 
fiada più fofche tenebre condcnfo 
Telia ptigiondiquel confus’errore , 

JjJ cura più, così gl' auuinfe l’alma 

Il dolce ben, cercar corona, e palma • 


it 

Terpido f intelletto il fenfo lega 
T ra le dolce%x,e morbido, e languente » 

Tyt* più al Jaittcr de la ragion fi piega 
Vafjafcinata fua jmarnta mente: 

Tate, e in sì fatte guijc ogn altro impiega 
Jl f ai fio incantato r di fdegno ai dente , 

Jl qual fatto il fuo intento, a la Littadt 
Vi non veduto per celate Slrade . 
n 

E colmo di letizia il vecchio Jrcano » 

Ed ai congiunti auanti fi pre finta. 
Signor dicendo ornai lo sformo è v- no 
Di ibi la tua gran regia opprimer tenta 2 
Tiù non temer del tradaor {[ornano , 

Ci' borirà le nebbie fiupido diuenta, 
Làdoue fili di luce, e mente cieco 
Sotto l’imperio mio tra denfo fpeco, 

*J ’ " 

Jo tra notturne la rue bò chiù fio, e firctto 
Col fupctlo Hosmondo ogn' altro Duce , 

E in orrida pngion mefio ricetto 
Donato gl*bò priuo di fenfo, e luce : 

E’I generai di l[cma anche Là rifi retta 
Tra'l monte, e l ima valle v’ non riluca 
Tiù la noftra Cittade a la fua vifia 
Di cui mefio s’affanna, e fi cont rifila» 

*4 

Tù vincerai fedendo, io farò tanto 
Col confuma rio > e col tenerlo a bada , 

Che da difpera^ion trafitto, e franto . 
Ver fot! Vfgno Latin prenda la fi rada: 
Che fe fi Ih mito fe'n ritorna, e fianco 
7\ lon haurai da temer più di fua fpada, 
Tien fora l[pma fiotta , fe più indarno 
Tentaffe di tornar con l'Ofle a l’Arno . 
il 

fisi potrai Tonando di tua vita 
Felicemente trapaffare in pace , 

T{é per efempiotal fard più ardita 
Cjente efefporfi a tue rotane audace } 

Che fe nailon si bellica, e fiorita 
Uà fptfo indarno il campo, e’I ferro edace, 
Cbi farà poi che ardifea prouocarte , 
Torre a nfebio la vita, il J{egno, e l'arte • 

2(0» 


DECIMOSET T'I M 9. tir 

15 ’ M ■> 


T(pn hai pii da temer , che a tanti danni 
Fjceuuti da noi, non cangi voglia 
Il fier nemico, e che a i continui affanni 
Hesijta , e in guerreggiar crefca la voglia : 
Che ornai fon da quel dì cor/i v ndici anni, 
Ch'ci s'iuuotò da la paterna foglia , 

E in così lungo tempo », e in tanto a fedi* 
tAl.ro bauto non bd che danno , e tedio . 

»7 

io lo danneggerò per ogni via 
(jiuflo il poter di me, ti fpcttatore 
saraide l’opre mie, t’empia follia 
Tumr mirando ogn’ bordai mio furerei 
i di qua fi perduta monarchia 
i{ accquijicrai lo feltro, e t regio honore, 
E fupremo guerriero , e Duce munto 
(jodrai l'amato l[egno, e’I Jeggio afflitto. 

Hon sbigottir, vini pur dunque lieto 
J^e l'arte ignota mia fondandoti R£gno, 
Che farò da qui innanzi ognhor diuieto 
u il campo ojhl col mio ben cauto ingegno : 
E in tanto tu potrai tra i nembi quieto 
I{in forcar la Città d'alto f o/legno , 
(Jonducendo celato, entro a’ tuoi feggi 
Ter incognite ilrade, armenti, e greggi. 
*? 

Hini fi re haurai de le tue voglie pronte 
.4 prone der le ncctff arte cofc , 

L'tmb e colà del' mfernal Caronte , 

Che in varie guife a tè verranno afeofe : 
Ciòd ito il faggio al l{è chinò la fronte, 

E traiate ne nbofo fi nafeofe , 

*A gli affari fui pronto d’alta fpeme 
Colmo laf'ando Ini con gl’ altri inficine . 

Tqé lì lofio f pari da gli occhi fuoi 
il f affo tufi Jiaror, che intento al' opre. 

Il Hès'accinfe,ei fuoi concordi Eroi 
Chiamò, che al fatto feco ognun s’adoprel 
ferue al gran magi itero ogn almi , e poi 
Entro il nembofo ctel che i frutti copre, 
Con frcttolofo paffo ognun conduce 
Vitto a Comi, dietro a C mfernal Duce . 


Sondi quei muri lacerati, e franti 
Infarcite le torri, e le rotture , 

E di macchine eccelfe , e torreggiami 
Munite, e refe le magton fìcure: 

2{e fon gh Jpirtia tal’vjfigio erranti , 
Ma tutti intenti a neceffarie cure , 
Trouueggono fagacia Copre interne 
jirmi,e macchine ogn’ borda parti interne 
} i 

£ tuttauia da le magion del Voi* 

/ neri mrffaggter cercano aiuto , 

Onde vane na^ion vengano a voi * 

Tratte , chi dal furor, chi dal tributo : 

E celato da’ nembi il vario duolo 
Da iìrane parti oltre al douercrefciut». 
In danno del l{oman s’arma, e s’ affretta 
Far de Cantiche ingiurie afpra vendetta . 
ij 

In queflo megjo il ffapitan proccura 
T ra i nembi ritrouar gli amati amici , 

E’I ficr nemico, eie fmarritc mura 
Spiar tra queCC mf olite pendici : 

Ter quefto muta ver quella parte ofeura 
Molti guerrieri a far gli vjati vffici , 

Che armati a fchiere, & a falangi vanno 
Intenti a riparare alcomun danne : 

54 

\S\Ca non si toRo entro a gli orrori immerfi 
Son che gli affate infoino terrore , 

Da cui pofeia fe’n van rotti, cdffperfi 
Te'l vajio feti di quel profondo orrore } 

~A tri fuggano al campo , altri conuerji 
Da ritorto fentier tra cieco errore, 
Caggionoinauucduti in vnconfufo 
Labe auto di nembi intorno cbiufo. 

Tra i quali Arbantr fu conia fua fchiere 
Capitan di gran cor tra i franchi nato , 

Che tmmerfom fendi quella nebbia nera 
Errò g ran peggo quafi orbo, e infermato : 
Fin che tra rugiadofa primauera 
Gli apparut vn Sol di puri raggi ornato , 
Ed infume con quel giardin fonoro 
‘D’augelli vmti in bojcbcrcccio coro. 

Soaui 
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Soat'.i Cambre fan , liete le piante 
Di predio fi frutti , e di odor piene , 

One la torta vieti e Cedra errante] 

Fanno in più gufi altrui pompofe feene ; 
Mormorando fe’n vàpuro,e fidante 
Tra lor chiaro rufcel con larghe vene 
Scaturito a bagnar l erbette) e fiori, 

E‘l piè de' verdi mirti , e degli allori, 

37 

Quitti fogni ftagion ricca , e pompofa 
L'abbondante d uixia allarga il freno , 

‘ Portando al gufo human la rugiada fa 
Copia di frutti onde ogni A rbuflo è pieno : 
Qui fpunta il giglio , e la vermigl ia rofa 
! D’odore empiendo il morbido terreno , 
Etral’ombrofe piante, e tra le linfe 
Schergan gioiofe ogn’bor 7^atadi,e T^jpfe 

tosi toflo entro al giardin peruenne 
Il ramingo guerrier col fuo drappello. 

Che tra finti diletti a gufiar vena e 
Il frutto > fi fior dal pendente arbofccllo: 
Uè da l'efempio fuo neffun s’afienne 
tAngi a gara prendendo, hor quejlo , hor 
fluidi l gufo lor fagiaro, e infume ( quello 
De la lor libertà perfer la fpeme . 

? 9 

Cerche non così toìlo bebbe il confenfo 
Il gufto di libar gli amati frutti , 

Che in varie guife affafeinato il fenfo 
fonvnnuouo fìupor resló diluiti. 

.Alcun' ebrio feder tra'l fofco,e’l denfo 
*Bofco a far gefli abomino fi, e brutti , 
filtri qual forfennato, e furiofo 
Correre ogn' hor finga pigliar ripofo: 

4 ° 

Chi fc’n và fitibondo a la dolce efea 
D' Amore effemminato in fen de’ prati, 
Qual femplice angellin fe Slcffo adefea 
Di vaga Ùinfa al Sol de' raggi amati ; 
Altri languido ghiace, altro entra in trefea 
Di wufici a cantar ver fi pregiati , 

Ognun depotle l’armi in preda dafli 
Ad opere profane , a giochi, e fpafii. 


4* 

Così tra le deligie], entro a gC inganni 
I{efla con la fisa fchierail fouran Duce , 

E del diletto, e de gli error tiranni 
Si fa prigion, nè in lui ragion più luce i 
Ma il Cenerai che mira da ini, a danni 
Accumularli, il campo armato adduce 
In ordinanza , oue han le tenebro fe 
Tiebbie Cinfidie lor maligne afiofe . 

Vuol mal grado de l'ombre efporfi in prona 
Di ntrouar la gran Città celata , 

Ma nè l'ardito cor, né’l valor gioua , 

Che troppo è dentro al fofeo error ferrata : 
Solo in Juavece mfidie, e larue troua 
Da cuti' amica turba fpauentata , 

Vien pofia in fuga ,e da tremante orrore 
Sopprtfa, e ingombro di fpauento licore. 

4» 

S'ode entro a' nembi ilrcpitofo vn fuono, 
fon infoiata guifa rimbombare , 

(ome tal' hor che rumoreggia il tuono 
Chiù fi trai Uembi,ò tragU fcogliil mare : 
Tfon è d’ alcun di lor l'animo buono 
Di potere a tai moti contraltare , 

2V on è l’ardire human meggo efficace 
Di far tefia d'inferno al fuon ferace» 

44 

Fugge il campo a gran fretta, e fuggonfece 
Le fide (corte, et capitan più degni , 
fi e/l a fefare afflitto, e in dubbio fico 
Sta fedtw fichiuar gl’ infornai legni s 
0 tra l'orror caliginofo , e cieco 
Efporfi oprando 1 fuoi più fi alt ri ingegni. 
Ma dal dubbio defio lo fuelge Idargo 
Canuto configlie r , che hà gl' occhi d'Argo. 

45 

Quelli le dice , a che corona, e palma 
Tenti acquiilar tra così g ran periglio « 
Tongafi a rifibio tal chi più vil'alma 
Jn sé ritiene, e più deboi configlio ; 

Tù che d' ogn altro la grano fa filma 
Dunque foifliem andrai tra'l curuo artiglio , 
Di fortuna s* ahi non già cefsi la voglia 
Tronca, e ritorna a la biffata foglia . 
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Soffri y e [pera ebeti tempo ba modoy e Siile 
Di ranarfi d' bora in bora, e fempre 
Tipo freme ilPerno^non fi ori (ce aprile, 
Ida caxgion l'anno ,e Idi l'v fate tempre ; 

E s'boggt’l fato a té fi rnoflra vile 
Doptan fia poi che fitta viltà difiempre , 

£ dietro al variar del giro alterno 

. T apporti Trimauera a me^jp il Perno: 
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Tacque, e de’ graui detti efecutore 
Cejarlaflò l'imprefa t e tornò in campo , 
facendo al fuon de le trombe fonare 
Bjtraer Sofie dal noiofo inciampo i . J 

Quitti ognun colmodr mortai terrore 
Sperar non troua altro refugio » e /campo, 
Di fatuo ri tirar fi da l’tmprefa 
' Dific.l si, chetali tMt fé fempre offffa, 

48 :> 

QueSlo ptnfier da mille hngneàfeolta 
Il fommo Eroe , né può frena r le note 
lyei mormorio di quella, turba ■ftolta r ' \> 
Che af piamente l’orecchia gli penate 
Onde tutta turbato fi nuolta 
M quei che afeofo han tra rugofe gote i 
Canuto ferino ,ein si gran vopo chiede 
J lor configli in cui più fida, e crede u \ 

49 

Tronto a' fuoi detti Tinamonte il veglio t 
E ficco il faggio ^ rmafilp s'acsagite iQ-jt 
fiamuft, e Fnfoy ognun tf alto confeglio 
Dotato, e colmo di prudenti voglie . 

JL cui (fesar domanda qual fia meglio 
Ta rtito, ò girne , ò le perdute fogliti " 
Tanto mfefiar, che al fiU'TCjìiùo eSHitte, 

£ l’oflinate genti opprrjfey e vttite l 

50 

Con baffo mormorio tra queidifeorfo 
F ù del cafo importante , e pofeta il primo 
fiamufio fù, che al Capitan Hcorfo 
Fe con tai detti, e fi leuò f ubi imo? 
Trudente Eroe, de la mia lingua ileorfo u 
Mscolta, e quel parer che meglio J limo , ' 
E quell’ offe rua, ricufando i molti , 

Che di falfodifcgno vdrai rauuolti. 
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Segna fi pur l'imprefa , ni fi vanti 
Vnqua il nemico baueme fianchi, e rotti » 
,£ d'vn'affedio tal danno fi pianti 
Haute me reati fol tra'l ferro inuolti ; 
0*icil mondo fchernifca 1 nofirt erranti 
Moline ridente i mefh pianti afcolti , 

E Bpma inuitta vn vergogno! oggetto 
Diuenga pofeia pelcomun difetto . 

** 

Troppo errar fora il tuo, fe doppo mille 
‘Perdite fatte > e doppo mille danni > 
ESlinte del tuo fieni ampie fauille 
Schiuaffe il prò de' milita ri affanni t 
E che per procurarti bore tranquille 
Lafciétffe in preda al domator de gli anni 
Ca giona tua, la gloria noSìra , e quella 
Da la Città che ogn altra ba fatta ancella. 

Deb pria che abbandonar cotanto affedie 
C uggia fia mma dal del ne’ nofiri campi , 

E in fuppUgiocomun con danno, e tedi» 

Le fparfe biade, eie magioni auuampi i 
Seguafi dunque auanti, che rimedio 
llaurendaluiche forma tuoni, e lampi. 
Che via ne fcacctrà lame, e prodigi 
T ratte da immondo cor da’ fiegni Stigi . 

54 

Mitre volte ba tentato, e fempre in vano 
Troncarti i grandijegiu il cieco Inferno, 
Ed hot con pioggia, hor con prodigio frana 
Infestato ha di Poma il campo eSlerno : 
iJMa fempre tic tei con ìnuiftbil mano 
Trefoha di lui partuolar gouerno , 

Chi non ha vite fio il moto fuo vifiuo , 

0 non ha vita, ò chi di [enfio pr tuo. 

5f 

M hi non fia ver che vna Città fot babbi* 
Forza di conculcar l' immortai gloria 
Dileiyehf già frenò la cieca rabbia 
Del modo ognbor con immortai memoria 
i) che poi fi diuulghi a gara, e s' babbi a 
Tal vergogna a fentir perogn’ijloria 
Di comun vituperio onde fi dica , 

Che fpefe fio ma in damo ogni fatica , 

Y Soffrir 
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Soffrir connien quanto apparecchi* il cielo , Quello conchiufo fù poi con f onore 
Stranio, danno, romito, incendio, c morte, T ro nbc propello, e con ge ofa cura , 

Trio che micchur di noflrj fama vn pelo. Fer uti* a l opra ognuni a mente , licore 
E f iene contro il fato , e l’afpra forte i Toje a tornar dentro a le nuoue mura : 

Forfè diffolueran de ’ nembi il velo E i carnaggi, el militare honore 

Contrarie a fpirti rei celtfit feorte , Cqndur feci entro a parte più ficura , 

Che non permette Dio cotanto a quelli , Oue fortificati al nuouo albergo 

Che del fuo gran voler fi fan rubellt. Munir d’armi , e (Tarmati il petto,e'l tergo. 

T7 <so 

Jl configlio di noi finche con fOfie Comparuer pofeia da più partiarmati 

7ie la ottona Città torni al ficuro , In picciol tempo mille ardite fcbiere > 

M fin che da le parti a gli occhi afcoHe Dal fommo capitan qutui chiamate 

Tdon efea gente dal nemico muro : Con ricche foggie , e diuerfe bandiere i 

E mentre fon le turbe al fonno efpofìe, Pur vettouaghe in quantità mandate 
Kiceuin teco qualche incontro duro , Dal Tebro a C^frno a confortar l alter* 

E in quel che a noi fi moflrail etti turbato Turbe, già Banche da la lunga briga > 

Far forti alti , e ripari al feggio amato. E dal furor che tanti ne gajhga . 

Indi per rinnouar la perfa gente Qui* attendendo, che proprio il fato 

Tra Taire nebbie , e le mortai rouine lor fi mofìn, e la Citta nemica » 

Troccurar ch’entro a la Città nafeente (jUfcopra le campagne, c'I monte odiato 

Vengbtno c Berne genti, e peregrine : Onde vtnghtno al fin di lor fatica t 

jlltre d’Efptria, altre da TOriente Steron più dì fenga litigio, e piato 

Tratte a mollificar Tire intefime , 1 capitani , e l'altra gente amica , 

Tofcia quancTvuopo fia con moto alterno Sperando al fin che lungo U brtue corfo 
far di Fiefol perduta af prò gommo . : Di giorni il ciel portale lor foccorjò . 


Fine del Canto Decimo Settimo. 
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Ter dar fine a gf incanti, aitanti ai trono 
DiCefar fi prefenta la Cumea, 

•Tuffa tra i nembi, e fa languente , e prono 
Il Mago traboccar ch’alto afctndea: 

Muor con Cefi He , sAlarco a fpiar buono 
Manda il l{é in campo, e di nouclla rea , 
Informa Armoni e, il buon V^osmondo intanto 
Spofa Mirtillo, e n’ottitn pregio , e vanto . 
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CANTO DECIMOOTTAVO. 


A V E A gid 
il Sol coi ma- 
tutine albori 

Venti , e più 
volici altrui 
portato ilgior 
no | 

Ed altretante i 
lucidi fplendo 
ri 

Spenti, a TOccafo hittean fatto ritorno : 

‘ Val giorno, che di tenebre , e d'orrori 
Ingomb) o il Mago i colli, e l monte intorno. 
Quando al Duce Lattala protettrice 
•Appardi fue bell’ opre, e così dice- 

i 

Tfon temer Duce inuitto icafìauuerfi , 
Cb’hor ti prefenta il fraudolente Mago , 
Che in pcc bore vedrai rotti", e difperfi 
Cjl’f diati nembi, e re contento, e pago { 
Vedrai non dubitar gt occhi connerfi 
In pianto, e fa Città nemica vn lago 
Fatta di fangue, onde la nuoua reggia 
Da U tue man fondata erger Ji deggia . 


T{on puote al fato contraffar, non puote 
.Al gran difegno oftar terrena forga. 

Che già prefiffo ètra l’ Empir ee rote 
Oue il ti mpoglt effetti non ammorga } 

Qui fi fio ha gli occhi il citi , qui larga doli 
Trepara quei cui nulla vince, ò s forga , 
Oue in Juprcmo Seggio anime munte 
Tfe, iatiifhma mente ha già deferii te • 

4 

Io fon dii voler Juo miniflra,evegno 
Da lui fpinta, e f pirata in tuo fcccorfo. 
Io fondatrice del tuo nuouo Regno 
1‘ infornai falange io porrò il niorfo : 

Uè a la gmfl’opra mia faran ritegno 
L orride nebbie al magico difeorfo , 

Ch io Juclcrottila nemica terra , 

^4 cui portar potrai l’c frema guerra* 
f 

Tu intanto ò fommo Duce apprefia farmi 
Ordinandole fquaffn al dì piefifjo , 

Che f culto è in Citi, non ni metalli ,ò marmi 
Ma del dium voler nel voflro ab Jfo J 
Intanto io tenterò magici carmi 
CanctUardu' Zambardo almalc affiffo 
Tur dtangi mi itfle in danno tuo dal fonte 
Tratte di ìtigt, t del moi tc nsfebet onte . 

T a £ perche 
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E perche me glio il tuodefir s’interni 
2fjela fperan^add voler ceiefie , ■ 

Sciteli' io fon che tal’bor gli arcani eterni 
Sudo colà ne leCumee forese : 

E quaggiù cinta di penfier fupernt 
Scaccio a mia voglia i nembi* e le tcmpefle 
E profeterà de' futuri annali 
‘Predico altrui feliatadi, c mali , 

Sp. x ri ciò ktto , e di Stupore, e fpeme 
la dò ripieno il generofo Duce , 

£ Jt'coi faggi , e l’altra turba iuftemt 
«D, f, xfio raccquiSìar l’eflinta luce ; 

£ ffa in tanto iuutfibil trai' eflreme 
q bitte, ben cauta il fuo mortai conduce y 
Tolto basendo iocchtafebt giàfBrimrte / 
Oprato bau** contro la magica arte. 


Poh quello fe nC >*? id Jokt ** fa* 

De rat re nebbie pfigionier toc coglie f 
Jl drappel de gli Eroi d’ inferni frena 
jtuuinto dentro t incantate foghe I 
Mira non rimiràta, altro al fertno 
D’angelica beltà cbe’l fafo auuolge , 
.Altro al diletto vaneggiar di canto 
Di Sirena^ altro trar la vita in pianto . A 
9 

Cibi pèr torto fender di luce priuo 
f* cieco Uberinto erra ramingo , 

Chi fotto verde pianta al règgo efliuo 
Sii famatrice Ninfa in fen jòlingo i 
jlltrr fofcia odiando Pefier vino 
Mena fm vita in dolorofo arringo , 
Spaiientato da lame , e da prodigi , 

£ da volti di morte , e moSl ri Sugi . 

_ io 

•Non sopore a l'occfnal tenebre , od ombra 
ii fpauentofo afpertoy e horror piena , 

Ha ta nebbia , e’I rigor diffolue, e sgombra 
la fua virtù che’ limo rafferma : 

*Pafla la donna,né s'ange, ò s’adombra 
Ter me fio accento , 0 canto di Sirena , 

£ he non vaglion fantdfute, nè chimera 
celare al cor fuo le forme 7* T t « 


t'ode Eps mondo in miferabtl vita ì 

Trapalar Virare fue tra cieche Slraie 9 
E lavandai negro ojìel tentar l‘v fata 
In cui repente ogni mi feria cade } 

Mira d'ombre funere va' infinita 
Torma ingombrar le confufe contrade , 
v ^portando al guergiercon mefìi accenti 
Mille cinte d'orrore omfire e Jpauenti. 

xSKira pofeia Mudila in grembo immerfa 
D’ogni miferia procacciarli morta , 

£ col pianto, che ogn’ bordagli occhi ver fa 
Chiamar crudo il defhn, fera la forte l 
Indi Brimartt tra la turba auuerfa 
(joder, guidato da fallaci fi otte > 

; p. ciajcun altro, ò Duce, i fa uà Itero 
Cercare in damo il perduto fenderò . 

Scorre col raro occhiai tra i fofibi\orrori~ 
De l'otre nebbie ogni recefio afeofo , 

La foggia donna , e fpta de nuout errori 
luitcjfuti ogni fender dubbtofo ; 

Tanto s’auanga, che tra l’ herbe, e’ fiori 
Scorge vn palagio, m cui paic, e npofo 
• Trendeilfier Negromàte>cvi s'aggiorna 
Quid' il Solfugge,e quid l modo aggiorna . 
«4 

Npn è finto il palagio , ancor che finto 
Sia V artificio, e Coinamtnto in lui , 
lui e fio ogn bora a Sitane imprefe accinto 
Trattai Inferno, e tende infidte altrui l 
Entra la foggia entro a iorubil cinto 
Che non la pon tener giincanti fui. 

Entra inuifìbil si, che non la farge 
Ei, né i Inferno del fuo entrar s'accorge • 
ti 

Da potente virtù guidata > vede 
La Trofetefia non veduta il Mago , 

T rà mille N‘ n f e afiifo inaura fede 
Cffer di tutte empio concubo, e vago t 
lui copiofà la Dtuigta riede 
Tendendo il fafo altrui contento, e pago, 
Vi dangan la quiete, il nfo, e't gioco 
Lieto rendendo il fortunato loto . 

7 ipn 
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Hon lungi vfata a ’ vezzi del piaceri 
Staffi tempia (cfille mica prole , 

Del falfo incantatori tra vaghe fchiere 
D'amanti , e paggi a far danze, e carole i 
» Appagata , e contenta di vedere 
Chiufo Rosmondo oue fi lagna, e duole , 
Ter hauerla fchernita , e vilipefa , 
facendo a l’amor fuo cotanta offefa. 

17 

7^e la più ricca fianca, e più fecreta 
y' fon riponi i fimulacri fi r ani, 

7{umi dei Mago s'erge in alta meta 
Belzebù l'empio tra i Demon profani ; 

La Jiatua è d’oro , e chi tafconde , ò vieta 
‘Da gli altrui furti , armate ha braccia , e 
Di fulgori tonanti, e di faette ( mani 
Ed’ ampie faci a tal mifìero elette . 

18 

La bafeoue il Demon s’erge diritto 
Tutta è d'ombre , e caratteri intagliata , 
Simile a quei che in vece vsò di fc ritto 
La gente eh’ è dal bfilo altier bagnata t 
Sou’emp' i carmi per cui refla afflitto . 

Il Roman Duce , e la fua turba armata , 

£ d'ima gim flrane,c varie ampolle 
Carca é la Statua d'or che in tei s’cfloUe . 

19 

Vede col pu ro occhiai che diflruggendo 
Del fagace'Dcmon Limpt effe note, 

E t’ ampolle , e t'tm agirti rompi n do 
Con effe il fero incanto romper puote ) 
Impara ilmododi f chinar l'orrendo 
Teriglio iui a p prefiato, a chi C immote 
osfrti dtftrugger tema, e far che vane 
Rt fl in le nebbie, e Coltre co/e Jìrane, 

IO 

tfor mentre il Mago a'fuoi diletti intento 
Ubere trapaffa, effd firugge, e confuma 
L'impreffe note , onde ne refla fpento 
Col falfo incanto la nembofa bruma l 
Soffia in vn punto impctuofo vento , 

Che i nébi fcaccia, e’I monte orbato alluma, 
Da l'antica regton rifurto a i faggi 
Detti di lei per quei fenticr maluaggi. 


»7I 

n 

Fuggonlelarue portentofe , e C ombre 
*Al fuggir de le nebbie , ode fi vn fuono 
Ter Caer ncbulofo ,e par che adombre 
La terra ,e’l ciel con formidabil tuono t 
Reffan le valli, le campagne , sgombre 
Da C-orrormtffo, e sbigottito al trono 
Di Tluton fugge il maladetto feme 
D'Inferno, e perde col fuggirla fpeme. 

ii 

Si lleua il Mago a l’improuifo moto 
Tutto colmo d orrai la fronte, e'I ciglio , 

€ ben s’accorge a l’operare ignoto , 

Che troppo è preffo il fuo mortai periglio : 
Corre toSìo al ripar, ma troua immoto 
L'oprar d’inferno, ode d’altro confi gl io. 
S'arma ir fHggn propone il fìcrdtSltno 
Dtl fuo profumo fin quafi indoumo . 

Ricorre al carro alato in cui foleua 
falcar dianzi le nubi, e l'aer tiene, 

E con Cefi Ile aflifo al ciel fi teua 
Ratto cosi, che vià più l'aura è g rene t 
+A.I cui moto le luci alto folleua 
La Cumana Sibilla, e non riceue. 

Ch'egli fe’n fugga, e doppo per oblico 
Calle, torni al Roman più fier nemico. 

*4 

Onde per farla fua fperanza vana 
fon quella potè Sia eh' h ebbe dal cielo , 

In virtù de la quale ogn •• profana 
*4 rte d’inferno fa fctnbrardi giclo ; 
Troncale forze ala turba inhumana 
Di Stigie, e fiocca vn’inuifibiltelo , 
fhe al volante quadriga tarpai vanni , 

E t fa precipitar da’ fi nimi [canni. 

*5 

Fuggon gC immondi fpirti,elaffdn giufo 
fol Mago roumar l'empio quadriga, 
Chedale forge de l'inferno eftlufo 
Fuggir non può l'tnfidiofa briga ; 
fide il carro volante in vnconfufo 
Scoglio, oue fa di sé fanguigna riga, 

Laff andò conia figlia infranto, e gratto 
D augelli, e fere il Mago ornbil Vallo. 

Quctto 
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Qutflo fhi’bebbe il maledetto Duce, 

( he cotanto infettò immite fcbiere , 

Vi cui Calma nel fin torbida ,c truce 
fuggì tra i ombre Jpaucntofe, e nere . 

£ pi iua in vn de la diurna luce 
Ttunfe gli effetti de l human piacere , 
Conoscendo ( ma tardi ) il Juo peccato , 

£ quanto erra colui che al cielo è ingrato. 

17 

La Sibilla Cumea poiché ccndutto' 
hi ebbe al fin defililo il gran difrgno , 
t'I nembo furierai fftnto, e deit rutto 
Vtdde mercè del Juo fubhme ingegno l 
Le turbe accoglie dal mortai ridotto , 

E le conduce oue ha la fede , e'I Regno 
Cefare eretta entro a la nucua reggia , 
Surta nel pian deue il beli enfino ondeggia. 
i3 

Qui “Rpsmondo, e Mirtillo infume accoppia , 
£ gli fa noti gl’infernali errori, 

*Poifà che^imcr i ardenti fi ime addoppia 
fon maggior forga entro a ’ coitami cuori: 
Gradi fee ognun la nuenta coppia , 

€ gli appreha il g ran Duce immt nfi bonori 
Gioifie il campo tutto, e la Cittade 
Colma di gaudio i portici, e le Strade. 

* 9 

Refia libero ognun dal fier oggetto , 

In cui iauuinfe orrord' inferrai' opra , 

E in gioco foauiflimo, e diletto 
Sta ÌOfle munto , e nel ben far s’adopra : 
Indi delnuouo albergai ricco ti tto 
Erge , affettando ehe'l g ran dì fi feopra , 
Di dar ivltimo eccidio al fier nemico 
'Difi ruggendo giti campi, e l muro antico. 
70 

Intanto il Rè del Fitfolan contorno 
CStinato i accinge a la di fi fa , 
t fedendo di nuono epparfo il giorno 
Fugatoli nen ho a la campagna illcfa : 
Rinforza a fuo poterli mura intorno , 

E 1 cuori infiamma a la morti l cont efa , 

Le noe uè fil li re al fuo fficotjo pronte 
E fi ri ila, e l'inetta or dito a ionie . 


Ji 

Cofiituifce a difenfar le mura 
‘ Doppie guardie, a cui dà largo flipendio 
E con tutto il fuo ingegno ogn'hor procura, 
Schiuar del campo il militare incendio ; 

rmonte è feco > e’I vulgo affretta , e cura 
Suegliando in effo vn marciai compendio. 
Comanda, e sforma i guaftatori , e quelli 
Fabri d’ecceljc torri , e di CafielU . 

Fu in breue tempo rifarcito , e faldo 
Da folleciti sforai il fatai muro , 

"Hi temendo di morte ardito, e baldo 
Entro a la regia il Tic vinca fi curo : 

Sol prona per Mattila hot freddo, bor calda 
T imor con moto ffauentojò ,c duro, 

Che per non ntiouarfi teme ch'ella 
'blpn fia del fier Latiti rrrnafa ancella . 

n 

Teme che morta fia , teme che amica 
‘Rifiata fia de l'amato campione, 

E dii nome di lui fatta nimica 
Ter quel che occorje net rmcbiufo agone 1 
E fibiuando ogni rifihio, ogni fatua 
Ter la perdita fua tentar dijponc 
Saper di sì g ran fatto il certo , e'I vero 
Con mfolito, e cauto tnagtflero . 

34 

£ per ciò far tra la nal fua corte 
Sceglie a. tal fattoli hit filano telano, 
hi non ì d'animo temiti , chi ai morte 
Spregia , e d’inferno il formidabil varco j 
7 \(ow cura quelli tor difefe , ò J corte , 
nJM a fot fi cinge la fa tetra , e l'arco, 
Pantando/i fftare tntro abnflretto 
Del Principe “Roman Ìupra,citffetto. 

Kf 

Tarte,etienncl partir fecreta via , 

Che ben la sà per punto , e giunge ratto 
7 <e la nuoua magion fecreta jpta 
De’ Latini imitando ogn’opra, ognatto’, 
Taffeggia cauta , nc’> pinfitrdijuia 
Chiede, e riffondc, e nota 1 mudi , e’I fatto, 
Torge iorei ihie , altro fingendo a quanto 
Ode vjar da le bocche, ò biafino, 0 vanto. 

Chiede 
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Chiede fouente altrui , qual fi a tra tante 
"Belile afe falangi il più fubltme, 

E de' feri Latini il più aliante , 

E di prudente cor qual più fi liime : 
Tanto s’aggira al fin che ode, che amante 
Stafli Mirtillo tra le tette prime 
Del gran Ritmando fi d’amica, in cui 
Ha pofio il colmo de gli affetti fui. 

37 

Ode come di lui nouella fpofa 
Tra pochi fsimi giorni anco effer deue , 

€ che in regia magion vita amoro fa 
• te appretta che dal del grafie riceue s 
Sente da parte poi come npofa 
Cefarcon l’ofle per più duro, e greue 
Sformo irritar tra poco tempo al muro 
Là doue penfa Ircan viuer ficuro . 

38 1 
Vede che a queflo fin diuerfi ordegni 

Son fabbricati da le turbe a gara, 

E di macchine onutìa, e vari ingegni 
Surge , e di sforgo la Città preclara : 
fJMtra di guerra efirema eftremi fegni , 
€ l’armiy e' fatti che'l Roman prepara , 
Spia de la c sua occulta occulti inganni , 

€ di Fiefole in vn roume, e danni . 

39 

E fe ben mira in parte , in parte intende 
Le confitte, i difegni , i modi , e Copre , 

La mente fua perciò paga non rende, 

T[i a pien de' fenfi altrui l'ordm di [copre: 
Vorna trai’ altre penetrar Currende 
lnfidie occulte, che la terra copre ,\ 

•Per queflo inuefiigar, dunque lamente 
vdgugja si, ma il ver perciò non fente. 

Tanto i*l de fio di penetrar C interne 
Fraude , onde poffa il 3 ^ trouar difefa y 
g disuelar de Corride Cuueme 
(fon cauto oprar la preparata offefa : 

Che’l danno fuo propinquo non comprende f 
fiima con faluarla vita ille fa > 

•Pur che riporti la comun falute 

•rii fuo signor con immortai vietate . 


»7 ; 
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Più, e più giorni fitrattien per questo 
De la Littadc auuerfa hor dentro, hor fuora 
tutto fuo poti r cercandoli refio 
De gli occulti difegni 1 luoghi , e t'hora : 
Pur tanto al fin ne J pia, c he manifesto 
Fa il fuo trattato , e la lunga dimora , 

E difeoperto vieti da più guerrieri 
Occulto ojferuator de\or penfieri. 

%SMa ventura di lui fù che quel giorno , 

Che difeoperto fù de la Cittade 
Fuora era vfcito a contemplar d intorno 
Le nuoue mura , 1 portici, e le firade : 

Onde potè fuggendo far ritorno , 

E fatuo vjctr tra le nemiche fpade , 

Verfo la reai Fiefole fcgmto 
Da cento armati in più parti ferito . 

4 3 

la fuga t d' Marco vn rumor forge 
Di ftrepuofo fuon che ratto corre 
•A C orecchie di quel che eccelfo feorge 
Il baffo pian dvneleuata torre : 

S'apre ratto vna porta onde riforge 
(jr m turba fuor che'l Ftefolan feccorre, 
Ributtando il nemico , e lo riceue 
Entro a le mura affaticato , e greue . 

44 

tsf furia di ferite, e di percoffe 
Tornò l'audace fìuol fuggendo in campo , 
Di si I affando le campagne roffe 
Con fera guifa, e fpauentofo inciampo ; 

E vi fana pento fe non foffe , 

Che nuoua gente armata per fuo fcampo , 
•Dal fier ì+igeo re [pinta in fuo foccorfo 
(forfè ponendo a tanta furia il morfo. 

4* 

Toma repreffo il Fiefolano audace 
Fntro a le mura, indi et fio il tumulto f 
•Però che'l Sol con la diurna face 
Cadde nel mar laffando il mondo inculto ; 

Al lare 0 intanto intrepido, e loquace 
il gran fecreto al pi non tenne occulto , 

Ma' del cauto nemico il fenfo , e l’orma 
guanti a lui profi rato a pient informa. 

ìnuitto 
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Inuitto HèFimpofle co fi oprai , 

€ molti effetti viddi, e molti intefi , 

£' più profondi f enfi penetrai 

'De l’inimico, e i gran difegm apprefi : 

A la dubbio è'I moto di quanto ajicoltai » 

Di cui non potei far Copre palefi , 

£ per troppo cercar, quafi la vita 
Lajjai, con guiderdon d’ampia ferita • 

47 

Ecco il fanguc ch'io verfotefì imone 
‘De la mia fedeltade , eccoti l petto 
Tinnito fedel de la mia intensione , 4 

£ chiaro fegno del mio vino affetto i 
M trulla in cui noftra Speranza pone 
Ogni falute, è chiufa entro al nlirctto 
Del jier Latin, non prigioniera , ò ferua , 
Ma nuoua Jpofa, e verfo noi proterua. 

48 

Ella è ferua d'amore, ella a [{os mondo 
(frudo nemico noflro ha dato il eore , 

E depofìo de l’arme il g rane pondo , 

Sol defia [eco oprar Ianni d’A o.ore : 

Spofa è già fatta, e con defir giocondo 
Cefar L accoglie , e gli fa grand! bonore , 
Che {pera in breve con l inuitto feme 
Dentr ambi a 'Roma nnuerdirla fpeme . 
4V 

c J\Ca peggio v’icheda fccreta parte 
Verrà tra poehidìla Jcbiera armata 
EntroaFiefil per fpeco fatto ad arte, 

, Tonando infidie a la Città guardata : 

Di qucfla afeofa trama ho intefo parte , 
i parte refla al mio penfier celata , 

C he troppo afiuto, e troppo è pien di frode 
Il Bromati campo, e chi l'erge, e cufiode. 

50 

Tje la nuoua magion furgono a gara - 
u tscofeinftdie , e munisjonda guerra, 

E fuor nel campo in vn s'erge, e prepara 
Gran sformo in dflruston di nofira terra : 
Da quanto hò vitto dunque ò ({ege impara 
%si frenar l'ira ch'entro a i cor fi ferra , 

E col fenno, e con l’arme i fier difegni 
Fender fallaci, e militari ordegni . 


N T O > a 

ft 

osi quelli detti era prefente A rmonte « v 
Cui mal potè {offrir l'vltime note , 

€ gl occhi biechi, e la fiperba fronte | 
Colmo d'altero [degno irato {cote i 
Vuol fensa indugio calar giù dal moni? 
A rmato, e ritrovar le ilrade ignote , 
e mandar poi Rimondo eflinto al piana 
xAuanti a’ piè del generai Bimano . 

5 *~ 

Crefce lo f degno in lui , nè trova loca \,,t 

Tanto l’afflligge l amorofa infania , . \ 

Che quafi onda bollente f opra il foco 
freme da tmmenfo dual trafitto, e f mania : 
Trende Megera in lui novello loco, 

£ le vifeere, e’I cor gl" arde , e dilania t 
Toi l'empia Gelo fi a gli colma il feno 
Con Angui armati di mortai veneno. 

5 ì » 

asf pena il Tadrc può frenarlo, c fico % \ 
Tutti scianti i [noi più cari amici 
E cosi dira, e rabbia e fatto cieco , , 

Che vuol ioletto v far contro incinteti 
€ fe non che di nuouo il mondo cieco 
Febo laflò cercando altre pendici , 

Effo contro il voler del vecchio Padre 
Scefo {anatrale nemiche {quadre. . 
54 

Difpoiìo è ben come il mattin s’aggiorni j 
Tuffar filetto a farl tflrcma prona, 

E veder di Hosmondo vltimi giorni, 
Overfirdal fio fin fanguigna piava . 

Et a pien vendicar gl' hauti {corni 
(fon fier' oggetto di mifena nuoua , 

2{è può col filino ritrovar quiete , 

Cfie in damo afperge in lui l’onda di Lete. 

5 5 

t&Ccntre cofiui da gran dolor trafitto 
Defia del nuouo giorno i chiari albori , 
Mirtilla ardita, e’I fio fiofmondo inuitto 
Cercano il fin de’ lor bramati amori'. 
i £ per tutto offeruar quanto preferitto 
Il Cielo banca da i più fiblimi cori , 
Scende lefigiai n vn pronuba, e guida, 
Edt' loro Imenei compagna fida. 

Scende 


»?7 


DECIMO 

5 <5 

Scende Amor ernie grafie, e d'aurea face 
alluma il cor de' fortunati amanti , 
Hurn^io d'alto gioir , nunzio di pace 
tstfftgu rat or di titoli , e di vanti : 

He gioifce il gran campo, e con viuace 
*/ tpplaufo alterna armonioft canti , 
asti cut fcruido fuon Marte , e 'Bellona 
Tortan concordi a quei palma, e corona . 
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T)’ allegrezze, di fpafli , e di contenti 
Suona per tutto la nouella Reggia » 

Oue rifi, diletti, e gaudi ardenti 
Mania fubblime,e fortunata feggias 
Tfe gode il cielo , e di f onori accenti 
Semina il baffo mondo v’ regnar deggia 
Con la felice coppia l’ampia prole > 

Che vfeir deue di lei rotando il Sole. 

<8 

Tra i più ricchi palagi, e più pompofi 
De la Città nouella feelto bauea 
Vnlie tifi imo oflel pe i nuoui fpofi 
Di gemme ornato , e d'or l'alma Cumea ; 
in cui fuelato de mifteriafiofi 
L’origine pregiata a’ /enfi bauea , 

E con arte fubhme in vane guife 
Mofl raua a gl' occhi nuoue forme incife. 
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oSdfoflraua altrui tra mille illufl ri imprefe 
Del quarto Duce Etrufco a pien la vita , 
Ch'ella che molto feppe, e molto intefe 
Trofetata l’ bauea pojcia, e fi colpita : 

Di cut prima il natal linfe, e diilefc 
ricchi marmi, oue culta, e gradita 
“Real donna vedeafi andar feconda 
Di feme eccelfo cb’ bordi gragie abbonda. 

60 

Indi lieta fuelar dal Regio feno 
Lambii prole al fhtma't^frno in grembo, 
E far fi al gran natal puro , e fi reno 
Il ctel, verfando in lui di fiori vn nembo : 
Gioir portando ad rinfittite in feno 
Garona,e Senna vn rugiadofo lembo y 
€ con liquide linfe i Tofcbi fonti 
Carchi di perle J'caturirda ' monti . 
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i^tira fi al gran natal fiorir veggo fa 
La verde felua a far frutti foaui , 
g da la fpma germogliar laro fa » 

E'I netta re flillar da l'elci caui : 

Fuggir dal mondo rio l'età noiofa 
Tonando feto venti > e nembi graui » 

E in vece fuo tornare il fecol d'oro 
De le fante virtù pompa, e decoro . 

6l 

Tfa feerie Monarchie, gCln;perij,e’ Regni 
Si miran pofcia al gran natal di lui , 

E dar la terra, e l cicl fublimi fegni 
Te i fecoli auuemr de' moti fui : 

La (farle fere i loro vfati fdegni > 

Eie ferpiil relenterror d’altrui » 

6 per l'ofcurc valli , e tra le felue 
Ir concordi pafeendo armenti , e beine • 

63 

Si mira al nafeer fuo Regi fublimi 
Trincipi , e Duci tffer concorfi a gara > 

E la prole bonorar con doni oppimi » 

E con letizia gloriofa , e rara : 

Indi locata in cuna tffer tra i primi 
Seggi portata reuerente a Cara > 

E prender poi dal cui norma, e figlilo 
Ter cui la mente , e’I cor diuien tranquilli 
«4 

Vede fi pofeia altrouc auuolto in fafice 
Fatte d'infegne, e d' immortai trofei , 

Tolti per forga di mortali ambafee 
Da gl'aui eccelfi, a Regi, e Semidei : 

Eccol poiché di nettare fi pafee 
Stillato in terra da fuperni Dei , 

Tiiidnci fon le Gragie , dimore è fabro 
De' liquor porto al pargoletto labro. 

<s* 

Gorgon felice in altra parte feopre 
La ‘Profctcfja già CE roe creficente » 
jl graui {ludi intento, e nobili opre 
De’ cui fi nutre la fourana mente : 

Gran cofe apprende, cui furiando feopre 
fon fatti eccelfi che in sè finger ferite , 
Enel fuo cor doue virtute alberga 
Tengon gr a ui penfier fublime verga . 

Z la 
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In altro lato in giouenili ardori 
Tra gloriofi fcettri oprar fi vede, 

7{e' traflulli di morte, e ne’ f udori 
Cjran cofe, e riportar vittorie , e prede : 
Trattarle Monarchici mercar gli allori 
Con merto d’opre iUufiri, alta mercede , 
Sublimar la virtù, locar beata 
In fommo trono A firea dal del traslata. 

6l 

Eccolo in altra parte quafì Atlante 
Suppor le fpalle a le rotanti sfere , 

E’ l gran pondo [offrir , Gioue tonante 
D'Etruria invitta, honor del Trace arderei 
•Acuì fouente fa voltar le piante 
Jn fugace sbaragliar l’armate fchiere , 

€ la Luna ecchjfar di tetro [angue 
Con fera [corno de l’infernale angue . 
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E col gioitane Uhi fi re, e Duce inuitto 
Il nemico rigor [apporre al morfo , 

E formidabil più che non è fcritto 
Torfi di gloria al faticabil corfo; 
Conculcar Tempio, e folleuar l’afflitto, 
EJuolger Talme al celcfle concorfo , 

E con fomma prudenza, e fanto ardore 
Inalbar tutta a Dio la mente, e’I core . 
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Crefcer con gl’anni in gran vita virile 
fDi celeftc virtù nutrendo Palma , 

Tofcia fi fcorge, e d'ogni penfier vile 
Scarco, portar la generofa [ alma : 
e’I [ho nome fouran da Batro a Tile 
Spandere onufto di corona , e palma , 
Quafi nuouo Altfìandro , e con profondo 
Senno, e valor , far fi [aggetto il mondo. 
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E [paventar trionfator de gli anni 
Col core accinto al regno de le [ielle , 

Indi fi fcorge, e con dorati vanni 
Spiegare il volo a le magion più belle: 


E in tutto [carco di mondani affanni i 
Calcar le nubi, e le mortai procelle , 

E la [orna deporre onde l’altero 
Mondo acquiftofii, e lo [Iellato impero'. 
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Di fai figure era adornata intorno 
La f, ala tllufire del reai palaggio , 

Oue lucente emulator del giorno 
"Ricco T tropo [cintillaua vn raggio: 

Edi perle, e ‘gaffirmoflraua adorno 
Il bel ricetto in cut perpetuo Maggio , 

Fean garreggiando armomofi augelli 
Bjncbiufi in gabbia leggiadretti , e fucili. 
7» 

Jn così rara, e prcxjofa fianca 
([ol gran concorfo degli Eroi famofì , 

Cefar comparve in placida fcmbianja , 

€ [eco a paro a par gli amati fpofi : 

V' paffuto gran tempo in fefle , e danrga 
Di quella notte, e in bei giochi amorofi , 
Rimirato ammirando i fatti egregi 
! Del nuouo infante, e' fortunati pregi . 
li 

Seco era la Cumea, che i gefli Uhi fi ri 
Tea noti a T barde la futura prole, 

E / eco a par de’ fucceffori induflri 
L'imprefc che hoggi il mondo bonora,e cole : 
tA paragon di cui quafi li gufiti 
Son l’opre humanem quella buffa mole. 
S’appaga in vagheggiar l'altera pianta 
Il Roman Duce , e’fuoi gran pregi vanta . 
74 

Indi qual pad re che al fighuol prouede 
Amorofo di lui vitto, e te foro , 

Fa il buon Rofmondo del palagio erede 
Con altri doni, e larga fomma d’oro : 

E del Juo ben’ oprar maggior mercede 
(jliapprcfla, e Jeco il trionfale alloro , 
Indi fi parte, e fefieggiante, e lieta 
Surge la notte , e le grand" opre accheta* 


Fine del Canto Decimo Ottauo. 
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*Da le furie agitato A rmontc fcende 
A l'Arno, e fa gran pugna con Hpsmondo, 
He fi a nel fine efiinto, e morto a fende 
‘Da' fuoi portato al Hà poco giocondo ; 
Fanfiieffcquie ; Ircan fpngiona , e prende 
qii auuerfi, e di lor / angue fitibondo , 
Tutti rabbiofo recide , intanto al muro 
‘ Torta Ce far e affatto atroce , e duro. 




CANTO DECIMO NONO. 



0 così lofio il 
? formator delgior- 

£ no , 

x VLì 

; S» 'Richiamò l’bore al 
grand" vfi’Zjo inten 
te, 

E nel carro s’afside 
d’oro adorno 

Risucgliando i mortai da C Oriente ; 

Che folleuata il fero Armante intorno 
L'orrida faccia , e ri fio il dì nafeente , 
Date furie infeflato a tor licenza 
Corfe del padre a la reai prefen^a . 

2 

Vuol con 1\o smondo in ogni guifa efporfi 
In chiufoagonea far mortai duello , 

2£é mai più dentro a Fiefole nporfi 
Fin che non reggia in terra efiinto quello. 

puoteal fuo furor configlio opporfi 
Terdifìornarlodal de fi r nomilo. 

In ran s’affanna il genitore, e’ fuoi • 

Rer arrefiar lo genero fi Eroi . 


tsfl fin rodendo l'oflinata voglia' 

Del furiofo figlio al forte Ircano , 

Manda vn Araldo fuor de l’ampia foglisi 
A portar la disfida al gran Romano : 
Quel fe'n ra ratto , e di quanto s" invoglia 
Il penfier del fuo Hé fa noto, e piano , 

Al gran Hpsmondo, che gioir fi mira 
Al grato annuncio, indi auuàpar poi d'ira, 

4 

osiccetta rolentier t afpra contefa 
Con licenzia di Cefare il guerriero , 

E‘l core accinge a l'houorata imprefa 
Sperando nntugjar C orgoglio altero : 
Torna C Araldo in Fiefole , e l" acce fa 
Fiamma raddoppia nel fouran penfierof 
Quando gli diceche oltremodo ardito 
Uà Hot mondo accettato il fero inuito 

5 

Toi che la fama diuulgò per tutto 
Il contrafio mortai de" grandi Eroi , 

E che douea Hosmondo in fero lutto 
Efporfi in me7X° a tantl piacer fuoi : 
Occhio non vi riman, né ciglio afeiutto , 

T^é cor che al me fio annuncio non s’annoi , 
Ma più d’ogn’ altro di tal finn fi lagna 
Miri dia, e d’afpro pianto il petto bagna. 
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là la forga fermante, e Podio interno , 
Ch'ei ferba in fen contro alfouran conforte , 
Side l'incerto fato il moto alt erno , 
e’I variar del cafo, e de Ut forte : 

3\( 'è di lui cbe’l Juo cor tiene in governo 
far non può già, che non tema la morte , 
fon lui dunque metti fuma fi duole , 

E fparge in damo il pianto, e le parole» 

7 

Intanto al fuon de’ militar metalli 
Venir fi feorge il Fiefolan campione 
asefecomp ignoto da fanti, ccaualli 
Ter feco entrar nel marciale agone t 
Scendon le fcbiereda fublimt calli 
One l'Arno fi mefee col Maglione» 

E fa cenno al Roman , che a lo tteccato 
Sentf altro indugio fi prefenti armato» 

8 

Chiede l'arme Rosmondo , e’I tergo ,e’l petto 
Di lor s adorna , e và veloce doue 
Il pregiato defirier tra molti eletto 
L'attende, e corre a le famofeproue : 

Efcon feco del muro , e del diftretto 
Del campo molte turbe armate > e nuoue , 

E doue il Fiefolan guerrier (attende 
Giungono feco, e fan piantar le tende. 
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Sorge tra la Città nouella , e’I cbiufo 
Campo fcarcodi piante vn prato ameno. 
Circondato di colli atto a tal’ ufo , 

E colmo d’erbe, e fior la fronte, e’I feno ; 
Quello in picciol momento fu rinclnufo 
Da traui, ed affe,t sgombro anco il terreno 
Da gl'intoppi noiofi , e da le glebe , 

€ dal rumor de lanoiofa plebe . 

10 

(opronft i muri in vn momento, e' liti 
Di gente armata, e difarmata inficine , 
Ter veder tratta de* campioni arditi 
Il four'bumano ardir, le forge ettreme; 
ffee il gran fapitan con infiniti 
Eroi, feco è Mirtilli , che ogn’bor teme 
La Strana pugna, ei la conforta , e fpmge 
Da Ui'l timor , che a pauentar la firmge. 


« 

Ma in quefio à fuon d"a rgute trombe in capè 
Entran gli arditi Eroi da varij lati , 

Oue prrjfo a le porte fenga inciampo 
Erari dei, tr’ ambo i padiglion tirati: 

Qui tolte l'afìe in gufa d’aereo lampo 
L’vn contro l'altro d'afpro [degno armati , 
eJMoffcr veloci i corrtdor defineri 
%st tutto corfo impetuoft,e feri, 
a. 

Tremò la terra al formidabil corfo 
Con fera [coffa, e ne, crollar le valli, 
S'vrtar fiaccatei afic, il petto, e'I dorfo 
Crollando a forga » corridoi cavalli j 
Chi veduto ha tal’bor famelico orfo 
Tugnar col Tauro in dirupati calli > 

Che vn per fuggir la morte, vn per forbire 
De f altro il [angue, opran le forge, e t’ire . 
*} 

Mirando in mille febegge andate a! piano 
Le falde lance i due campion feroci, 
osi la [pad a fatai pofia la mano 
Tornar fi incontro intrepidi, e veloci : 

Il fero rmonte d’ira , e rabbia in f ano 
Con atti orrendi, e con mordaci voci 
In vn tempo a Tgosmondoil core, e’I petto 
Fere, col ferro l'vn, l'altro col detto. 
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Fù grane il colpo sì, ma via più grane 
Fui Juo fermon , che gh trafiffe il core, 
Risponde al ferro fol con quant'egh baite 
forti membri fuoi forga, e furore l 
F’oppon lo feudo rmonte , e nulla pane, 
E in vn punto fofpinge il corridore , 

V ola in peggi lo feudo, e dtf armato 
Luffa del fiero Etrufco il manco lato» 

Befiemmia il del quando mancar fi vede 
Il pertinace Caualicr lo feudo, 

E per quel vendicar s malga, e rieie 
Col brando eretto al perigltofoludo: 

Mail buon Latin che’l gran periglio vede 
Drrggala fptdt ou’eidel ferrai ignudo, 
E in vn punto il ferifce,indi al riparo 
Corte eoi brando, e col forbito acciaro . 

La 
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Lo feudo, e'I brado avntépo al colpo oppone, 

E fa vano i' Armonìe il fier difegno , 

Che hauea di fender lui fin fu l’arcione , 

Si che n’auuampa di rabbiofo fdegno : 

E in guifa tal del FiltSlco San fono 
Doppia te for^e > e perde il raro ingegno, 

E quanto a due man può fopra la fronte 
Lo fere , e carco in vn di feorno , e d'onte . 

17 

ff fe non che l’elmetto era pur quello , 

Che cinfe il capo del r rotano Enea , 

Del Fiefotano braccio il colpo fello 
Il capo, il collo, e'I petto gli fendea ; 

Ttp't tagliò già , ma gC intronò il ceruello 
Di modo tal , che per terra cadea , 

Se i buon Rouano ergendo il capo, e’I collo 
Ho'l fottraea dal pcrigliofo crollo. 

<8 

•Risorto il gran Rosmondo intorno giro 
Vergognofo la vtfia, e in guifa tale 
Di feroce Leon rifueglia l'ira 
Con la vergogna, e'I fier nemico affale , 
Cala vn fendente , e doue pon la mira 
giunge del punto , sì che vetro frale 
Sembra l’arme di quel contro la greue 
Spada fatai che'l fangue auido beue • 

1 9 

Quando rimira Armonìe incifo il fianco , 

E fuori ufeir da la ferita il fangue , 

E fente vacillar languido, e Stanco 
Il braccio inuitto, e’I fieuolcorcbelangua 
Come rabbioft Tigre a cui vien manco 
La tolta prole, ò formidabil’ àngue , 

Da grane fdegno punto, il ferro ftringe, 

E contro il buon Latin ratto fi fpinge . 

IO 

Tutta la for%a fua , tutto il furore 
In quel punto il guerner desiando aduna , 
tJManda da l'elmo fuor l'accefo ardore , 

E di rabbia la faccia , e’I petto imbruna -, 
tsf l’atto de Cinfolito rancore 
Congiura fecoil fato, eia fortuna , 

E con ogni fuo feruido potere 

Dinuouo il buon guerner ne f elmo fere. 


ti 

Corre cauto fiosmondoala dififa, 

E lo feudo vi oppon groffo, e tenace, 
c Aia poco g ioua a la prefrnte offe fa. 

Che tutto fdegno il Fiefolangli face s 
L'elmo non rompe già, ma si gli pefa , 

Che nel tergo al deflrier languente giace, 
Raddoppiali colpo Armate, ma fu in vano, 
Cbe'l buon deflrier da lui fe'ngì lontano. 

zi 

Ochè fisa del caual feroce il fenno, 

010 fpauento, ei fi linciò da parte , 

SÌ cbel’afpre percoffe a lui non fenno 
Oltraggio alcun , ma giro al vento fparte l 
Ho r qui de l’ira mfuja altro che cenno 
Mirar fi può che violente Marte, 

Le fune addoppia poi che fi rifente 

11 tramortito Eroe di fdegno ardente • 

*5 

ffrefee con l’ira in ambidue l’affanno j, 

E s’alternano i colpi a mille a mille , 

S’vrtan le fpade orribilmente, e fanno 
Surger dagl urti lor faci, e fauiUe : 
S'aggiugne pena a pena, e danno a danno. 
Sdegno a fdegno onde geme in fuon di jquille 
L'arme pcrcoffa, e formidabil vifla 
La pugna fa , che altrui turba, e contrista » 

14 

2^on cosi fpeffada t'aer fonante 
Surta d'atro vapor grandine feende. 
Quanto fon fpefli i colpi , oda le piante 
Fronda alborelle Aquilon le fcluc offendei 
tJHanda il comun furore ogn’ arte errante 
E d’ogni febermo lor vano fi rende , 

Ogni punta, ogni taglio , ò fora , à taglio 
La uana carne, ó l'incantata maglia . 
if 

Colpo non vien da lor che larga piaga 
Tfon apra a l'alma entro a’ lor petti infufa , 
‘ Piaga non s'apre in quei fe non allaga 
L’arme di fangue v’ la vita è confuta i 
7fè pertanto colpir neffun s’appaga 
Se non refla dal fi n la vita elclufa , 

Orr ide a mirar la pugna forge , 
g fpauento, e pietà ne' petti porge. 

Con 


1*1 canto 

l« J1 Si 

Con orr.bile immago bor fiema, horcrcfcc Hflvario auuolgimento al fin fitroua ■ 
ghoffefi guerrieri ilmoto, e l tra, pi fitto Armonie al principe filtrano» 

£ t atf anno, e’ l furor confonde, e mefee ' che per far di valor l’eftrema prona 
•Ugnai virtù che al fuo vantaggio mira : Maone dietro al furor l’inuitta mano : 


E i vno, e l'altro a cui tal gioco inerefee 
Tutto gelante a la vittoria {pira , 
Affrettando al fuo fi n l'or rihil pugna 
Col ferro alto il rigor la morte impugna. 

»7 

S'aggirar tanto, e tinto fer che infume 
S'auumfer con le braccia entrambi il collo, 
E furiti da Tarcion con forge eftreme 
Dieron del pan in terra orribsl crollo : 

Oue caduti ognun t’aggira, e preme 
Ter far Tirato fuodefir fatollo , 

‘ Uerft tarmante dal fin fanguigna vena, 
E lingue a tanto fatica r la lena . 

i8 

C perche diangi de le fpade priui] 

“Enfiar cauti tentando altri partiti , 

Ter far de corpi lor fanguignt riui 
1 micidial pugnali hauean gremiti : 

£ d’indegna viltà venuti fibiui 
Trofirati in terra diuenian più arditi, 
T^ouelli Antei cercando con ogn’opra 
L' vno, e l’altro al riualrefiardi fopra. 

*9 

Hor menar tenta ognun furtiua firada 
Aprire al ferro, e fin porre a la guerra, 
Ed oprar si chea fitto entrar fen vada 
Jlcorpo auuerfo, e premer l’ampia terra j 
Armante infuriato intanto bada 
•Refìar fublime,e’l buon Ifismondo afferra 
Sforgandofi voltarlo fopra il {nolo, 

Ma premendo le piaghe , accrefce il duolo. 

Sente l{psmondo che'lcrudel riuale 
He Taffannarfi più fieuoldtuenta , 
Tercio con doppia forga 'sfr monte affale, 
€ per fopra rejlar vie più ritenta l 
Iui'l gremì fee oue Tburnor vitale 
Efie vermiglio ,ele fue forge allenta, 

E così T ange al finche a viua forga 
Sotto al fuo impero a fitto entrar lo s forga 


Hj l alternar di feoffe, ò t fremer gioua 
•Di quei ch'ogni fux forga adopra in vano, 
In damo sbuffa, e in damo ira , e vigore 
Mefee per far perdente il amatore. 

Come auuien fi tal’ hor uelocebelua 
Vien fipraggiunta da Leon repente , 

E da quel polla in terra in uan s’imbelua 
Oprando in damo l'ugna adunca , e'I dentei 
Freme al fremer di lei la denfa filua, jj, 
E d’ ognintorno alto rumor fi finte , 

Tal fembra fitto al principe fiurano 
Tutto rabbiofi il fier figliuol d' Ir cono. 

33 

Chiede pietofi il pio E^osmondo a quello. 

Che deponendo il naturale orgoglio , 

Ceda placato del mortai duello 
tsf luil’imprcfx, e'I funcral cordoglio; 
Quel più s'inafpra, e più ritrofi , e fello 
Diuicn qual Juol uemr per uento fcoglio , 
E tenta tuttauia f urtino il braccio 
Oprare, e filtrar si dal grane impaccio . 

J4 

E in cambio di rifpofla fremer s’ode 
Qual tra i neuofi colli un uento alpino , 

0 vapor denfo eh’ atra nebbia annoie 
0 furor d'onda a l'impeto marmo : 

Teme Hnsmondo la nemica frode , 

E’I variar del cafo, e del deflino , 

E de l'indugio fuo pentito affretta 
La man veloce al ultima vendetta. 

Sì 

Alga il poffente braccio, e mentre Armonie 
Ter ufcirgli di fitto in uan s’ aggira % 

Dieci volte nel petto, e ne la fronte 
Gl’ immerge il duro ferro, e fmorga Tira 
Empie morendo di befiemmie, e d onte 
L’aer quell’empio, e fuor col [angue [pira 
Tutta fdegno, e furor f anima immonda 
Fuggendo ratta di Coc ito a Tonda . 

%JMorto 


»• 
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^Mortoti poffente Eroe , lieto flosmondo 
In piè fi drigga, ed anelante , e fianco, 
'Netto dal tetro / angue il ferro immondo 
il del ringrazia, e fe’l ripone al fianco , 
forre Ce fare alni con cor giocondo, 

Emilie volte abbraccia il guerrier franco, 
forre lieta Mirtilla, e feco a paro 
Bnmarte ardito , e ogni fignor più raro . 

37 

Tù portato di pefo al padiglione 
Sopra le braccia de’ pietofì amici , 

Oue con medicheuol prouifione 
Giunti eran molti a far gli ufati vffici: 

Beffò mirando la crudel tendone 
Smarrito il B/ì co i Fiefolan nemid , 

E di flrideuol gemito, e Jofpiri 
Colmar la Foggia, e’fuoi fuperbi giri. 

38 

Impofe nel partir de lo f leccato 
Ce far, che fi rendejfe il corpo eflinto 
tAldrappel che con lui difcefe armato , 
Virtù /limando efier corte fe al vinto : 

Tù dunque il morto Eroe prefo , e portato 
In Fiefol da /’ amiche braccia auuinto , 

€ del feroce Ircan ché'l tutto a pieno ; 
Vidde da’ muri e fpofio foprail feno. 

39 

Freme di doglia il fen quando riguarda 
Lui che cotanto amò , di fpirto priuo, 

E fa de' languid' occhi mentre il guarda 
Tiouer di pianto efacerbato vn nuo ; 
V'accorre ratto ogn’ altro Eroe , nè tarda 
Ver far pianto da gl’ occhi wtempefìiuo , 
Serpe l’ira tra'l pianto, e‘ cuori incita 
jt la vendetta , e a non curar di vita. 

40 

Torna mila col duol confufa yf letto 
(fon fin fornai veleno, e con la face 
^icceja in Flegt tonte infiamma il petto 
D’lrcano,e d’empia rabbia il fen gli sface : 
Terne in tutti ugualmente il crudo affetto , 
E la difperagton s’ange , e disface , 
folmando l'orbe auuelenate menti 
Con rabbia interna de Caccefe genti . 


4 * 

Vuol difperato ognun morire , e prima , 

Che cedere al Roman perder la vita , 

Nè più del Regno , e de l’bonor fa h ima 
Nè del tefor che più le menti incita : 
Dunque col duol che a tutti rode, e lima 
Il petto, Ircanoala vendetta multa, 
‘Defilando venire a l’hora e fi rema, 

Che fua rouina il campo colga, e prema. 

41 

Strabocchcuole fdegno i petti irati 
Sueglia a la guerra , eia quiete aborre , 

S’ odori per tutto gemiti , e latrati 
Del vulgo che a veder l’ eflinto correi 
Indi guerra gridar da tutti i lati 
Empiendo d’arme ogni cimata torre , 

E fperando “gelanti in lor falute 
Mifla di fdegno fufcitarvirtute . 

43 

Intanto il Re per le funebri pompe l 
Del figlio multale dolenti fchiere , 

€ con dolor che t duri petti rompe 
Vefle di negro i manti , e le bandiere ; 
L’aer percoffa m vn s'ange, e corrompe 
Dal fofpirar di quelle turbe altere , 
Concorre ài fuondi fi repitofa tromba 
Ciafcunoal tempio oue atro fuonrimboba . 

4 * 

Ter tutto oue fi pajfa, oue il feretro 
Varcando vien col nutrito buflo , 

Chea rimirarlo ancor d ofeuro, e tetro 
Timor fa’l cor venir timido, e anguflo ; 
fon fera vifla, elacnmabil metro 
Zappar d’or nda morteti muro onuflo , 
Che in mille, e mille guife era dipinta 
Da mano mduflre, e reali opre accinta. 

4 ? 

Dietro a cui poi rigando C ampia terra 
Mille infegne feguian, mille trofei , 

Da efio vinte, e depredate in guerra , 

E tolte a for^a a Duci, e Semidei ; 

Cjiunti a l’ampia tnagion ch’intorno ferra 
fon ricca pompai rtgimau folci, 

Fù Ceflmto guerriero in degno loco 
Toflo appreflando in vnlapìxa, e'I foco. 

Hono rato 
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fionorato fi finto a fuon di carmi 
Da dotte lingue alternamente efpofli , 

Tur da pia man f opra gli eretti marmi 
i j l'inceneriti fuoi membri ripofti : 

£ fatto in cim i vn bel trofeo de Tarmi 
Con quefli accenti a firmi fin compolli > 
Entro aqutjl'vrnacon firmante l'arte 
Giaciono eftinti , e'I grand’ bonor di Marte . 

47 

tur pofeia intorno a l’arca in varie guife 
Scultc mille viri A cinte d’alloro , 

E di color diuerfi armi , e dtuife 
Tra barbariche pompe ampio te foro ; 

Dato fine a l’efequie il l\è s’afiifc 
"Net trono eretto al funeral decoro , 

Ciri fimil note contro Tarmi auiicrfe 
Volto, il prefente giuramento aperfe. 

48 

Io giuro ( odami il cielo , e’I baffo inferno ) 
7ipn depor Tarmi mai, non depor Tira , 

Se pria non pongo con filenjio eterno 
L’uccifor de’ miei figli in ampia pira ; 
Trtnda dunque di mè Tluto il goutrno 
Con l'empie furie cui dal grembo fpira, 
Vada il fiegno in rouma , e s'empia il tutto 
Di morte > e d’ombra, di fpautnto, e lutto. 

49 

Turche nel cader mio con vgual crollo 
Caggia di frutto il traditor Latino , 
Fiaccando a par con mi la fronte, e’I collo, 
Onde ne gema il regno di Quirino ; 

E d’ampia fi rag e il monte , e’I pian fa t olio 
Tonga ornai fine in tutto al reo deflino. 
Vada il mondo foffopra ,e perda il cielo 
La luce yc’lmotoafcofom tetro velo. 

Ciò detto fpinto da incredibil pena 
Qual vipera calcata , 0 crudcl' angue , 
Chiede vn drappel fioman che a la catena 
In teuebrofo luogo auuinto langue : 

E per dare al furor più polfo , e lena 
Cjli [canna di fu j mano, e forbeil fangue, 
E con sì crudoefempio ogn’altro alletta 
•std inajpnrlc menti a la vendetta. 


J» 

2 ìeue il vermiglio bumor dal fen bollenti 
ji forga tratto, e da glinaft cuori 
Con ftran’orror l'inuiperita gente 
Infiammando il penfier d’ vguali ardori 1 
S’irrita di ciafcun la cieca mente 
Suegliando a gara in lei mortai furori % 
Correale mura impetuofo , e grida, 

E con mille improperi il campo sfida . 

Si- 
li fouran (apitan punto non cura 
‘De’ difperatile brflemmic , e Tonte , 

Ma'l giorno apprefta,che a le inuitte mura 
Deflinacon feruor voltar la fronte: 
Temo con tutto il cor tenta , e proccura 
Mille menti compor, mille man pronte , 

€ intanto de le nog^cil fin bramato 
Segue, onde può ‘fio s mondo efjcr beato » 

Sì 

Corteggiatori fon de’ lor piaceri 
La gioconda allegrerà, il gioco, e’I tifo, 
Cbe fan fempre [puntar diletti veri 
Tle l’amorofo cor dal duol diuifo : 
Rimbomba il addi gaudio > e' petti alteri 
Inebria ^ imor con baldangofo vifo , 

E di vaghi tornei , muftì he, e dange 
Suonan le piagge, e le pompufe flange. 

*4 

Ceffatii giuochi , egli amorofi fpafli, 

E fopraggiunto Udì picfiffoa Topra , 
Onde a Tiefole armato il campo pafii 
Ter mandar la reai magion foffopra ì 
O gni fupremo Duce a Tarme dafii, 

Epe’l vegnente giorno invn s'adopra, 

Il generai con T altra turba magna 
Sfcon cinti d’armati a la campagna . 
ss 

Di macchine munito , e di trinciere 
Torna a' depofli alberghi il campo ardito , 
S’alluoga, e rinforzar for’ 1 , e frontiere 
Fa d' ognintorno dal drap r l fiorito ! 

Indi poi raffrgnar Tarmate fcbiere 
Col grane fuon del marciale inulto , 

Difpon di nuouo i Capitani , e quelli 
Condottieri di torri, e di cafieUi . 
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Fé Ho smondo (Cornuti Duce > e macfl ro 
Dandogli uguale a si potere) e cura* 
Onde ò fe’n vada ptr cammin terre firo , 
0 per aperto ad efpugnar le mura : 
Sdegna linuitto Eroe penfier fine firo, 
7ii vuol guidar C incognita congiura , 
Che flima opra congiunta a vii perfidia 
L’ andar coperto fiotto afeofa tnftdia . 

61 

Hicufia dunque il generofio Duce 
D’ajfiahr la Città per cieca flrada, 
tion che tema guidare oue non luce 
*Per cauernofia via l’ampia mafnadai 
CMa più dritto defilo nel fien gli luce 
Cui fiopportar non vuol che afeofio vada. 
Dunque a 'Brimarte Cefiar di fiotterra 
Impon che porti a laCittàla guerra, 

68 

Vinfitdìofio incarco volentieri 
„ Accetta il Duce ardito , e mette in punto 
Ter poi fieco condur m Ile guerrieri 
Con cui perla paflar prende l'affiunto • 


I*J 

Chiama feto A tal fin maflri , e ingegneri , 
Che tal' opra trattar fiapean per punto, 

E con lieue di ferro , e pali, e marre 
Tor perla caua aprir, puntelli, e sbarre • 

69 

tjon vuol M ir t illa in quell' eflremo giorno 
Pscire armata contro il forte lrcano , 

Che di far gli parria grauofo f corno 
(ontro a lui fulminar l munta mano : 
l[efia dunque a guardarle mura intorno 
De la nuoua Città pe'l gran ornano , 

Con cinquecento Eroi che fieco armati 
(efare al dipartir gl’hauea laffati. 

70 

Da quattro canti il Cenerai de fi ina 
* Affai ir la Città fienga la tomba, 

E per portar colà maggior routna 
Le torri acconcia, elé rotante f romba j 
Indi la pronta voglia e repentina 
Fà nota a fiuon di ri fonante tromba , 

Che al defiinato affatto , con / onore 
Strida , inulta le turbe al nuouo albori» 


Finedel Canto Decimo Nono . 
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Da quattro bande il fier Latin t affatto 
Torta repente a Fiejole , e difpone 
He l'vn [{ofmondo, che" l tenace [malto 
T inge dt [angue, e l tutto in rotta pone ; 
Muore il [eroce Ircan del muro in alto , 
£ la Cejarea (padain terra il pone » 
Ffce Bn mar te al fin dal chiufo loco 
Fiefol mandando vinta a [erro, e foco» 



canto vigesimo. 



7w/f il chiari(! imo 
Sol che'l mondo 
alluma 

Spargeadi ro[ein 
Oriente il Cielo, 

E da r erba, e dal 
fior C algente bru 
ma 


Scotta Paura naficente accolta in gelo : 

I PaugeUin con la veloce piuma 
Carolando daPvno a Poltro fleto , 
MJcbiamaua con muflco difcorfl^ 
asf le [aticbe Pbuom, le [ere al eor[o • 

i 

•sf P barche al [tondi fi repitofa tromba 
Cor [e il Campo Latin rapido a P Arno, 

€ con rumor, eh; fino al del rimbomba 
La terra empì di bellicofi carmi : 

Qual vento altier che violente piomba 
Da monte alpePlre,e fucile arbori ,e marmi. 
Si moffe ardito, edall’erbofo (malto 
ffon grotte sformo Incominciò l’affalto. 


Strofi, che già con chiaro flit follimi 
Celebra flil [aurati Meduto Duce , 

Che mentre il fiero Eadagafo opprime 
tAlta dtfe[a a’ patrif alberghi adduce ; 

Deh [pira al mio penfìer [onore rime , 

E a la grand'opra mi fia chiara luce , 

Sì che di Fiefol narrand' bora il pianto 
yoli il mio verfo al più [amojo vanto • 

4 

Tù che tant' altri con benigna mano 
De la virtù ne l'alto monte guidi , 
usfncor volgendo a mè [embiante bumano 
M'introduceili al I{è de' Tof chi lidi ; 

Et bora a tè ch'io non ricorra in vano 
Con Poltre molte cortefie m'affidi , 

"Piacer per tè mio Mecenate [pero' 

*Al graiP >Auguflo,che d' Et runa hi imperi 
1 

Con rouina mortai tenta o^ni torre 
Fiotti gC intoppi appropinquarft al muro. 
Sottoai gran palchi l’ Ariete corre 
udì pronto vffigio intrepido, e [tettro . 
Ogni tardanza, ogn' indugiar t'aborre 
Da Palme intatte al fatto già maturo, 
’PicgaufìgP archi, e rouino fa gira 
La mortai fionda , e pietre, e bronci tiri, 

Sembra 
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Sembra vn bofco de Vaile il denfo grembo 
In cui J pira * aqutlon repente fiato , 

F annoi lanciati dardi ofiuro nembo 
Lungo il muro apparir prr ogni lato : 

Ter tutto de la terra il denfo lembo 
Di negro /angue s' impaluda, e'I prato, 
Su rgon trattate da te man più degne 
Sferrando l'aerle ({emani Injegne. 

7 

Formidabile oggetto , altri fupino 
Oku ir / i mira datronccn trafitto , 

D'cfta lanciata, altri languir mefibmo , 
Hocconper terra in duro acciar confitto', 
usdltri del fuo morir i/uafì indoumo 
Fuggir di morte il marciai conflitto, 

£ mentre vfeir dalle Jue n an fi crede 
In efla vitarfi , ebe non fé n’auuede, 

8 

Chi rouina da merlo, e chi da [affo 
Quindi lanciato difperato muore , 

Chi da flette vien di nta caffo , 

£ chi giunge calpefloa V ritmi bore : 

Chi folto al pondo di deflner già laffo 
Infranto, e lacerato il fianco, e'I core, 
Manda languente fuor l'alma fugace , 

£ chi ferito a morte in terra giace . 

9 

Orribile a "veder fembva il terreno 
*A gli occhi alt rui di m(b ra ancife, e di' offa, 
Mtfli col fangue d’ ognintorno pieno , 

Ter cui vie più s' malga, e più s'ing roffa ; 
S'ode rn flchilclamcrdt quei che meno , 
Vengcn , confujo , onde la terra è /coffa , 
S’otie d'arme ptreoffa, e di metalli 
Strano rumor d'huomiui, e di caualli. 
io 

Da Vvn canto, e da l'altro in guifa tale , 

Che Cuoi nel verde aprile Stpe ingegno fa, 
Quando librata fu'l vigor de Vale 
Forma battaglia or renda, e fpaucntofai 
£ d'agni parte con piaga mortale 
fede eflinta la turba belhcofa 
Con ugual flrage,e fi rimira il fuolo 
Colmo de' corpi del volante siuolo . 


*1? 

Il difperato Piefelan qual fuole 
Tigre rabbiofa , ò rigida "Pantera , 

Lancia da t’alia, e rouinoja n.ole , 

£ rraui, e merli ver Codiata Jchit ra 
Indi con acqua , e calce ombrar del Solfi 
Fà la gioconda, e tornino/* s/t ra , 

£ con nembo di tirali, e di tonine 
Tenta ordire al nsanl'tfiuh o fine» 
a 

Sta il pertinace Ire un qual tigid'evgue 
Tra difpcraia turba al mio o in cuna , 

£ qui ila incita ftibor.doal fangue 
"T-lè’l minacciar del Cui, nè motte fi .nut. 
Hi /lattai fuo furor per terra t [angue 
Sotto al muro il drappel venuto prima 
Da putte dilaniato , e violenta 
Copta di dardi che sdegnato au\: aita , 
ri 

S* oppone al furor fuo d‘ cimati cinto" 
Limerai de legnane Jibicre 
Teuhe da le fue n.an trafitto, e vinto 
Fia quel gicrno fatai poflo a giacere» 
filici che al fuo furor già s'era accinto 
Fin pone ficai prrfifjo fuo volere , 

Qui dunque d’embot lati in varie guife 
Caggicu repente molte genti vccife» 

14 

Caggiontra la rouina , e la procella 
De grautffmi colpi vn ampia pioggia 
hi tronche mcm.br a, d'offa, c dice rutila, 
AuHrcol fangue in piùternbil foggia» 
S’vrtan le torri a gara , e le cafieUa 
(rn ter oggetto, in cui difende, e poggia 
Turba tm meri fa d'armati , e fan di morte 
Ornbil vtfla , e fpaueatofa forte • 

«J 

t a d’altra parte oue Druarte incita 
Le schiere, e Vaimi apropinquaifl à muri. 
Corre pronta Lidipoe, e porta aita 
( ori empia turba , e quei rende fi curi . 
Caggion perle fue man priui di vita. 
Molti, a guifa che fan pomi maturi t 
Con e la morte d' ognintorno, e / cote 
L’alma da’ corpi oue la falce rote. 

•sì* x Da 
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*Da r altra banda oue Cui [cardo accofla. 

'Da le mura le macch.ne correnti , 

Con le diftfe vanne , e colpi appofla 
Il T race Of/nida, e‘ [noi feguaci ardenti s 
Sputili guidò da la fcofccfa cotta 
Del marmile d accur munite genti , 
Diangi p' r opra del tartareo Jtuolo 
(ui lor fu Duce, e gli guidò dal p io. 

17 

lnuitta èqu fi a fcbiera,enon pancata 
'Ter periglio di morte-, 0 di fortun 1 , 
Tièmen per faticarle forge allenta f 
Ala pugna al Sol nafccntc, & ala Luna ; 
Carca gramd' archi onde f degno fa auuenta 
2 {cmbo di frecce , che la terra imbruna , 
Con nerborute braccia immenfe pietre 
Scaglia, e fà sì, che ognun da lor s’arrctre . 

iS 

Il Capitan di fmt furate membra 
Quaft gigante , nuoua magga aggira , 

Con cui C anime [caccia, e 1 corpi [membra 
Sfogando [opra or gli [degni, e tira; 
Tduouo ì^embrotte, e Capaneo raffembra 
T^el muro eccelfooue il crudcl s aggira , 

E con colpi terribili, e pelanti 
Ticn da si lungi caualien, e fanti . 

1 9 

Qu'flicol fìer ir appel tenne lontano 
Dal muro eccelfo il (f.pitan di Roma , 

E dilagò tutto di [angue il piano 
"Tendendo ogni fua forga efhnta , e doma; 
Aia intanto Iddoueil guerritr fourano 
Torta ver la Città grauofa [orna, 

§ con macchina eccelfa il muro [cote 
Tiùgran rumor l'orecchia altrui percote. 

IO 

'T'affa Rofmondo impetuofo, e porta 
Adottale affatto, e perigliofa guerra , 

Oue munita la pnncipal porta 
Volta vtrs’yiuflro altrui s'afcodc# ferrai 
Qui con la cura di sì fida fcorta 
*Da la torre , e da palchi fi diferra 
Il drappel valorofo , e porta a i muri 
Colmi d amati atroci incontri, e duri • 


Hebbe incontro Rosmondo il giorno Erbati 
Upuellamente iui compar fo , il quale 
Teutoni yi rdea con membra di g 1 gante 
l’intuito Roman fi fi tinaie ; 

E calcando la terra , e l'onda errante 
Spar fe la fama fua con rapatale , 

Fin che a l’orecchia il cafo gli peruenne 
D’ircano, e in difenfion di Aie fot venne. 

21 

V enne a gran cor [0, e da l’Er ernie felue 
T ruffe di mafnadien immenfa torma , 

Vfi cacciando le feroci belue 
feguir di Leoni, e d’Orfi l’orma ; 
fontro a' cui nulla vai che fi di felue 
Terrordi morte . ò fpauenteuol forma. 
Che a quei non giungerla tema , ò ter rote 
Fiamma d’inferno , ò d’atro nembo orrore. 

Ho r qvefli armati di faretra, e d’archi, 
Coraggioft fi fer contro a Rosmondo , 

E in un momento fur tentati, e fcarchi 
Verfa i feguact f noi con mortai pondo } 
filtri paffando d’ yic ber onte a’ varchi 
Volfer colmi di fangue il tergo a monde. 
Et altri non ancor di vita u [citi 
osi pii del muro s’affliggean feriti . 
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Spinge r audace a*f alitar la torre , 

E [eco unito trutte duro 
Seguendoti moto fuola turba corre , 

E folto a ’ palchi s'apprefcnta al muro: 

Chi fcbiua 1 colpi , e chi la morte aborre. 
Chi coperto d’acciar paffa fteuro. 
D’antenne onufìo , e dcleuate frale 
Con cui poggiando l'inimico affale. 

Tenta il Duce fouran paffar dal ponte 
fuo poter ne la merlata cima, 

E feco ha mille cor , mille man pronte , 

Che di calarlo ,etn lui paffar fan ttima : 
S’oppone birbante, e fa di morti vn monte 
Ceder da tatto giù ne la parte ima , 
tSMcntre fofpèfoil fer’ ordigno Jlcnde 
llcuruo tergo , e vano il penfter rende. 

Tale 


V I G E 8 I M 0. 


tS 

Vano rende il penfier di quei che uniti 
Erano con R asmondo a far tant' opra , 
Terò che pronti i difenfori arditi 
Mandan con le faette ognun fofiopra : 

€ con lanciati fuochi, ed infiniti 
Ordigni , fan che in damo ognun s’adopra. 
Torna dunque al fuo luogo il va fio Ugno, 

E pan nefce il macchinato ordegno . 

*7 

osfuuampa d’ira il giouanettoal’bora. 

Che rtufcir l'opra fallace vede , 

7{i vuol più ne la torre fardimora , 

Ma ratto mone ver la terra il piede : 

E qual nocchier che l’agitata prora 
Rimedia inda rno , altro fcampo non vede , 
Che i orrere al battilo in cui la fpeme 
Tofla, e de la fua vita , e d’altri infume • 
»8 

Tale il prudente Eroe poi che fallace 
Il primiero difegno gli riefce , 

‘Ricorre a l’altro, e con penfier tenace 
Tra Cima turba fi confonde , e mefce \ 
Moue aiutato dal drappello audace 
Il coggator montone , e ri /chi accrefce , 
Coperto da tefuggini, e fa in gufa , 

Che apre a la porta la corteccia incifa . 

*9 

Scende al rumor precipitofo Orbante , 

E con la forga , ch'ogni forga eccede t 
• D’ampi globi di terra l’vfcio errante t 
E di tram vafliflim? prouede : 

Sudile peggi di mura, e ponti auante 
osfl continuo picchiar che fempre riede , 
E qua fi for franato incide, e fuena 
Quei cui manca aCoprar Carte, eia lena» 
3° 

V affali tor da l’altro canto affretta 
Sueller dal muro i cardini tenaci , 

E Coppo fia muraglia a terra getta t 
Tacendo i sforgi altrui vani , e fallaci I 
S’apre di nuouo il foro , e in si ricetta 
Con fera guifa i percuffori audaci , 

Entra Rosmondo impctuofo, e sforga 
Del grande Orbante la terribil forga. 
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Tafja il guerriero , fi colpeggiar non bada 
‘Del feroce nemico, e in quel s'affronta, 
Rotando in cerchio la fulminea fpada 
'Pertoflo vendicar Cincar co, e l’onta’, 
‘Douunque giunge il ferro auuien che rada, 
0 fcrifca di taglio, à ver di punta , 

Refi ad un di quei colpi che fuol fare 
I Piagato birbante ond’atro /angue appare* 
,3» 

fol fianco aperto il fier nemico fpinge 
La fpada verfo il feritor feroce , 

E in vn punto medefmo lo fofpinge 
(on la fpada, con l’urto, e con la voce $ 
L’urto con violengalo rifpinge 
Indietro, ma’l colpir poco le noce. 

Che dclTroianC adamantino f coglia 
Offa al rigor del violente orgoglio. 

33 

TJon per quello Rosmondo il paffo arre fta} 
Hi del rabbiofo feritor pauenta , 

Ma colmo d’ira in guifa di tempefia 
Moffa da V Aufi.ro al difenfor s'auuenta : 
Qual fier Leon che in orrida forrfia 
Scotendo il tergo più crudel diuenta , 
D’vn’afpra punta il fier nemico punge 
Così che aprendo il petto al cor le giunge. 

34 

Tfe ht fede del cor confufi C alma 
il micidiale acciar pajfando trotta , 

E [pauentato da la mortai f alma 
‘Brutta di /angue la fofpinge a prona ; 

Efce al ntrar del ferro , e gloria, e palma 
Laffa al Roman , che pofcia entrando troua , 
‘ Più duro intoppo, e più crudel conte fa 
Dal concorfo compar fo a la difefa . 

33 

Corre al rumor la difperata turba 
guardando mefia il fuo vicin periglio » 
Qual tépcfla,che'l mondo, e’Uiel conturba 
Scefa da’ monti adombra il Sol vermiglio : 
0 come a Cbor che irato urta, e di furba 
L’Euro il vaH’Oc ean, guerra, e fcompiglio 
Tonando a’ legni con volubil flutto , 

Che confumato l'un, C altro c produco . 

Tal 
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Tal di Sfinendo la pojìente de il ré 
Squami ne vicidc più, quanto più valca , 

7 amo più il luon de la mortai tempi fla 
S'alia ,c con più feruorcrejce Incaica ; 
Cbi vidde mai da monte , o da fortfia 
Richiamata da Mopfo , ò da Menale a 
Scender di gregge innumerabil torma, 
Giudichi tal di quefi i ejjcrla forma . 

37 

Hor qui prefa a due man Contili Morte 
L’adunca falce fadi (flint i vn monte , 

«. Mandando al pian con miferabil forte 
Le tronche meubra a le fue fune pronte: 
forre tepido il [angue in nulle torte 
Strade , formando vn fernudabil fonte. 
In cui CoHmaijon cieca gatteggia , 

Eia difpcra^n trai [angue ondeggia. 

38 

Fa nuouoTì riarco Rofmondo [enti a 

gli occhi alt rui che cento braccia feota, 
Volan d’intorno à lui troncate membra 
Mentre Corrida [paia intorno rota. (bra 
Co gli huomint il defl rit r trafigge, e fmem 
Formando auanti a sé fanguigna rota , 
Fomidabil cosi, così peruerfa , (fa. 

Che chi C un r cecia, 0 l’alma, di [angue ver- 

39 

per queilo la turba fi ritira, 

Ma corre dtfperataal crudo efi'gio , 

E fe ben d’ogni vena U f angue Jpira 
Di ntrarfi al ficur non fa giudico ; 

(osi di fpc ragion gl' infiamma l’ira , 

Cosi del gran Latin brama il Juph^io , 
Muor combattendo, e prima che fuggire 
Da lui, vuol nulle volte , e piu morire . 

40 

Se’l portico mortai de’ Fiefolani 
Corpi s’mgobra ogn'hor,m n meri s’acrefce 
De l'c flint a falange de’ Romani , 

Che in ampia Strage fi confonde, emefee. 
Qui d’ogm parte afpro menar di mani 
►_ Mirar fi può, né il mortai gioco tnerefee, 
fyZ/jnno tutti vguatmente à fit di Jpade 
Di cui fon colme le fangutgne firade . 
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Ma così de' "Roman crcfce il tumulto 
E de la gente autarja il muro J cerna , 

Ch’é for^a purché repentino inf ulto 
Il Fiejolano fi tuoi d’incontrar tema . 

Fa innanzi v iitono\o il campo adulto (ma 
Qual fiume che per pioggia ondeggia, e fre 
Laflando il fuol di lacerate membra 
Sì lafl rjeato che vno Inferno fembra • 

4 » 

Ver la feconda portali pafiomme , 

Con Hpfmondo ildrappel vittonofó , 

Oue giunto ri pente euuien che troue 
(ontr’ejjo intoppo fero , e fpaueiuofo . 

Che Vindauro vno fluol contro gli niuout 
Oltre a ogni creder forte, e coraggiofo , 

Ed ti qual ferocifsimo Leone 

Di Jpada armato al gran Latin s’oppone. 
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foflut dianzi tra nembi mfauSli, e negri i 
‘Di Lepanto partito inFiefol venne. 
Ibernico del /{■ini in, da chi gl' altieri 
7 {egw fur tolti, ond'ei lo Jccttro tenne : 
Hcutada feiue accolti, e monti fieri 
Duemila klnezj, e come hauefier penne. 

Da lui guidati, t dal l{ettor di Dite 
Eroqcomparfi a la [anguilla lite» 

44 

‘Bcllicofo drappello , a cut fimile 
D. vigor, di fierezza ,edi virente , 

*Altroil mondo non ha da Buttn , a Ttle , 
Chhauea più imprcfc fatte > e più vedute f 
Queflo nel muro eretto hor prende a vile 
Di fe ile fio la vita ,ela [alate 1 
E [coperto da’ merli il Romun J'emc 
fon di fu fato ardir per cote, e preme. 

Spreca Rofinondo le rotine, e’ dardi , 
f he vengon giù da la magion murale » 

£ baldanze, J 0 con terrtiil gua rdi 
La forte porta impctuojo afiale { 

(fran pad ta Limando il vim er tardi, 

E f affretta rfi medicina al male , 

Terciò impugnando l’ardimento, incita 
«<f la prefittala fua gente ardita. 

Fa 
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tà de te prima porta porre in terra 
Il rotto muro > ed appianare il callcy 
Indi te torre oue s'afcondeye ferra 
Gran proni fi in > paffar dietro a le fpalle . 

£ pafiata entro a lei ratto fi /erra 
Con molta ciu rma y e per l’ape rta valle 
Con la volubil macbina trapala 
Contro à l’Slu g-o ,e Calte mura abbafia . 
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RettaaCaltcggadc l'eccelfa mole 
'Più baffo il muro , e men ficuro il fitto y 
S terge Hosmondo co i compagni , e uuole 
Calcare il ponte , e te poffare ardito . 

Ma la pioggia de’ dardi adombra il Solc f 
Onde morto un ne uien , Coltro ferito t 
Cala il ponte sì ben , ma chi per lui 
Brama paffar ,p affa ne regni bui. 

48 

Qor fero innanzi al caua/ier fourano 
tJHolti, ma lofio traboccar da l’alto 
%si furia di penofie > che la mano 
Strana mandolli a infàngutnar lo fmalto . 

l fi n di [degno accefo il gran Romano 
Efce veloce al perigliofo aff Ito y 
E per l’alto fentier driggando il piede 
He Coppo fta mu. agita ardito riede . 

4? 

Salito riede il guerrier yma graue intoppo 
Se gli fa innanzi) e’I pronto corfo allenta , 
Che’l fierPindùiiro aluivien di galoppo 
Quafi defìrier fuperbo , e gli s’auuenta : 
fu la percofia impetuofa troppo , 

Che graue fopralelmo gli prefenta > 
Mira fiofmondo abarbaghato mille 
sé dintorno fiaccole , e fa utile . 

io 

nJ^Ca come fuold’inuiotebil palma 
Ramo dal pondo ( folleuarfi ,) e dure 
Ttù’l tergo far-, così da Compia Julma 
Solhuò il capo il cauaher ficuro . 

E d' munto ardimento armata Calma 
Pria ftabilitoil piè ne l'alto muro y 
Cominciò col nemico offro duello 
CMtntre vfeia de la torre il fuo drappello. 
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£ de la feberma il fier gernaan maefiro 
Di cui Rosmondo a picn sà Cvfo, e forte t 
Hor mette innàgi il màco,hora il piè deflro 
L’vn l’altro > e finti colpi a picn comparte. 

Hor afte guano al dritto , hor’ al fineflro 
Fianco le fpade > hor fono a Caura [parte 
Le finte botte y da più finti , erari 
apprettati da lor cenni , e ripari . 

Stà faldoil pii d“ entr ambi y e non conferite 
Ceder dramma di terra ,e fetalhora 
Torte dal fegno , dietro al colpo finte ' 

Il cor che al proprio loco il tira ancora . 

Co occhi tC rgo al fuo vantaggio hà méte 
Il roman Duce , e cosi ben lanosa y 
Che in picciol tempo il crudo Sluegio mene 
A verfar l'alma fua per larga vena . 
u 

*D’vna puntati feri ficai mancolato 
Mentre al deflro ferirlo ai cenno, e gira 
Il ferro in difenfton de l'apprt flato 
Colpo , di lui , che in lui prefo ha te mira. 
Salita setti-fio , e l gran kjual piagata 
LaJJ'a con piaga da cui l’alma Jptray 
Correndo ratta al umbro fi Inferno 
dar notizia del viuer moderno. 
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S'empie intanto di gente il muro oppoflo » • 

Che da te torre eccclfa efce pe’l pontCy 
Va inuangi Morte con te falce , e lofio 
fà da muri cader dettinti vn monte : ' 

Sgombra Rofmondo del drappel compofla 
Il denfo cerchio y cconorribtl fronte 
Lo manda disfipato à tutto corfo 
V erte città chiamando altro ficcorfi, 
il 

Chi per tendati ponti fugge doue 
Sorge nel tergo giro ampia corona , 

Chi verfo l’altra portati paffo mone 9 
E tra effd c’I nemico s‘ imprigiona . 

Ter tutto intanto orrido fangue piene y 
E l’aer d’alto ttrepito ri fuori a , 
forre al rumor da la città in quel loco 
Tutto il feruor del bellico fi gioco - 

Uba fi 


Il bald.mgofo Capitan non tarda 
tsf far pajfarla torre alterno giro. 

Rotti gl’intoppi, e in guifa di bombarda 
Trafcorreaumti fpauentofo, e diro } 

Caccia i fuggenti , vende chi ritarda , 
Spinge ugualmente a l'ultimo fofpiro , 
Maglia non uba, non u'hi corata f o feudo. 
Sol troua / campo chi de l’armi e ignudo. 

Sdegna (inerme il feritor benigno, 

E l'armato infeflando att rra, e fi r ugge. 
Tutto è fudor , tutto è d humor fanguigno 
Infufo di dolor che morte adugge ; 

Chi tra deferto mai flrano, e ferigno 
Vtflohà Leon quando rabbiofo rugge 
•J)a fame fpmto in twni a fier drappello 
Dibelue, filmi appunto feorger quello. 

18 

Vor mentre ardito fìrugge (ampie torme 
De gli nemici il vinci tor Latino , 

Cefare alerone contro al Rè non dorme , 

Ma tenta indurlo a l’ultimo dejimo ; 
n&loue l’Ofle a (affatto in varie forme , 

E verfo il muro altier drigga il camino , 
Traendo fecocoti diuerfi ordegni 
Monton colanti, catapulte , e legni. 

Spinge la mole fua doue fublime 
Egli fi mofira , a la fua fchiera in meggo , 
E m vn la porta, e la muraglia opprime 
Con effa , e col monton finga internerò J 
Coggail ferrato legno ardito ( ime 
Tarli , e falò fentir crudel nbrejjo, 
Vrta la torre col fuo ponte il muro , 

E mone affatto fpauentofo , e duro . 

nsfp poggia a vn tempo in lui (ardita turba 
Con intrepida man mille , e più fiale , 
Sopra le cui, nè cange, ò fi conturba 
Da vane parti impetuofa fiale : 

Il difperato Kf (ordine fìurba 
Co graue intoppo, e mal s’aggiunge a male , 
Scàrcanel falitor di pietre vn nembo, 
f fiate de la terra il tetro grembo . 
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Hauea compofia fopra immenfa tratte 
Con tefta acuta di metallo un maglio , 

Che ver la torre impetuofo , e graue 
Scoccando a lei portò noia , e trauaglio 
Que fio vitando finente fa che pane 
(efar fuggendo il Fiefolan ber faglia , 
Sbaragliata li torre, e’I ponte rotto , 

E’I drappello ftordito , e malcondotto . 

6i 

Fugge il graue picchiar Ce far], nè trouà 
Tarte doue allocarla vada mole , 

Ter far pofeia con lei più certa prouà 
Di che contro il uoler fi lagna, e duole g 
Vido poi che'l tentar nulla le gioua 
y falò s forgo eh’ ei fimpreufar fuole, 

<Da lei difeende, e druda più ficura 
Trende per fupevar (oppofie mura. 

6 ? ... 

Fd fitto a falli palchi altri Arieti 
fondur, che appo le torri in lor confi la , 

E tenta i forti muri , e le pareti 
Romper con quelli ouc il gran Rè s’ annidai 
Indi con archi, al difenfor diuiett 
Fà in guifa tal che dal npar_ lo fnida , 
Tofiia vittonofo paffa,e fiote 
Con quei le porte , eie muraglie immote* 

S'ingroflail Campo tuttauia tentando 
Ripor le fiale, e fuperar la terra. 

Ma dietro al muro il Fu filano ofiando 
Tenta portar più fanguinofa guerra , 

Con lieue , e groffe tram il muro algando 
^tddoffo a l’Ofle lo fofpmge,e ferra, 
Diuelta la muraglia , e immenfa drage 
Fd del Roman con fanguinofa image. 

Spettacol miferando, orribil guifa 
Di guerreggiar , fon dal repente crollo 
Trite le membra, e Carmi, e con diuija 
t^faniera rotte (offa, il tergo, e’I collo } 
Refi ó fi polla, e in vn la turba vccifa 
Sotto il granmuro, e’luincitor fatollo. 
Ter nulle ponti rifuggito a (altro 
Giro , ut difefa ponfi ardito > e fialtro. 

Scppel : 
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Seppelliti refiar tra le rottine 
Be la fucila muraglia pii di mille 
Duci « e guerricrdc le turbe Latine 
yfciti da Città , Caftella , e Ville : 

Ma il fommo Capitan , che l’intt Siine 
Menti defia domar, noucllo s tcchiOe , 
2(on sbigottifce già, ma vtSìo il mure 
Aperto, pajfa in lui via più ficuro. 
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Lajf a la potiate pe i giacenti fafti 
Coire con l'Ariete , e con le genti , 

E ver Caino ferraglio drrzja t pafti 
Al Iran periglio più che prima mtentii 
Tqjn fon da Culto i difenfor già laft i, 

Ma con calce mifchiate acque bollenti 
Verjano addofjo a' feritori e fanno 
Sentire a molti vn'angofctofo affanno. 

6 8 

%J\la intanto che col RjCefar gar reggia 
Con terribile affatto, e impetuofo , 

7{on fìà ficcar do aftifo in alta feggia 
Con la gente di Fitfolc in npofo : ' 

Ma nulle fuor de la mondana loggia 
Manda al Pregno di morte tenebrofo , 

E con diuerfe macchine procura 
Poggiar co' fuoi ne l'oflinite mura. 
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Nà incontro Ofmida il formidabil Goto , 

Che laturba tforuegu erge t e governa, 
(ui porta in man la furibonda Cloto , 

Che ogn' alma inuia ver l'inf mal cauerna: 
Quefttdifcaccia con ternbil moto 
Dal muro de 1 Latin la turba eSìerna, 
usi for^a d’auuentate felci, e dardi 
V sette da le man de’ più gagliardi. 

7 ° 

eJMarte cinto (Cacciar la fronte » e’I tergo 
Sp.iuentofo s'auuenta in mezzo a Ciré , 

S qual ne l anda immerfa Anitra ò Mergo 
T^uota nel fauguc , e fa le calche aprire : 
Chi dal trafitto petto , e chi dal tergo 
yn vermiglio rufcel fa fcaturire , 

"Per tutto oue riguarda l’occhio vede 
Strage, rouina, orrida morte , e prede . 
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Il ftoman Duce al gran negozio intenta 
Sofpinge la gran macchina , e difegna , 

Che portando al nemico alto fpauento 
Scenda nel muro il ponte a por Cinfegna: 
Corre al riparo Ofmida , e d’ardimento 
Colmo , rota la man , che morte fdegna , 
Scaccia Calme da' corpi, e in finul’opra 
l cadaueri lor manda foffopra. 
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estuanti a Calta macchina le piante 
Ferma il feroce infuperbito, e fembrà , 

In Terebinto il Filifteo gigante , 

Che i corpi incida , e C infelici membra !’ 
Chi d' batter viSìo entro la mandra erranti 
Gregge in preda de' Lupi ft rimembra , 
Potrà ben giudicar che vgual rouina 
Faccia coflui doue il gran braccio inchinai 
li 

CMa s’ei di crudtltode , e fdegno armato 
Fa de’ Bimani afprifsimo gouemo » 

2^5 mcn GuiJcardo,e'l Juo drappel pregiato 
Fan co i gran colpi a gli nemici Jchernoi 
Egli prefo con man Carco, e curvato 
Manda nulCalme al tenebrofo inferno , 

E con afte lanciate , e g raui pietre 
C Fa che del muro ognun fogge , e s’ arretro > 
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S’ode altrove qual tuon » che alterno feoppia 
Strepito orrendo , e fpauenteuol rombo, 
Oue Druarte il natio Siile addoppia , 

E fa col fuo drappel fouran r.mbombo: 
Durippe ha incontro , e < fello orrtbil coppia 
Atti a J offrir l’intoUerabil pondo, 

Qtieftì vniti al guerrier fan gran contrafio 
E reprimon di lui C animo vafio . 
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Come talvolta auuien s’ vgual battaglia 
Sorge nel ciet tra C Aquilone , e’I ?{oto , 
Cb’vn dal fuo cito il bofeo vrta,e sbaraglia 
E C altro il torna al fuo Volubilmoto: 
Fremono i nébi, e s’vno auuien che a [faglia 
L’altro con fatto violento, c immoto , 

Quel prefo forza lo rifpinge , e fanno 
Intanto al mondo entrambi eftremo danno. 

Bb La 
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La giouanetta bellicofa fpinge 
Dii muro incontro al cauti ter fouran» 

Vn dilanio di dardi , onde fi tinge 
'Di tetro [angue dilagato il piano ; 

Ei non curante il fuo cufici fofpinge 
*4 la volta di lei con pronta mano , 

£ tra il nembo mortai de te [nette 
S’ annerita. , e‘l ponte ne le mura mette . 
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Villo il ponte calarla gran donzella 
forre al' v[cita , evi fi \ mette in guarda, 
Tre[aa due man la [pada » eia rubella 
Turba pronta di’ v[cir [a venir tarda ; 
Caggion mille col [angue offa , e cer nella 
Diquetch’bebber la voglia più gagliarda, 
Cade il pronto defto da t cor fifun , 
jl chi defta pajjar ne gl’alti muri . 
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Sol mirando Ornarle il gran perizie 
Et oggetto eludente di [uà [cbiera , 

*4 tin[egna immortai dato di piglio 
Corre animojo ver la donna altera . 

E qual falco n che di tenace artiglio 
firmato ,infcfiiò Lepre ,o altra [era, 
x a^flei s'auuenta , ciré a incontrarle puff a 
Inmeggoal ponce, e'I fatai ferro abboffa, 
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ttvn afpra puntale percote il petto 
Tutto infiammato , di mortai rigore, 

2fon pafsò già , ch’era buono , e perfetto 
L’acctar > la spada a ritrouarleil core . 
Infiamma il volto d’ira ,edi difpott » 
L’inuitta donna » e con fouran vigore 
Cala v » fendente, e [opra l’elmo il coglie 
{osi , che quafi al corpo Calma toglie . 

80 

■Stringe le ciglia dal dolor fopprefo 
Druirte,eperiar fine al gran contraffa 
Di nuovo conia /j pada il braccio Slefo 
lauta di doppia punta vn colpo vafio-, 

E’I duro acci sr, che diangi hauea conte fo 
Star non può [aldo al martini contrafio ì 
U qwHa volta onde fa larga firada 
quel che' l vago petto d ferir vada • 


8t 

Tfe la delira mammella il ferro immerge 
La cruda punta,c fuor ne tragge il [angue. 
Chela purpurea gonna bumidoajptrgc , 

E’ l bianco ano rio, ond’effa fianca langtte ; 
Raddoppiar tenta il colpo ella alta s’erge 
pallida in volto, e con la delira efangue , 
Chiede pace al gorgon con chiara, e dolce 
Voce così che in lui lo [degno moke . 

8 » 

Vittoriofo Eroe depon già tira 
Concetta entro al tuo fèn che d te mi rendo. 
Vinta dal fot che in té lieto s’aggira , 

E dal valor che vi feorgo Stupendo . 

E ventura mi fìa fe tornar che j pira 
„ Da gt occhi tuoi ci vmfee infteme ardédo. 
Eccomi tua , viurò fe vuoi ch’io viua , 

€ moni Je mi vuoi di fpirto priua . 

, , 8j , 

Donna fon*io febenm'afcondoiu quelli 
Tanni virili , e vejlo armi , e diutfe , 

Donna reai che de’tuoi degni gefli 
tJWtrandoi moti, amore il cor m’incifin 
Deh piaccia al del che’l tuo voler s’appre - 
*4. dar vita a chi diangi amore vccife (Hi 
Sciando primi mirò di tua uirtute 
In fe fieffa'jl periglio, e la [alate . 
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(genero fi) penfier ) di meraviglia 
Colmo il pictofo Eroe depon la fpada , 

E Indonna gentil perla man piglia 
Oprando ch'entro a l’ampia torre uada ; 

Toi uarca il potè, e gli altri urta, e ] copiglia 
*4 prendo a’ fuoi feguaci un’ ampia firada, 
£’l primo giro occupa , indi s'accinge 
Tuffare a l’altro oue ampio fluol fi fi ringe. 
8 * 

lu tale Slato eran le cofe a lotta 
Quando di uerfo l’ampia piagga un fiuono, 
fremer fentifsidi femminea frotta 
Formato in guifa df improuifo tuono. 
Brimarte , è quel che da l’ornbil grotta 
Vfcito , non concede altrui perdono , 

Ma con la turba cong iurata seco 
Manda ugualmite ogn'alma al negro [peto. 

Ter 
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Ter la celata firada il gran campione 
Superati gl'intoppi era compar fo 
Con mille armati entro al fouran girone 
*Pa’ ciechi chioftn inf emerito ed arfo ; 
Edc la regia pia^a in ampio tigone 
Onera molto fittolo unito , c fparfo , 

Era sballato fuor portandoti tutti 
D’orribtl morte fpaucntojt lutti. 

87 

lui termine banca l'orribil caua 
'Da gran puntelli fofienuta ,e retta. 

Che a chi per cjja ne la terra entraua 
fon uart ordigni fi Jchiudea con fretta s 
tini dunque ufcito il fier Bnmartt , lana 
Il juol di fangue,e facrudeluendetta , 
De'fatti oltraggi, e no riguarda 0 ftma[ma 
y eccbioyòfàctulyinà tutu auuiécbc oppri- 
mi 

Van per Fatr le il rida , empie fi 7 tutto 
D' orribile apparato , e mtfU oggetti t 
Corrente firade di reuma , e lutto 
*Al comparir di quei feroci ajpetti} 

Giunge B rimarle oue il Jouran ndutto 
Sorge di logge adorno , e regi tetti » 

Oue sformale guardie, e mette il foco 
Spoltol pria di tejor pt r ogm loco • 

*? 

osfrde l’ampia rr. agion ,cbe tanti luilri 
fu del tempo fatai ludibrio ,e febernoy 
In cui fon, tuo rettor dc'Tofi hi illufl ri 
Tenne il famofo Ircan fitttre,e gouerno p 
•Arde , e’ talami fuoi qua fi lig ufi ri 
faggi on fepclti in un filentio eterno , 

E in poter di colui chc't tutto jolue 
In pocb’ bora fi fan cenere , e polue. 

90 

Sente da mille nun^i il I[è che auuampa 
L’antica reggia fua, fenteda parte, 
Cbeinferuorito di sdegno fa uarnpa 
Con mille armati il tutto arde 'B rimarle . 
Rimira d’vgn intorno orrida vampa , 
Spargere inumo il furibondo Marte , 
k’I generai de le romane mura 
far contro al muro fuo c radei congiura . 


Ter quefio pitn di rabbia à lui s' annerita 
Da le fune agitato , e’I ferro tota. 
Macchina è tal che grane, e vioient t 
Scocca,onde auuié che immobtl torre feota. 
Scende ia durj Jpada,e fender tenta 
Il fommo capitan tra gota ,e gota, 
Ticcbia U colpo ne l’elmo , e tu fa mille 
Fiaccole s faudlar, lampi ,e f amile» 

9 * 

Sente il fouran campion dolore t fi remo 
Del grane colpo , onde vacilla , e tri ma , 
Quafi pianta , a cui fin dal ferro Jctmo 
Il duro tronco oltre la pai te efi rima ; 

0 qual nane , che perjo ha vtla 0 remo 
In cm petucrfathcnte jtqmlon fri ma , 
Tur fi rijcotc , e ha dango/o irrita 
Gli vjfàti sdegni, e lontra il d incita , 
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Mufa che anta di celi f ? e lume 
Otm le menti di ju perno ardore , 

Impenna aliamo mio dorate piume 
Scacciando 1 nembi , e'I fuo mortai rigore; 
Ghd'io fiuta , me rei del tuo bt l nume 
Da grane affetto infima do il cote. 

Con cui fifa narrar de’ memerar, di 
(felli de’ sommi Eroi fatti sì grandi « 

94 

In picciol giro bd la fortuna accolto 
Di due regni la gloria , c la falute 
TirFvn pugna li furor ccn fichi l volto, 
Tugna per l'altro vniucrfal viriate } 

Sta ri C/eneral di Berna in si raccolto 
Tendendo afpre feritt a le fcrute. 

L’altro con dijperato ardir combatte 
k'I feritore > e’ colpi Vita , e ribatte, 

. • 95 

Chi con rauca com'io caduca vece 

Tot rà dir de. gran colpi il mortai pendo » 
Il rotar nuouo yt’l fulminar fircce 
De miglior (ombattmti chbalbia il modo, 
E come fulminatoti ferro nuoce t 
Co vgual danno ogn’bor di f angue in modo, 
V aperture profonde, e Farmi J parte j, 
Vpjpre percojfc , e'I foimidabil Chiatte, 
Bb x ’Hpn 
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V.on cala iti effomai colpo, che femore 
Tfon chiami Calme a la partenza estrema, 
'H'jri s’apre al fuon d'adamantine tempre 
Tiaflra,ó m iglia di lor che l cor non gema $ 
Hor'auiticn che s’inafpn,horche fi j tempre 
L’ira d’entràbi,bora s‘inJiamma,hor trema 
Scoffa da colpi repentini , e grani > 

Che fan che’ l [angue in lor gli [degni latti. 
_ *7 

Tur finalmente dal H ornano inuitto 
D’or nbtl colpo che gli trafile al fianco % 
HeHò il gran Uè di Fiefole trafitto , 

E’I furor [eco, e’I moto venne manco : 

Laflò fuggita Calma il volto afflitto 
Del fero veglio , e’I co r fieuole , e fianco 
Terfo Cvfato fuo vigor natio 
T^e l’agghiacciato petto alfe, e languì 0 . 

9S 

Cade il feroce Ir cano, e morto [pira 
Dal gcntrofo fen furore , e [degno , 

E [eco estinta giace m meg^oa l’ira 
La graue maeflà del Tofco Fogno : 

Cade , ma nel cader drijjtt la mira , 

Che [eco cada anco il I{oman fofiegno , 

E in quel ne la caduta vn colpo affetta 
Di tal vigor , che sbalordito refta • 

, 99 

fu da la gran caduta Ce far colto 

Dal graue colpo nel dorato elmetto , 

Di modo tal che in vn la franta , e’I volto 

Cj l' intona , e fa piegarli il tergo , el petto ; 

Tur fi rifeote ,eala vittoria volto 

Torta al nemico vn fpauentofo oggetto , 

^Perciò che doue giunge apre , e sbaraglia 

€Cbuomini,e Carmini tutto incide, e taglia, 

100 

Tuon che da caua nube fi diferri 
Sembra di lui la man d’ira , e funefia , 

U or che dee far tra le rouine , 1 ferri 
Hofmondo , che ogni cofa vrge,e calpefia ; 
Terremoto , che monti ,ecafe atterri , 
Turbine apportator d’atra tempera 
Sembra tra gt altri il vincitor feroce 
Ventre atterra, conculca, infesta, e tu me • 


lat 

B^ttl gli v Itimi intoppiti guerritr franco 
Taffa entro a la citta vittoriofo, 

Quafi rapido fumea cui vien manco 

■ àrgine, ò [ponda , e fc a del letto ondofo j 
£ colmando de' campi il petto , e’I fianco 
Torta cafe , e capanne impetuofo , 

£ fpeffo in vn co i flutti turbolenti 
Secoli paflor co’suoinncbiufi armenti, 
101 

f ugge innanzi a’ fuoi colpi fpauentato 
Il popol tutto in la mortai tendone , 

Qual nembofa procella in ciel turbato 
Fugge innanzi al Joffìar d’afpro „ Aquilone > 
tHlcun refìa per terra nuerfaio , 

Semi ut 110 « altro poi giace carpone , 
Difugualmente van per terra cflmti 
In vn viluppo i fier nemici vinti . 

io* 

Taglia il gran caualier qual mietitore ([palle. 
Suol far le biade, hor capi, hor braccia, hor 
Va innanzi ad tfjo il gemito , el terrore 
Di [pauento mortale empiendo il calie ; 
S’ode vn fuon qual non sò fc fia maggiore 
L’vltimo di ne l’vuiuerfal valle , 
forre il [angue per tutto, è l’ampia Reggia 
Fatta vn lago di lui d’intorno ondeggia , 

104 

Oue il ferro non può fupplifceil foco , 

Che dal fier vincitore accefo auuampa 
I‘Palagi,e‘Tcatri,nè può loco 
Serbar fi intatto da Cacce fa vampa , 

Da cosi Sìrano, e mreparabil gioco 
Felice può cbiamarfi huomebe ne [campa, 
Taffa Fpfmondo tmperiofo , e pare 
Tfembo mortai che tutto infefti il mare , 

»0f 

Segue i [uoi gran veSìigi il campo tutto 
Vittoriofo > e più che mai s’accrefce 
La deferta fìtta d'amaro lutto , 

Che m lei dolente fi confonde > e mefite, 
Fella in picciol momento arfo , e difì rutto 
L’Etrufco Trono, nè perciò diferefee 
L’impeto orrendo, eia peruerfa ftrage, 
Cbe’l lutto occupa con tremenda Immage , 

l fuperbi 
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I faperbt teatri , e le colonne 
Caggiono incenerite ,e tetti regi 
Caggion tra l'aere fiamme buominiye donne 
Sepolti in quei dilor già "ponti , e pregi. 

E pregtofi manti » e ricche gonne 
Son de gran pinot ori acqutfii eg regi 
Aitile prede fi fer mille rapine 
In quel tremendo , e miferabil fine . 

107 

Huotan tra le rouine immenfe , e’I fangue 
Semiuiut fanciulli , e pecchi infermi 
Ter tutto oue fi uà la ulta langue > 

S rcfiano 1 fuoi moti eflinti > & ermi . 


IMO. 191 

osfrde il uerace incendio armati > ed' arnie 
T^on che gt aridi palchi , e tetti inermi 
Tajfa Cardenie face in ogni fianca 
E nulla innanzi al fuo furore anonima . 

jo8 

(jira la morte con ternbil forma 
Ter ogni parte l’empia deftra armata » 
g con uguale a lei terribil norma 
Il fuoco uniuerfal t erge » e dilata. 

Cosi mal grado de finfenal torma 
Fiefol reflò difi rutta » e de folata , 

E potè colma di celeSìi uoglie 

fLO inalar le fue fuperbt foglie . 


Fine del Vigefìmo, & vltimo Canto. 
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>erfo Errore 

▼erfo 8. Quanta confette 
vedo 4. Empia lui 
verfo 5. Rimembra effa 
vedo x. egii aditali .core 

verfo 7. & m uago pratel 

vedo 1. alfio trouar di lei 
vedo 2. Set moti fagace 
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vedo fdcgnati 1 guardi 

vedo 8. Trouando 
vedo 3. Sempre alitando 
vcrlo 8. Tcntaro ferii 
vedo 7. Tiro fi dilatar 
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Correttone. 

Quarta con forte 
Empia lue 

Ingombra effa col pii 
Egl'adita il core 
E d vn vago pratel 
Aliin troncar di lei 
Sermon fuaue 
Ma perche 
Andaro 

Accompagnaro 
Volgeil vifo 
Nell’incantata foglia 
A ricercar 
ilgiel morto 
E noi 
Graue 

Formidabil pious 
(due il grano 
Che falsò 
E 1 tuo mortale 
Echi lupino 
Sdegnati 1 raggi , 
Troncando 
tempre agi tando 
Tentar di farli* 

Giro lì dilatar 
Sferzando 
E’1 fuo ricco lauor 
Onorai decoro 
Potrà vietarci 
In altro terrò 
Carcano 
Speranze vccife 
Dipunlsima 
mente tra chimere e 
forme hartende 
Auui tronco 
'I ende de tuoi 
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